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DELLA, LETTERATURA 
ITALIANA. 

V 

CAPITOLO VnL 

Decadema della Letteratura italiana nel secolo XVIÌ> 
Secentisti (*). 

Oli avvenimenti che sconvolgono la sorte delle 
nazioni , sono più rapidi della vita degl’ individui ; e 
un popolo può perdere tutto ciò che formava il suo 
carattere , la sua energia e la sua gloria , senza che 
le nobili passioni , destitute d’ ogni incentivo , sieno 
ancor tutte estinte nell’ universalità de’ cittadini. Quelli 
che nella lor prima giovinezza ricevettero da favo- 
revoli circostanze i germi felici del talento e dei 
genio , non li soffocheranno certamente , sebbene le 
pubbliche calamità spoglino la loro patria della sua 
indipendenza , o spengano nel popolo l' amore di 
ciò che merita stima. Non di rado si sono veduti 
alcuni uomini salire alla cima della gloria letteraria, 
nell' epoca stessa che la decadenza di tutte le 


(*) E noto che gl’ Italiani cliiarnano il millesecento , e 
a dirittura il secento, il secolo XVII ; e secentisti, gli scrit- 
tori di quel secolo. 
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4 DELLA LrrrEFATUnA italiana 

istl.uzioni poìilìdie sembrava che dovesse allenar gli 
• animi dalla gloria , e inspirar loro avversione a qua- 
lunque sviluppo dell’ inieliplto. Ond’ è che , ad onta 
delle funeste livoluxioni che cominciarono in Italia 
verso gli ultimi anni del secolo XV , il secolo se- 
guente produsse a un tratto un numero assai mag- 
giore d’ uomini insigni , di quel che prodotto avesse 
per; avventura presso nluna nazione un eguale pe- 
riodo di tempo. Se le pubbliche sciagure avessero 
avuto un termine; se l'Italia, dopo ^ cinquant* anni 
di guerra , fosse , ritornata pressappoco nello stato in 
che si trovava sul finire del secolo XV, la tra- 
dizione di .tutte le belle arti e di tutti i generi di 
coltura intellettuale sarebbe stata mantenuta da quei 
grandi .uomini ; a malgrado de* disastri e dell' op- 
pressione d* un mezzo secolo, ella .‘sarebbe, risorta 
vigorosamente dalla .sua abbiezione , e appena si 
sarebbe scorto un vóto nell’ istoria dello spirito uma- 
no.. Ma le calamità del principio del secolo XVI 
riuscirono ancor meno funeste alla letteratura, cheli 
riposo di morte ond’ ella, fu seguita.. Un'oppressione 
universale, sistematica, e regolare, succedette alle 
violenze della guerra ; e l’ Italia esausta, ed. avvilita 
iion produsse più, per. ben centocinquant’ anni , che 
freddi éd infelici copisti , ì quali si strascinarono 
senza inspirazione sulle pedale de’ loro precessori , 
o degli spirili falsi e affettati che presero il gonfio 
pel sublime, le antitesi per T eloquenza ,.e ì giuochi 
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CAPITOLO vm. ' 5 

di parole e gli scambieiti per Io splendore e la va- 
ghezza del dire. Si fu quello il regno del cattivo 
gusto che s industriava di nascondere ia sterilità ; e 
durò dall’ inij.)rigionamento del Tasso ( i 58 o ) fino , 
ai tempo che il Metastaslo pervenne* alla maturità 
del suo ingegno ( 1730).* - ^ 

« I regni di. Carlo V e di Filippo II ‘sembrano 
essere V epoca più luminosa dello spìrito umano nella 
carriera' delle lettere e delle arti ; e nondimeno fu 
il periodo funesto in cui s’incatenò, per cosi dire J 
r intelletto , e il genio , arrestato nel suo camminò 
da lìmiti prefissi , 'nè potendo più avanzarsi , si sol- 
lecitò di tornarsene addietro. Que* monarchi raccol- 
sero i frutti delle fatiche de* loro antecessori’, ma 
non seminarono il terreno alla lor volta; ed essen- 
dosi la messe umana fatta aspettare 'un- mezzo seco- 
lo , ogni provincia sopra cui stendevasl il loro do- 
minio, diventò sterile dopo questo ’ termine. * Non 
sarebbe cosa facile a far conoscere' in poche parole 
il governo sospettoso e. insieme indolente de* tre Fi- 
lippi di Spagna ( Filippo II; III e IV ) , i quali 
signoreggiarono -quasi una metà dell* Italia , il Mila- 
nese , il Napoletano , la Sicilia e la Sardegna , e 
che esercitarono un’ autorità pressoché assoluta sopra 
gli Stati del' Papa , e sopra quelli dei Duchi d’ Ita- 
lia , che avevano implorala la loro protezione.' Enor- 
mi contribuzioni , inegualmente e assurdamente ri- 
partite , aveano rovinalo il commercio , desolate. 
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6' DELIA LCrTCnATUSA ITALIANA 

e spopolate le campagne ; concussioni ancor più one- 
rose arricchivano alcuni governatori , ma inspiravano 
al popolo un sentimento di spregio e di odio per 
un governo così cieco e così ingiusto. 11 sistema 
d’ una guerra eterna» in cui la Corte di Madrid per- 
sIsteHe inlino a tanto che la Casa d’Austria regnò 
in Ispagna , mentre spogliava quelle ricche province 
e d’ uomini e di denaro , le lasciò esposte nel me- 
desimo tempo alle annuali rapine de' Turchi, alle 
invasioni de’ Francesi , alla sorda guerra de’ Piemon- 
tesi , ed al soggiorno delle truppe spagnuole e tede- 
sche , più rovinoso ancora che quello de’ nimici. 
Ogni energia dello spirito era tenuto per un atten- 
talo contro il governo ; tolta era a’ sudditi ogni li- 
bertà di scrivere e di stampare ; ogni discussione , 
ogni deliberazione pubblica era interdetta : non era 
soltanto il commercio de’ libri eh' era sottomesso a 
duri ostacoli ; ma qualunque cittadino che possedeva 
libri proibiti, era esposto alle pene più gravi, ci- 
vili e religiose ; poiché il governo , per esercitare 
una polizia più severa , e per estenderla sopra gli 
spiilti, avea chiamato r Inquisizione in suo soccorso, 
e costituitala In fedele custode d’ogni specie di dispo- 
tismo. E non è g‘à che quel governo rispettasse la 
religione , o che lasciasse almeno al clero la libertà 
eh’ esso toglieva alia nazione; che anzi i preti rare 
volte soffersero persecuzioni «osi violente come quel- 
le che furono esercitate alla fine del secolo XVI, 
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CAPITOLO vm, 7 

ed al principio del XVII , dai viceré’ di Napoli 
contro coloro che s attenevano al Concilio di Tren- 
to; imperciocché la Corte di Madrid volea far ri- 
cevere quel Concilio dagli altri Stati , per indebolir- 
li, e non T ammettere ne' suoi, per non ticonoscer 
limiti ali' autorità sua ; il che metteva in continua 
contraddizione le sue* dichiarazioni colla sua condot- 
ta, e rendea la persecuzione più crudele, perchè 
mal se ne conosceva V oggetto , e non se ne pre- 
vedeva il termine^ Nulla era rispettato , fuorché gii 
abusi ; la libertà civile era apertamente violata ; l 
diritti de' cittadini al continuo calpestati ; gli uomini* 
pigliati in sospetto , non d’ azioni colpevoli , ma d'o- 
pinioni liberali, erano esposti ad atroci supplizj che 
si davano loro non già come punizione , ma* in vìa 
di tortura, mentre che la comune giustizia non era 
amministrata; tutti i conventi, tutte la chiese servi- 
vano d' asilo a' malfattori ; ogni viceré , ogni co- 
' mandante di piazza , ogni ufBciale del governo , 
avea de’ masnadieri sotto la sua salvaguardia, a’ quali 
assicurava T impunità in mercede delle violenze e 
delle uccisioni che facea loro commettere spesse vol- 
te per suo conto. Gli stessi conventi avevano i loro 
scherani; e nella cospirazione del padre Campanella 

si vide con istupore che ì frati della Calabria po- 

« 

teano mettere in arme più migllaja di banditi (*). 

(*) Fra Tonmiaso Campauella , autore di molte opere 
bizzarre di filosofia e di magia, aveva ordita nna^cospira- 
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I briganti s' accampavano quasi alle porte delle cit- 
tà , nò si polea senza scorta passar da Napoli a Ca- 
serta o ad Aversa. Una tale anarchia , e l' odio uni- 
Tersale degl’italiani per gli Spagnuoli , fecero tentar 
più volte di' scuotere il giogo. Le insurrezioni di 
Napoli e di Messina (1647, 1648 ) ritolsero quasi 
i due regni di Sicilia alia Corte di Spagna : furono 
represse,, è vero; ma co' tradimenti, non già colla 
forza. Il Milanese , costantemente attraversato dagli 
eserciti che facevano la guerra in Francia cd inr 
Germania , non tentò di ribellarsi ; ma II suo mal- 
contento e il suo desiderio di torsi di sotto a un 
odioso dominio, fecero la grandezza della .Casa di 
Savoja , la quale s’ innalzava sordamente alle spese 
della Casa d'Austria. 

La repubblica di Genova fu , per tulio quel se- 
colo, al tulio dipendente dalla Corte di Spagna. Il 


aione fra i n'onaci , sotto gli auspicj d’ alouui vescovi, 
per formare una repubblica in Calabria. Trecento reli- 
giosi erano entrati in quelli', (onginra , e mille e cinque- 
cento banefiti avrano già preso le armi. La ribellione do- 
ve.-» sroppiare allorché la flotta torca di Muralb-Reys 
sello la cui protezione dovea mettersi la nuova repubbli- 
ca , comparisse alla vista di Stilo, patria del Campanella. 
La flotta si presentò il i-{ di scllembre iòqq; ma erano 
già ijuimlici giorni die il Campanella era stato arrestalo 
per ordine del viceré , e che i suoi compagni perivano 
Botto diversi supplizj. 
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' * CAPITOLO VJIi/ 9 

Papa, che, a moiivo delle guerre di religione di 
Germania ; aderiva alla medesima parte ed era rite- 
nuto nella medesima dipendenza , voile tuttavia sot- 
trarsene una o due volte; ma ne fu sempre punito 
come ribelle r La repubblica- di Venezia , la sola che 
conservasse ' la sua libertà e la sua neutralità, se le 
faceva perdonare col silerizio e coll* immobilita più 
scrupolósa ; l’ Inquisizione religiosa non reprimeva 
meno il pensiero negli- Stati spagnuoli , di quel che 
facesse l*' Inquisizione politica à Venezia , per timore- 
di noti offendere .con qualche scritto, con - qualche 
parola , le potenze vicine. .1 Duchi d’ Italia cercava- 
no di ’ risarcirsi , co’ piaceri 'e. col lusso, dell’ impor- - 
tanza.chè aveano "perduta ; quelli di Toscana, fra’, 
quali alcuni amatori delle scienze e delle arti , fe- 
cero lùttavia onore al nome de* Medici , incoraggia- 
rono la fìsica , la scultura , la pittura, come quelle 
che non recano- inquietudine- al governo più sospet-, 
toso:T*Accademia del Cimento e la galleria del car-- 
dinaie Leopoldo diedero ancor qualche lustro a Fi-- 
renze nel secolo XVII; ma dachè Cosimo I si* 
a-edelte obbligato, per . contentar la Spagna ed 
il. Papa', di consegnare all’ Inquisizione il suo ami- 
co ed il suo • confìdénte (^) , il pensiero si • trovò ; 

/ 

. V 

■ (’) Pietro Carnesecchi, decapitato ed abbruciato in Roma 
il 3 d* ottóbre" i5G7 j per essere caduto in sospetto d’ ia- 
oiiuare verso le opinioni riformate. 
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sbandito da Firooze così rigorosamente , come dal 
resto dell* Italia. La Casa d’ Este avea perduto , alla 
fine del secolo XVI, il Ducato di Ferrara, aggre* 
gaio alla Chiesa in grazia dell' estinzione dei ramo 
legittimo ; e il ramo bastardo , che conservava Mo- 
dena e Reggio , sembiò che avesse perduto , in un 
co' suoi primi Stati , quell' entusiasmo per le lettere 
che avea formata la sua gloria. La Casa di Gon- 
zaga , crudelmente punita , col saccheggio e colla 
strage di Mantova ( i63o ), d’ essersi voluta acco- 
star colla Francia, si sforzava d’ obbliare le sue 
sciagure in una sfrenatezza a cui non giunse nis- 
sud’ altra Casa sovrana , e che fu cagione delia sua 
totale rovina sul finir del secolo. La Casa Farnese, 
innalzata alia sovranità di Parma e di Piacenza nella 
seconda metà del secolo precedente , non produsse , 
mentre che durò , se non un solo grand’ uomo , il 
principe Alessandro , rivale d’ Enrico IV ma egli 
non visitò mai i suoi dominj ohe aveva abbandona- 
to per comandare gli eserciti di Filippo II ; e nei 
rimanente della sua stirpe altro non vedi che tiranni 
crudeli e voluttuosi , o Principi Ignavi e imbecilli. 
Siccome però si cerca avidamente un tributo d’ elo- 
gio da poter offerire a’ Sovrani, non mancò chi 
lodasse questi ultimi della protezione con che favo- 
reggiavano l’Opera in musica, nata in quel secolo. 
1 Principi guerrieri della Casa di Savoja sono i soli 
che , durante il secolo XVII , s’ innalzano sovra la 
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CAPITOLO Vili. I I 

Spregevole scbialla de’ Sovrani dell’ Italia ; ma le guer- 
re rovinose , in che furono tratti mai sempre , fa- 
cendoli ad ogni momento tremare per la propria 
esistenza, lasciarono loro ben poco tempo da occu- 
parsi nelle lettere , e ancor meno di denaro per in- 
coraggiarle. 

Tale era il governo dell' Italia durante quel me- 
desimo periodo di tempo che i regni di Luigi XIII 
e di Luigi XIV rendettero ccid glorioso per la Fran- 
cia. Non è dunque maraviglia , se , sotto a un go- 
verno simile , colla corruzione che s era già introdot- 
ta ne’ costumi e ne’ prlncipj , coll' inerzia e col gu- 
sto de’ piaceri naturali a’ popoli del Mezzodì , il se- 
colo XVII fu un periodo di degenerazione univer- 
sale , e se U nome di secentisti è ancora oggi- 
dì pronunziato con ischerno dagl’ Italiani. Noi ci 
studieremo non pertanto di far conoscere somma- 
riamente così coloro che, resistendo alla seduzione, 
rimasero fedeli a’ buoni e vecchi priiici[<j , come pur 
quelli che, abusandogli di rari talenti, stras<;inarono' 
col loi o esemplo una caterva d’ imitatori per un 
falso sentiero, e diedero al secolo XVII quel ca- 
rattere di gonfìezza e di pessimo gusto che lo di- 
stingue da tutti gli altri. 

La corruzione del gusto era incominciata alta se- 
conda metà del secolo XVI ; ed è pur quivi che 
restammo nel nostro ultimo capitolo. I poeti di che 
siamo per parlare , appartengono egualmente ai due 
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secoli e per 1’ epoca della lor vita e pel loro stile..' 

Il primo di essi è Giovan Battista Guarini , il quale , 
per molto tempo, fu collocato fra i Classici italiani. 
Egli nacque in Ferrara, l’anno i537, dalia me- 
desima famiglia die nel secolo XV avea prodotto^ 
due dotti assai reputati: entrò al servigio del Duca 
di Feirara nel medesimo tempo che v’ cattò il Tas- 
so , il quale era di sette anni più giovane di lui, 
e fu adoperato da Alfonso 11 in parecchie amba- 
scerie. Dopo la morte d'Alfonso , passò alla Corte 
di Firenze , quindi a quella d’ Urbino , e si mori in 
Venezia del 1612. 11 suo Pastor fido , in cui è ri-; 
po;>ta oggidì la sua fama , fu rappresentato per la 
prima volta nel iS85, intanto che il Tasso, ch’egli 
avea tolto ad imitare , stava prigioniero nello spedai 
di sant’Anna. La riuscita di questo dramma fu più 
luminosa di quella àoW Aminta ; e una tal superiorità . 
era meritata. Questa volta si dava al Pubblico un’ 0- 
pera molto più animata , e mqlto più drammatica ; 
vi dominava parimente e la dolcezza dell’ idillio e 
quella mollezza dell’ amore che i poeti attribuiscono 
all’Arcadia ; ma in questi pastorali vaneggiamenti 
si ravvisava una maggior vitalità. Un’azione più 
finita, più verisimile, per quanto il comporta un tal 
genere , e più teatrale , veniva presentata agli spet- 
tatori ; e la vaghezza del linguaggio e della poesia 
eguagliava per lo meno quella dell’Amiata. Il Gua- 
rini fondò la sua tragicommedia pastorale sopra 
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CAPITOLO Vili. 1 3 

qupllà mitologia d' Opera per musica onde il Meta- 
stasio trasse più tardi un grande partito , ma che 
non può reggere ad un rigoroso esame. 

L’ Arcadia , in preda già da un secolo all’ ira di 
Diana , è forzata a sagri Bearle ciascun anno una 
vergine ; e questo tributo di sangue non dee cessare 
avanti che siasi adempiuto un oscuro vaticinio espres» 
so in questa forma: 

Non avrà prima fin quel che v* offende, 

Che duo semi del ciel congiunga Amore ; 

E di donna infedel l'antico errore 
, L'alta pietà d' un pastor fido ammende. 

Or non si conosceva in Arcadia che una sola cop- 
pia di stirpe divina , cioè Silvio ed Amarilli , l’ uno 
discendente d'Alcide , e l’ altra da Pane ; gli Arcadi 
speravano che le loro nozze adempirebbero l' ora- 
colo , e già gli avevano impalmati ; ma Silvio , lon- 
tanissimo da’ pensieri amorosi , non ha veruna mag- 
gior vaghezza , che della caccia , ,e dispregia non 
meno le attrattive della Ninfa promessagli , che quel- 
le di Dot inda che arde per lui. Un altro pastore, 
povero e di nascita sconosciuta , per nome Mirtillo , 
è fieramente acceso d’Amariili , da cui è riamato , 
sebbene ella non ardisca di scoprirgli l’ amor suo. 
Corlsca , la qual di Mirtillo s’ era capricciosamente 
invaglilta , volendo per gelosia tirare AmarlUi a per- 
dizione , la espone al sospetto più forte d’ essersi 
fasciata sedurre ; e come se le pastorelle d’ Arcadia 
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fossero Vestali, AmarillI è condannata alla morte. 
Mirtillo delibera dì voler morire per lei, e ottiene 
d' essere sacrificato in sua vece : egli ha già piegato 
il collo sotto la scure , allorché il suo padre adotti- 
vo Io fa riconoscere per figlio del sacrificatore , fra- 
tello di Silvio , e , al pari di lui , discendente dagli 
Dei. L* oracolo si trova dunque adempiuto ; due cuo- 
ri d’origine celeste sono stati congiunti dall* amore ; 
c il sagrifizio che volle far Mirtillo della propria 
vita , gli ha meritato il titolo di pastor fido. L* Ar- 
cadia , mercè del loro matrimonio , vien liberata 
del suo tributo di sangue ; Silvio , che , credendosi 
di saettare una fiera , • avea piagata Dorinda , per 
cotale accidente ha cangiata la solita sua durezza 
in amorosa pietà ; Corìsca , risoluta di mutar vita , 
trova dagli amanti sposi perdono ; e la gloja è uni- 
versale. 

Tale è la sostanza d' un intreccio che il Guarini 
ha stemperato in più di seimila versi. A pena si 
comprende co/iie si sia potuto rappresentare un sì 
lungo componimento ; e di lieve si riconosce nella 
lentezza del dialogo , nelle vane riflessioni , ne* luo- 
. ghi comuni e nel riposo dell’azione, che 'Il Guaii- 
ni non aveva alcuna idea dell* impazienza degli spet- ' 
latori , e niente si curava di risvegliar continuamente 
la loro curiosità , e di rapire la loro attenzione. Pa- 
rimente egli non conosceva 1’ arte , che è tanto og- 
gidì apprezzata, di legare le scene fra loro, e di 
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dare un motivo all* entrare ed ali’ uscire de’ perso- 
naggi. Ogni sua scena è per lo più delle volte un 
Atto a parte , senza connessione nè d’ azione , nè 
fors’ anche di tempo e di luogo colla precedente ; 
e questa mancanza di heninsieme sparge di singo- 
iar fireddezza il primo Atto segnatamente, dove in 
cinque scene che si succedono senza che l’una s’ an- 
nodi coir altra , egli pare che si faccia l’ esposizione 
di cinque intrecci diiferenti. 

La versificazione del Pastor fido pare a me che 
abbia maggior vaghezza ancora, che quella del- 
VAminta. II Guarini ammorbidisce quel linguaggio 
poetico eh’ ei sa maneggiare con tanta facilità ; egli 
passa senza stento, senza scosse, dal verso sciolto 
ai metri più variati. La prosa non esprimerebbe più 
esattamente i suoi affetti e i suoi pensieri; e non- 
dimeno non si trova , sia nell’ ode , sia nella canzo- 
ne , sia in qualunque poesia lirica . una più felice 
mescolanza di rime e di metri differenti , ora re- 

t 

gnlsri , ed ora liberi. In questo componimento è Io 
spirito che manca , piuttosto che la poesia ; le Idee 
sono benespesso comuni , e benespesso ancora il Gua- 
rini si pensa di nascondere la sua povertà per mez- 
zo de’ concettuzzi e dell’ affettazione. Che ciò sia 
vero , basta vedere II modo con che Mirtillo è In- 
trodotto la prima volta sulla scena ( Atto I , se. z ); 
ma dopo i suoi due primi versi , il resto della par- 
lala è pieno di leggiadria : 
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Cruda AmarilU , che col nome ancora 
jy amare ^ ahi. lasso! amaramente insegni j 
Amarilli del candido ligustro 
Più candida e più bella, 

Ma dell' aspido sordo 
E più sorda e più fera e più fugace j 
j Poiché col dir t’offendo, 

Io mi morrò tacendo: 

Ma grideran per me la piagge e i monti, 

E questa selva , a cui 
Si spesso il tuo bel nome 
Di risonare insegno; 

Per me piangendo i fonti , 

£ mormorando i venti , , 

Diranno i miei lamenti ; 

Parlerà nel mio volto 
La pie late e ’I dolore : 

E se fia muta ogni altra cosa , al fine 
Parlerà il mio morire , 

E ti dirà la morte il mio martire. 

CIÒ che fece soprattutto applaudir cotanto il Pa- 
stor fido , si è la dipintura dell’ amore ; in tutto 
questo dramma egli è talmente l' incentivo di tutte 
le azioni , ed inehbria sì fortemente il poeta , gli 
attori , gli spettatori , che spesso , e forse non a 
torto , ^ è censurata questa Pastorale per ciò che ' 
risguarda l’ effetto morale. Ma se è permesso di 
mettere sulle scene la passione , e di mettervela con 
tutto il suo ardore , con tutto il suo delirio , il Guari* 
ni seppe meglio di chiunque altro far passare una 
tale ebbrezza nel cuore di quelli, che lo leggono 
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ò r àscòiiano , e diede a' poeti erotici ed agli autori 
lirici un esempio eh’ ebbe lungà influenza sopra li 
gusto delia sua nazione. Finalmente li Guarini , neilé 
situazioni commoventi , fa parlare a’ suol interlocutori 
un linguàggio vero e afiFeltuoso j e il Voltaire lò 
tita con ragione pér uno de' primi ' poeti -dràmmatl- 
ici che abbiano fatto versar lagrime. Tale è il se- 
guenie discorso d’Amarilll , allorché , sehdo accusa- 
ta d’ aver mancato all’ onore ^ è condotta al tentpid 
( Àt. IV y 5c. 5 ) : 

Padre mio , caro padre 9 
E tii aricor m’ abbandoni ? . 

Padre d’unica figlia, 

(Cosi morir mi lasci, e non m’aiti? . . 

Àlmeii nón mi negar gli ultimi bacii ‘ 
inerirà pur duo petti un ferro soloj 
Verserà pur la piaga . . ; ,, 

Di tua 6glia, il tuo, sangue. - . 

; Padre , uii tempo si dolce e caro Roiiid ; 

Che invocar non soleva indarno mai j 
Còsi,, le nozze fai ’ ' , • . * 

Della, tua cara figlia; . 

Sposa il mattino, e vittima la séra? 
io rapporterò finaimente , per saggio d’ uh altro gè- 
uere di bellezza , quel Coro di cacciatori e pastori 
fche cèiebrario la gloria di Silvio , qiiand' egli ha 
liberato II paese d' un enorme cinghiale ( At. IV; 
se, 6 ) : nondimeno I due versi in carattere corsivo 
porgono anche qui un esemplo de’ pensieri comuni 
ip che suol cader troppo sovente il Guarin?. 

Pe Sismondly voi. II, ^ 
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Pastori. 

O fanciul glorioso , 

Che sprezzi per altrui la propria vita! 

Questo è 'I vero carnmino 
Di poggiar a viriute: 

Però eh’ innanzi a lei 

La fatica e ’l sudor poser gli Dei. 

Chi vuol goder degli agi^ 

Soffra prima i disagi : 

Nè da riposo infruttuoso e vile 
Che il faticar abborre, 

Ma da fatica che virtù precorre. 

Nasce il vero riposo. 

Cacciatort, 

O fanciul glorioso. 

Vera stirpe d’Alcide, 

Che fere già si mostruose ancide! 

Pastori. 

O fanciul glorioso 

Per cui le ricche piagge 

Prive già di cultura e di cultori ^ 

Han ricovrati i lor fecondi onori! 

Va pur sicuro, e prendi 

Ornai, bifolco , il neghittoso aratro ; 

Spargi il gravido seme , 

. £ ’l caro frutto in sua stagione attendi. 

Fiero piè, fiero dente 

Non fie più che tei tronchi o tei calpesti ; 

Nè sarai per sostegno 

Della vita a te grave, altrui nojoso,’ec. ec. 

Il Guarini ha pur lascialo de* sonetti e de’ ma-; 
drigall, dove, assai piu che nel Pastor fido^ si 
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tfggono i progressi dell’ alFeuazIone e del caulvo 
gusto. 

La fine del secolo XVI e la prima metà del se- 
guente Corrispondono alla lunga vita di Gabriello 
Chiabrera , nato in Savona l’8 di giugno i55z, e 
morto del i63y. La sua Vita , scritta da lui me- 
desimo , è poco ricca d' avvenimenti ; egli passò una 
parte de’ suoi giorni in Roma , e l’ altra in Savo- 
na , unicamente occupato allo studio degli Antichi 
ed alla composizione delle tante sue opere. Nondi- 
meno egli fu scacciato alternarìvamente da Roma e 
da Savona per aversi pigliato vendetta d' alcuni ol- 
traggi ricevuti da due suoi nemici. Egli medesimo 
racconta questi due falli colle seguenti parole ; « Av- 
it venne poi , che , senza sua colpa , fu oltraggiato 
« da un gentiluomo romano , ed egli vendicossi ; nè 
« potendo meno , gli convenne d’abbandonar Roma, 
« nè per dieci anni valse ad ottener la pace . . . 
« Anche in patria incontrò , senza sua colpa , bri- 
« gbe , e rimase ferito leggermente ; la sua mano 
M fece sue .vendette , e molli mesi ebbe a stare in 
*1 bando. » Prese moglie sui cinquant' anni, e visse 
con essa infino agli ottantasel , ma senza figliuoli , 
sano in modo che quasi mai non istette in letto per 
infermità. Fortunato in questo , non fu parimente 
nell’ avere , perchè , nato ricco anzi che no , disper- 
dendosi la roba per molte disavventure , egli visse , 
non già bisognoso , ma nè tampoco abbondantis- 
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5 Ìmo (*). Tuitavoha gli rimaneva di che soddisfare 5 
non che ad altro, al suo gusto pe’ viaggi. Pochi 
acrittoii ne lasciarono un maggior numero dì ver- 
si ; abbiamo di luì cinque poemi epici sull’anda- 
re deirAriosto ; molli lavori drammatici destina^ 
ti ad esser posti sulle note , é che sì ponno an- 
noverare fra i primi saggi nel genere dell’ Opera 
in musica ; parecchi discorsi sulla Passione di No- 
stro Signore, ed altre opere religiose in prosa ; ma 
soprattutto molte poesie liriche, alle quali egli va 
debitore oggigiorno di tutta la sua fama , e che 
furono più volte stampate in tre volumi. Il Chia- 
brera fu il primo» ad uscir dalle forme che gl’ Ita^ 
liani aveano tolto da’ Provenzali per la poesia liri- 
ca ; egli andò a cercare la vera struttura dell’ ode 
in Pindaro ed Anacreonte, in vece di mettersi fra 
i duri ceppi del sonetto e della canzone (**). Do- 
lalo d’ un orecchio squisitamente musicale , egli sco- 
perse quale armonia si conveniva meglio alla lingua 


(*) Il Traduttore si è qui scostato alcun p.oco dal testo, 
ove è detto che sa fortune était aìséc ^ per non israentire 
le parole del Chiabrera stesso , le quali non suonano la 
medesima cosa, -i- Il Trad. 

(**) Benché le più delle poesie liricbe del Chiabrera 
sieno scrìtte alla sembianza de* Greci , tuttavia abb amo 
di lui anche de* sonetti , alcuni de* quali prege\ Glissimi. 
Il Trad, 
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italiana ; costrusse le sue strofe di pochi versetti ; le 
variò secondo la prosodia , non si tanto come fa- 
cevano i Greci ed i Latini , ma però abbastanza 
per introdurre una gran diversità nelle sue odi; 
diede loro un movimento metrico tanto distinto da 
poter far senza della rima, a cui per altro non ri- 
nunziò del tutto ; e seppe accomodare con molto 
gusto tanto la sua versificazione , quanto il suo sti- 
le , a* differenti soggetti eh’ egli trattava , come l' a- 
more , la voluttà , l’ adulazione e la religione. Molta 
sue odi sono scritte per Principi che poco merita-; 
vano il suo entusiasmo , e che non eccitano il 
nostro. Con tutto questo , il suo fuoco , la sua 
vivacità ed il suo estro onorarono l’ italica poesia.^ 
« Benché ( dice il Tiraboschì ) Luigi Alaman- 
H ni , Bernardo Tasso ed alcuni albi poeti del 
« secolo XVI avessero felicemente tentato di ornare 
M la poesia italiana colle leggiadre grazie d’Ana-; 
M creonte , e cogli arditi voU di Pindaro , ninno 
M però sì vivamente espresse la greca poesia , quan- 
« to il Chiabrera. O egli scherzi nelle canzonette 
** anacreontiche, a si sollevi al cielo colle pinda- 
M riche , vedesi in lui quella fervida fantasia e quel 
w vivace estro , di cui i Greci ci furono sì gran 
M maestri, e senza cui noq v’ha poesia né poeta.- 
« Se 1' espressione non è sempre coltissima , se ne’ 
w traslati e nelle metafore è forse talvolta ardito ol- 
ii il dovere, sicché sembri non del tutto esentai 
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« da’ difetti del .«ecolo , la nobiltà de’ pensieri , la 
<1 vivacità delle immagini, i voli lirici, appena ci 
« lasciano ravvisare cotai piccioli nei. » 

Ma nel medesimo tempo che fioriva il Chiabre* 
ra , visse Giambattista Marini , il gran corruttore 
del gusto degl’italiani, colui che trasse i poeti del 
secolo XVII a quello stile allettato e lezioso , a 
quelle assurde metafore, a quelle ampollose descri' 
zioui, ch’egli medesimo faceva da prima scusare in 
grazia delia fecondità- della sua fantasia e della vi- 
vacità del suo ingegno, e che ben tosto fece consi- 
derar per bellezze di primo ordine. 

Nacque il Marini in Napoli l’ anno i S69. Egli 
fuggi dalla casa paterna per sottrarsi- allo studio della 
giurisprudenza , a cui suo padre , eh’ era giurecon- 
sulto , voleva eh’ egli attendesse. Ma il suo genio 
per la poesia gli aveva già procurato de’ protettori 
fra’ nobili napoletani ; altri ne trovò in Roma , e 
uno d' essi fu quel medesimo Cardinal Cinlio Aldo- 
brandini a cut Torquato Tasso andò debitore della 
sua incoronazione , benché troppo tarda. Egli ac- 
compagnò quel Caidinale alla Corte di Torino ; in- 
trodotto da lui nelle più cospicue società, ottenne 
che i suoi versi facessero una. più viva impressione; 
i conceitini , le antitesi , lo spirito affettato , il liscio, 
r ammanieratura , levarono in ammirazione coloro 
che , proponendosi d’ andar sempre in là da ciò che 
è conosciuto , oltrepassano quel punto fuor del quale 
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non esiste pli!i la perfezione. L’ armonìa del suo sti- 
le , la vivacità e lo splendore delle sue immagini , 
la dipintura voluttuosa e sempre nuova di tutte le 
gradazioni dell’amore, in cui la vena del Marini 
era inesauribile, gli procacciarono elogi che an- 
cora oggidì non gli si possono negare. Bentosta 
egli si trovò capo d’ una setta poetica ; e intanto che 
i suoi partigiani pretendevano aver lui solo ardito 
d'attignere ne’ tesori della fantasia , e d’ abbandonarsi 
a tutto il calore dell’ inspirazione poetica , I suoi av-; 
versar) sostenevano centra di lui la purezza del gu- 
sto del secolo antecedente, senza aver pur conservata 
una scintilla di quel genio che allora splendeva di 
tanta luce. Coteste guerre letterarie divenivano ancoc 
più ostinate per cagione dell’ impossibilità di disella 
tere sopra verun’ altra materia. Era ancor uopo di 
qualche esercizio all’ attività dell’ intelletto in un tem- 
po che la totale privazione di libertà civile e reli- 
giosa non lasciava altra carriera agl'italiani. Dalla 
mitologia in fuori, non era più conceduto allo spi- 
rito umano di svolgere alcun soggetto; qualunque 
pensiero più elevato, qualunque sentimento tanto o 
quanto generoso sarebbe stato tenuto pericoloso per 
il Principe o per lo Stato. Di fatto la mitologia, 
che sembrava il campo riservato a' poeti, acquistò 
a’ loro occhi un’importanza del tutto ridicola. Il 
Marini, in un sonetto ad onore d’un altro poeta, 
confuse , nell’ ordine delle fatiche d’ £!rcole , il lion^ 


t 


é 


Ì4 DELIA LETT^ATURA ITALIANA 

^ . ' » ■ i 

i\emeo coir idra di Lerna : non bisognò p^ù avamL 
per suscitare C 9 ntro di lui la piu violenta tempesta. 
Una metà de! letterati d' Italia scrisse contro di lui ; 
im' altra ne , pigliò 1^ difesa. La qi^istioqe più ii^> 
portante per la felicità degli uomini non avrebbe 
prodotto tanti libri ; gli odj , fondaU sopra i più 
aanguinosi oltraggi , noq avrebbero fatto scriverei 
libelli più infami. Nè gli antagonisti si restrinsero a 
dar fuori poesie satiriche gli uni contro gli altri ; 
il Murtola , poeta rivale dei Marini , attesolo un gior- 
no in Torino , gli. scaripò contro un’ archlbugiata ; 
ma in vece del Marini colpì un favorito del Duc^ 
cb,e stavaglì a . fianco. Si accerta gjic ^ Marini con^ 
atto assai generosa, si adoperò per ottenergli la gra- 
zia del; Duca; e che il Murlola , non che gliene 
xnostrasse la sua riconoscenza , ma anzi accusa i^ 
Marini a‘ Carlo Emanuele. J d' aver voluto alludere 
ad essp in syo. poema satìrico intitolato la Cuccagna* 
3U misero poeta fu chiuso in carcere , dove rimase- 
finchè dorò il processo ; e non. ne sarebbe uscito, 
se non aye^e avuto la fortuna di poter provare che. 
egli avpa pubblicato quel poema in Napoli nella sua 
prima giovinezza, quando ancor non aveva cono- 
sciuto il Duca di Savoia, nò tampoco potuto. a lui 
pensare. Ritornato in libertà,' passò il Marini in. 
ifrancia ( i6iS), dove, la regina Maria de' Mèdic^ 
lo prese a proteggere , e. gli assegnò una pensione 
ragguardevole. Ivi pub^icò. Il suo Adone ^ la pìù^ 
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celebre di tutte le sue opere , e che diede occasione 
ìù Italia a nuova guerra letteraria. Il Marini sìVdn 
lese assalendo gagliardamente gli avversar) ; ed i suo^ . 
parziali , che aguzzarono altresì la penna , si getta- 
rono ad oltraggi ancor più violenti. In mezzo a 
tale procella , il Marini fece un ultimo viaggio irt 
Italia , dove fu ricevuto con entusiasmo ; il suo in- 
gresso in Roma si rassomigliò ad un trionfo ; di 
poi si condusse a Napoli, sua patria; e quivi i| 
sorprese la morte Tanno 1625, 

Il Marini scrisse molto ; si ha di lui gran nume- 
ro di sonetti , idillj , . egloghe , canzoni , epilalamj , 
panegirici , ed epigrammi per una gallerìa di quadri» 

10 per me conosco soltanto il suo Adone , e nè 

t 

pure il lessi tutto intiero. Questo poema , in ven- 
ti canti , contiene in parecchi di essi £no a tre- 
cento ottave , e in uno ■ più di cinquecento ; dimo- 
doché viene ad essere più lungo dì quello delTArio- 
8 to medesimo : e siccome basta esso solo a far co- 
noscere le bellezze e i difetti che acquistarono al 
Marini tanta celebrità , solo di esso faremo parola. 

JJ Adone del Marini è una specie di poema epico 
e romanzesco : T amore di Veneie e di Adone ne è 

11 soggetto : esso comincia dal / momento che Cupi- 
do, irritato contro la madre, la ferisce co* suoi 
strali , e le inspira amore per Adone , cui fa venire 
4 al fondo delT Arabia nelf isola di Cipro. Ma il 
poeta > molto , più sollecito dipignere che di 
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narrare , tratta ciascuno de’ suol canti come un pIiS 
dolo poema di per se , e gli dà un titolo : per esem- 
pio , la Felicità , il Palagio d' Amore , la Sorpresa 
d'Arrtore, la Novella ( d’ Amore e Psiche, episodio 
che riempie il canto IV ) , la Tragedia , il Giar~ 
ditto , ec. ec. Il Marini esaurisce le situazioni nelle 
dlpintme dell’ amore e de’ suoi piaceri ; confonde le 
menti colla meravigliosa varietà d’ immagini , d’ af- 
fetti , di raiHnamento , di tenerezza e di voluttà , in- 
torno a cui si ferma con suo gran diletto ; è so- 
vente ammirabile per quell’ armonia di stile e quel- 
r ebbrietà d’amore che nel canto Vili è portata al 
colmo : ma le idee di moralità e di convenevolezza 
non lo tengono maggiormente a freno ne’ suoi qua- 
dri , che quelle del gusto e della sana Critica nella 
distribuzione del suo lavoro. Il seguito del poema 
diventa al tutto romanzesco : le gelosie di Marte e 
d’ una Fata malvagia vengono a turbar gli amori di 
Venere ; il suo Adobe le è rapito j indarno però 
cerca la Fata d' inspirargli amore; egli ricupera la 
sua libertà, e ritorna agli amplessi di Venere; ma 
la sua passione per la caccia lo strascina in nuovi 
pericoli , e il poema finisce colla sua morte e co* 
giuochi celebrati sopra la sua tomba. 

Scegliendo un soggetto simile, il cavalier Mà^ 
rìni ( questo titolo gli era stato dato da Carlo Ema- 
nuele ) rinunziava quasi del tutto al muover gli afr 
letti ; poiché gli Dei , massime quelli del paganesimo^ 
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non possono eccitarne veruno nell’ animo de’ poveri 
mortali : egli rinunziava ad ogni credenza , ad ogni 
verisimiglianza , e il più delle volte ad ogni natu- 
ralezza nelle situazioni e ne’ quadri. Ma il Marini 
non pretendeva altro , che d’ essere il poeta della 
voluttà e dello spirito; egli concatenò de’ quadri se- 
ducenti , curandosi Len poco di sapere se il legame 
che li doveva unire , era forte abbastanza da sostey 
nerli ; e quanto allo spiritò , vi profondeva a piene 
mani quello ch’egli cercava, quello ch’era ammi- 
rato da’ suoi compatriotti : che è a dire le antitesi , 
i contrasti di parole , le immagini brillanti , tutto 
ciò che ferma , che stordisce , e che spesso si am- 
mira avanti puro di comprenderlo , e che si trova 
esser falso dopo averlo compreso. 

Il Marini ha goduto per qualche tempo una 
fama colossale ; durante tutto il secolo XVII fu te- 
nuto per superiore a tutti quelli che hanno oggidì, 
nome di Classici italiani. Gii Spagnuoìi , che io 
imitarono e che pur lo sopravanzarono, professavano 
per lui grandissima ammirazione ; nè ammirato egli era 
meno da’ Frantesi , tanto che si trovano delle tracce 
di questo entusiasmo fino al tempo dei Rousseau, 
il quale citò gran numero di versi del Marini nella 
Nouvelle Hélóise. Volendo lo dare qualche idea dell» 
grande armonia dello stile e dell' abilità di dipigne- - 
re d’ un uomo il quale , se più libero fosse stato il 
suo secolo, avrebbe probabilmente regolata la sua 
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fantasia per ineszo d’ un guaito più puro j e inerite*, 
rebbe d’essere annoverato fra’ sommi poeti dell* Eu, 
ropa , trasceglierò alcune strofe dal canto XV III, 
intitolalo la Morte , per esservi contenuto il raocon-» 
to della caccia in cui Adone fn ucciso da un et-* 
gnale ; 

Con la tenera mano U ferro duro 

Spinge contro il cinghiai, quanto più puotej 
Ma più robusto braccio e più securo 
Penetrar non potria dov’ei perente j 
L* acuto acciur , com’abbia un saldo morp 
Ferito , ovvero una scabrosa cote , 

Com’ abbia in un’ ancudine percosso , 

Torna senza trar fuor stilla di rosso. 

Quando ciò mira Adon, riede in sè stesso,; 

Tardi pentito, e meglio si consiglia ■, 

Pensa a lo scampo suo , se gli è permesso j 
E teme , e di fuggir partito piglia , 

Perchè gli scorge, in riguardarlo appresso. 
Quel fiero lume entro l’orrende ciglia 
Che ha il ciel talor, quando tra nubi rotte 
Con tridente di foco apre la notte. 

c. xyrn, u. sa e 


Intanto il cinghiale insegue Adone ; e il Marini, 
per una fantasia bizzarra , e che può servir d’ esem* 
pio del suo cattivo gusto , supporle che la stessa 
terribile fiera sia rapita dalla bellezza del cacciatori! 
che le fugge dinanzi. 
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Coi mostaccio crudel baciar gli volle 
Il fianco che vincea le nevi istesse 
E credendo lambir 1' avorio molle , 

Del fier dente la stampa entro v’ impresse : 
Vezzi fur gli urti , atti amorosi e gesti 
Non le ’nsegnò natura altri che questi- 

'Adone tenta nuovamente di resplgnere il mostro 
fcolla sua lancia ; ma he è rovesciato sili terreno j 
ed il cinghiale, passando e ripassando sopra di lui^ 
^11 apre larghe ferite ne' fianchi. 

Oh come dolce spira , e dolce langue , • 

Oh qual dólce pallòr gl' imbianca il volto! 
Orribil no , chè nell' orror , nel sangue 
Il riso col piacer stassi raccolto. 

Regna nel ciglio ancor vóto ed esangue , 

È trionfa negli occhi amor sepolto. ’ 

E chiusa e Speiita l’una e l'altra stella 
Lampeggia , e morte in si bel viso è bella. 

Arsero di pietatc i freddi fonti, 

S' intenerir le dure querce e i pini ; 

E scaturir da le frondose fronti 
Lagrimosi ruscelli i gioghi alpini ; 

Pianser le Ninfe , ed ululàr da’ monti 
E da’ profondi lor gorghi vicini 5 
Driadi e Napée stempraro in .pianto i lumi -, 
Quelle ch’amano i boschi, e queste i fiumi. 

Fra i numerosi imitatori del Marini * Claudioi 
Achillini (1574-164°) e Girolamo Preti furono 
de’ primi ; pòchi uomini in vita loro arrivarono' a 
tanta gloria ; pochi uomini sono oggidì più com- 
piutamente obbliati e ignoratij L' Italia era in preda 
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al regno del catiivo gusto ; i’ abuso dello spirito avea 
distrutto ogni altra specie di talento ; soltanto col 
fare a chi più es.igerava , si poteva ancora nutrir 
qualche speranza di salire in istlma ; ed il tenersi 
entro i confini del vero in quanto a’ concetti , 
alle immagini , alle similitudini , era un mezzo si- 
curo di rimanere nell’ oscurità. . Questo cattivo gusto 
degl’ Italiani ebbe da principio qualche influenza 
anche nella letteratura francese. L’Achillini diresse 
al cardinale di Richelieu un sonetto sulla liberazio- 
ne di Casale nel 1629, che cominciava con questo 
verso : 

Sudate , o fochi , a preparar metalli. 

Un tal sonetto fu allora ammirato dagli stessi Fran- 
cesi , mentre che questo sol verso è citato oggidì 
per esempio della ridicolosità dello stile de’ secenti- 
sti. L’Achillini mandò pure al Richelieu una can- 
zone sopra la nascita del Delfino, la quale gli pro- 
cacciò onori e premj luminosi. Ecco un madrigale 
deH'Achillini , onde potranno i lettoti formarsi un’ idea 
dello spirito del secolo, de’ concettini italiani, e di 
ciò che allora era in voga : 

Col fior de’ fiori in mano 
Il mio Lesbin rimiro, 

Al fior respiro , e ’I pastorei sospiro. 

Il fior sospira odori, 

Lesbin respira ardori ^ 

L’odor dell’uno odoro, 
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I,*aT3or dell* altro adoro; « 

jj 

Ed odorando ed adorando i* sento ^ 

Dall’ odor , dall’ ardor ghiaccio e tormento. - 


Gii Scuderi , I Volture , i Balsac , Imitarono In 
Francia questo stile aiTeitato e lezioso , e v* ebbe 
per un momento chi <o applaudiva ; ma II Bolleau 
ed II Molière furono quelli che più d’ ogni altro ne 
distolsero ben tosto I loro compatriotti. Questi rifor- 
matori del gusto francese, i quali aveano veduto 
che I cattivi esempi venivano d’ Italia , concepirono 
altissimo disprezzo per la poesia italiana; più non 
videro che orpello nel suo oro più puro; fecero ri- 
cevere a* Francesi la parola concetti, per indicare i 
giuochi di spirito alFettati , dove che una tal voce , 
la quale significa concezioni , idee , è pigliata sem- 
pre In buona parte nell’ italiana favella (*) ; final- 
mente non solo arrestarono I progressi del cattivo 
gusto in Francia , ma le loro lezioni ed II loro 
esemplo reagirono dappoi sulla stessa letteratura ita- 
liana , e In capo ad un secolo condussero i suoi 
poeti a rinunziare alla loro affettazióne. 

Il pensiero era allora soggetto a duro freno , 
che , avendo Alessandro Marchetti tradotto il poema 


(*) Ciò non 4 vnrò 11 vocabolario d^lla Crusca inse- 
gna che la voce concptto prendesi talora per motto pue- 
rile^ che anche Hicesi concettino. Noi però ci siamo sem- 
pre valuti , nella presente traduzione , della voce concet^ 
tino per iscausare gli equivochi. — > /i Trad. 
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di Lucreiio sopra la Natura delle cose con ùn' ele- 
ganza ed un vigor di poesia che lo rendono mollò 
superiore al suo secolo ^ Cosimo Ili de' Medici non 
Volle mai petmetterne la stampa , perchè in quel 
poema si esponeva la dottrina d’ Epicuro. Se ben si 
riguarda , non v' ha nessun pensiero dell’ uomo, ii 
qiiale non possa aver qualche legame o colla re- 
ligione o colla politica : ed allorché sopra queste 
dite materie tutto è Hsso , tutto è determinato da uri 
governo geloso ; allorché ogtii idea che si diparte 
dal cànone prescritto , è considerata per un delitto di 
lesa maestà divina od umana , non si può sperar piu 
dall’ intelletto nessuno slancio, dall’ingegno nessun 
vigore. Se alcuni uomini hanno ancora 1 ’ ardimento 
d’ aspirare a qualche gloria letteraria , e’ non po- 
tranno segnalarsi fuorché per mezzo de’ concettini , 
delle iperboli e de’ falsi ornati , poiché il campò 
della verità è loro proibito irrevocabilmente. 

Solo un poeta , in tutto il secolo XVlI , si fece 
singolare da ogni altro pei' un sentimento d’ amor 
patrio. Io non so qual vecchia scintilla di libertà 
fosse rimasta nel cuore del senator Fillcaja , Èorenti- 
nò, nato il 3 o di dicembre 1642, e morto il 
di settembre 1707. Egli ricevette la sua prima in- 
spirazione da un grande Interesse nazionale , europeo, 
cristiano; quello che fu eccitato , nel j 683 , dall’ asse- 
dio di Vienna intrapreso da’ Turchi , dalla suà difesa 
per parte di Carlo Y Poca di Lorena , e dalla sual 
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liberazione ottenuta da Giovanni* Sobieski. Il Fili- 
caja scrisse intorno alla vittoria de' Cristiani parec- 
chie canzoni che spirano un ardor guerriero, una 
gioja per quella grande liberazione , una ricono- 
scenza pel divino soccorso, che indarno si cerche- 
rebbe* ip tutte r altre opere de' secentisti. Per la pri- 
ma volta , in quel secolo , un Italiano esprimeva co' 
suoi Wersì ciò che pensava e che sentiva ; e quiniH 
le odi indirizzate dal Fiiicaja a Leopoldo I, al 
Duca di Lorena , al Ré di Polonia , destarono un 
entusiasmo universale, e gli [procacciarono da que* 
Sovrani le lettere più lusinghiere eh' egli mai desi- 
derar potesse. Le guerre della successione, e la de- 
vastazione. deir Italia commessa dagli eserciti francesi 
c tedeschi j inspirarono al Filica)a nuovi versi pa- 
triottici*. Egli ha lasciato sulle sciagure della sua pa- 
tria sei sonetti ed una canzone. Il primo di questi 
sonetti Italia ! Italia ! è ancora oggidì lodatissimo » 
ed è forse il pezzo più celebre di tutta la poesia 
Italiana del secolo ?^II. 

Italia! Italia! O tu, cui feo la sorte 

Dono infelice di bellezza, ond*hai 

\ * 

Funestandole d’ infiniti guai 

Che in fronte scritti per gran doglia porte t 
Deh fossi tu men bella, o almen.più forte! 

Onde assai più ti paventasse , o assai 
** * • ' 

T'amasse men , chi del tuo- bello ai rai 

Par che si strugga ^ e pur ti sfida a morte. 

De Sismondi , voi, IL ■ 3 
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Che or giù dall'Alpi non vedrei torrenti 
Scender d'annali , nè di sangue tinta 
Bever l’onda del Po gallici armenti. 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta» 

La sublimità del sentimento patriottico è quella cbe 
innalza questo sonetto , il quale per altro lascia^ ve- 
dere in più d'un verso lo spirito e i concetlkil del 
secolo XVli. Gli altri sonetti sono a questo infe- 
rioii d’ assai. Il Filicaja non li componeva con pie- 
Dezza di sentimento} egli voleva, in un canto di 
guerra , osservar tutti I riguardi possibili ; non di- 
scontentare -nè i Francesi, nè i Tedeschi, nè i 
Principi italiani ; non dar segno d' alcuna parzialità, 
e molto meno ancora chiamare all' armi i suoi com- 
patriotti : e* di fatto gli riuscì a meraviglia di non 
compromettersi ; ma questo era pure il mezzo di 
non rendersi illustre. 

Lo stesso secolo produsse eziandio alcuni poemi 
eroicomici , la cui fama superò di lunga mano quella 
degli scritti serj. Alessandro Tassoni , nato in Mo- 
dena del i565, si procacciò colla sya Secchia ra- 
pita d’ esser posto infra i buoni poeti dell’ Italia. 
Egli aveva accompagnato il cardinale Colonna in 
Ispagna , e n’ era. ritornato coll’ animo preoccupato 
contro quel paese. _DI buon’ ora si fece nome nelle 
lettere per mezzo di - opere critiche dirette contro 
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r autorità d'Aristotile còme retore , e contro il Pe- 
trarca come poeta; onde suscitò delle guerre lette- 
rarie che sostenne con molto calore. Dopo la morte 
del cardinale Colonna, si mise a’ servigi del Duca 
di Savoja , Carlo Emmanuele ^ che lo adoperò in 
parecchi negozi dello Stato. In sul finir della sua 
vita, andò 'in Toscana, ed ivi morì nel i635. 
Del 1622 egli avea dato fuori la Secchia rapita ; 
ma volle far credere allora esser quella un’ opera 
giovenile che avea tenuto per gran tempo nel suo 
portafogli. Egli stimava per avventura che mal con- 
venisse alla dignità d’un uomo di Stato 1’ avere at- 
teso in età provetta a scrivere un poema giocoso; 
ma la sua versificazione è cosi forbita , che ben 
mostra la maturità dell’autore. 

Il soggetto della Secchia rapita è una guerra fra 
■ i Modenesi ed i Bolognesi, alla metà del secolo 
XIII , in cui fu rapita la secchia d’ un pozzo da 
certi guerrieri modenesi nel bel mezzo di Bologna , 
e portata in trionfo nella loro città , dove ancora 
oggidì si conserva sotto più chiavi nel campanile 
della cattedrale,. Il dispetto de’ Bolognesi d’aver la- 
sciato un tal trofeo nelle mani de' loro nimioi , e 
gli sfoi zi eh’ ei fecero per ricuperarlo , somministra- 
rono al Tassoni la materia per dodici canti epici 
giocosi. .Io per me credo che il fine generale del- 
r òpera sia di far la satira dèlie guerre fra gl' Ita- 
liani i quali avevano indebolito il loro paese , e 1q 
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davano in preda agli stranieri ; ma se tale pur era 
l’ intenzione deir autóre , parmi eh' ei F abbia troppo 
dimenticata, e che troppo la faccia dimenticare a- 
noi medesimi in dodici canti di continui combatti* 
menti , i quali , non eh’ altro , si rassomigliano assai 
assai fra di loro. Tùttavia non si può negare a 
questo poeta il vanto delia festività *e della grazia , e - 
spesso ancora d' una nobiltà veramente. epica. Valga 
un esempio a dimostrarlo. Volendo egli narrare nelle 
seguenti ouave come il re Enzio fu fatto prigione^ 
unisce al travestimento de’ poeti epici una delle più 
belle immagini che sì sia da ninno di loro impie* 
gata , e finalmente la pittura grottesca de’ costumi . 
del tempo, e dell’eloquenza provincialesca d’un 
magistrato che storpia la favella : 

II Re si scuote , e a un tempo il ferro caccia 
Nel venìtre a Zagarin che gli è a rimpetto^ 

Ma non può svilupparsi da le braccia 

' Di Tognon che gli cigne i fianchi e. "1 petto: 

Ed ecco Peritéo giugne ^ e T abbraccia 

Subito anch'egli, e 1 tien serrato e stretto.: 

« 

Ei l’uno e T altro or tira, or alza, or spigne. 
Ma da’ legami lor non si discigire. 

Qual fiero toro a cui di funi ignote 

Cinto fu il corno e ’l piè da cauta mano. 
Muggisce , sbuffa , si contorce e scuote. 

Urta, si lancia, e si dibatte in vano; 

£ quando al fin de’ lacci uscir non puote, 

Cader si lascia afflitto e stanco al pianò: 

Tal l’indomito Re, poiché comprese 
D’ affaticarsi indarno , al fin si rese. 


CAPITOLO Vili. 


37 


Fu drizzato il carroccio, e fu rimesso 
In sedia iV Podestà tutto infangato^ 

Non si trovò il robon, ma gli fu messpj 
Indosso una corazza da soldato: 

Le calze rosse a brache avea , col ' fesso 
Dietro, e dinanzi un braghetton frappato, 

E una squarcina in inan larga una spanna j 
Parea il bargel di Caifas e d'Aiina. 

Ei gridava in bresciano: Innanz innanzi. 

Che l’è rott’ol nemighj valent soldati, 

Feghe sbittà la schitta a tucc stì Lauti 
Maledetti da Dè, scomunegati. 

Cosi dicendo, già vedea gli avanzi 

Del destro corno andar qua e là sbandati, 

E raggirarsi per que* campi aprichi 
Cercando di salvar la pancia a i fichi. 

Con. VI, st. 4J e seg. 

I principi de’ canti del Tassoni risplendono al> 
cuna volta di colori poetici vaghissimi ; e la sua 
maniera di caratterizzare i differenti popoli eh' egli 
fa combattere , è spesso animata di belle facezie. 
Co.ù la sorpresa delle bagaglie de’ Fiorentini , co- 
perte di pomposi panni, e che da gran pezzo ave- 
vano eccitata l' ingordigia dell’esercito nemico, ma 
in cui non trovaasi che noci e sorbe secche , di- 
pigne molto facetamente la sontuosa parsimonia di 
cui si è sempre fatto rimprovero a quel popolo: 

La terza insegna fu de’ Fiorentini, 

Con cinque mila tra cavalli e fanti , 

Che conduceano Anton Francesco Diai 
E Averardo di Baccio Cavalcanti: 
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Non' s‘ usavano starne e marzolini , . 

Nè polli cl* India allor, niè via di Chianti, 

Ma le lor vittovaglie eran caoiole , 

Noci c castagne , e sorbe secche al sole. 

E di queste n' avean con le bigonce 
Mille asinelli al dipartir carcati, 

Acciò per quelle strade alpestre e sconce 
Non patisser di fame i lor soldati : 

Ma le some coperte in guisa j e conce 
Avean còn panni d’ un color segnati,- 
Che facean di lontan mostra pomposa 
Di salmeria superba e preziosa. 

Can. Vj sto 15 € 

Nel canto seguente ì Tedeschi, e ì Garfagnini .ab- 
bandonano il Re Enzio per. darsi a saccheggiar 
queste bagagliè, e lo méliono a rischio d* esser fat- 
to prigione. 

Ma la poesia giocosa , al pari aneli’ essa degli al- 
tri generi , si risente ^ in questo poema della man- 
canza di libertà : non vale il pregio di farsi' beffe 
di persone morte già da cinquecent' anni , di per- 
sone che non si rassomigliano • a noi nè per le loro 
abituatezze , nè pe’ loro costumi , nè pel loro cara t- 
tere ; la satira che piglia di mira il governo demo- 
cratico ^e’ Bolognesi , nel secolo XIII , o le guerre 
del re Enzio , è troppo innocente ; e senza deside- 
rar dell' amarezza In un poema eroicomico , ci si 
vorrebbe trovare almeno un poco più di frizzo. 

Nel medesimo tempo che il Tassoni pubblicava la Sec^ 
chia rapita , Francesco Bracciolini da Pistoja (‘ i 5GS-; 
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1645) ( 3 iè fuori un poema eroicomico inlitolato Lo 
schema degli Oei. Di fallo il Bracclolini conduce 
gli Dei del pagarvesimo sulle- montagne della Tosca- 
na , e li mene iti iscena con vai>j contadini per far 
loro sostenere una parte ridicola. In un dialogo, 
che serve di prefazione, egli si vanta di contribui- 
re in tal modo al trionfo della vera religione sopra 
antichi errori. Il più delle volte egli travestisce la 
mitologia , fa parlare agli Dei un linguaggio basso 
e volgare, e si studia di muovere a riso col con- 
trasto fra la dignità e la grazia che la nostra me- 
moria attrjbuixe alle favole omeriche , e la rozzez- 
za del linguaggio e degl' interessi del basso popolo. 
Tale è il seguente dialogo fra Marte e Bellona , la 
quale vuol indurre suo fratello ad assalir Vulcano : 

Dicendo: oh bella cosai il Dio dell' armi 
Scender dal ciel per far ana quistione . 

E poi fuggirsi/ Da' ignominia parmi 
Da non lavarla mai ranno o sapone: 
lo per te cominciava a vergognarmi j 
Però discesi dal sovran balcone , 

E veglio in ogni modo , o multo o .poco 
Che tu meni -le man col Dio del foco. 

Alarle risponde allor : come tu credi 
Per paura o viltà non mi ritiro , 

Ch'ai corpo, al sangue, il pesterei co' piedi, 
E ridurrélo in forma di butiro i 
Ma perchè fabbricar picche nè spiedi 
Non sa se non costui , se ben rimiro , 

E s'io l’uccido, al poco mio giudizio 
Cade il mesUer dell' arme in precipizio. 
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In oltre tu non sai ch’egli è fratello 
Nostro, e Venere sua, nostra cognata^ 

E toccherebbe a noi farle il mantello' 

Da vedova modesta e sconsolata , 

E rivestire a brun quel ghiottoncello 
D'Amore , e tutta quanta la brigata j 
£ saria d’uopo per nostro decoro 
Spendere nella cera del mortoro. 

Can. I, st. XR , 'e leg. 

Talvolta però il BracciolinI s innalza pure sopra di 
queste ricantale parodie , e i suoi . quadri diventano 
allora poetici e graziosi. Eccoqe un esempio nella 
seguente descrizione d' un ubbriaco che è trovato da 
Venere in un antro : 

Appar nel mezzo , infra due pietre rotte 
Da r età lunga un antro orrido e vóto , 

Pieno d’incerto lume, e d'una notte 

Che non lascia tra l' ombre il mondo ignoto j 

Per diritto sentier la bocca inghiotte , 

Ne r ampio ventre il nubiloso Noto ; 

€uona la grotta a questo vento , e freme 
Da lui percossa , e nessun altro' teme. 

Passa la Dea ne l' orrid’ antro , ov'ella 
Sente il misto romor che fuor se n’esce , 

£ illuminando la nascosa cella 

Toglie a lei l’ombra, a sè bellezza accresce j 

Cosi tra rotte nuvole più bella 

Che per sereno ciel Cintia riesce i 

E più diletta a riguardar la rosa 

Cinta di spine infra la siepe ombrosa. 

Ne l'orrid’ antro un uom vermiglio e grasso 
Su per Tumido suol disteso giace, 
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Vinto dai vino e *1 grave ciglio e basso 
Preme alcun raggio a la visibil face; 

La stanca fronte ha per guanciale un sasso 
Di musco avvolto , e d’ edera tenace , 

Naturai felpa, onde s’ adorna e veste 
Capézza! duro in coltrice terrestre. 

Giace con la ritonda aperta bocca 
Lo sturato barletto al iato manco , 

E ‘1 turacciolo suo, eh’ oi* non l’imbocca. 
Pende legato a uno s{>aghetto bianco ; 

La saliera v’è ancor più volte tocca 
Dal fiero ramolaccio , acuto *e franco 
Vincitor de la lingua,, ond’ è mestiere 

Che trafitta da lui dimandi bere. 

, . • 

C. Ili ^ sU Z e $eg» 

È difficile immaginarsi con che. violenza, con 
che rabbia si disputò in Italia per risolvere se il 
Tassoni o il Bracciolini . era l* inventore dell* epo-? 
peja giocosa. Quasi generalmente si conveniva in 
questo , che il Tassoni era stato il primo a scrive- 
re in tal gènere , e il Bracciolini a stampare : non 
si mettevano a confronto 1 due poeti ; allora si sa- 
rebbe veduto che il Bracciolini era inferiore all' al- 
tro quasi per ogni verso ; non si potea giudicar fa- 
cilmente , consideralo la differenza de* loro soggetti e 
della loro maniera di trattarli , che 1* uno non s' aves- 
se usurpato alcuna cosa dell' altro; non si ponea 
mente che , dopo il Berni , non era in effetto per- 
messo a niuno di spacciarsi per inventore deirepopeja 
giocosa : ma si avea. bisogno di contendere , gli 
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animi anelavano ad una guerra letiziarla ^ e il fu- 
rore d.' una disputa cosififalia caratterizza più che 
ogni altra cosa il secolo XVII; essa mette in con- 
trasto r attività dello spirito che ancor si conservava 
infra gl’ Italiani , e la nullità . degl’ interessi eh’ era 
loro conceduto d'agitare. Riscaldandosi per sìmili 
inezie , essi facevansi una cotale illusione, e parca 
loro d’ essere ancora iii vita. 

Piu tardi apparvero due altre epopeje burlesche , 
che sono ancora al presente in gran concetto ap- 
presso gl’ Idolatri della toscana favella. La prima è 
il Malaiantile racquistatb di Lorenzo Lippì > dato 
fuori nel 1676 ; la seconda è il Torracchlone deso~ 
lato di Paolo Minucci. Quegl’ Italiani che .trovano* 
un garbo inesprimibile in tutte le locuzioni più vol- 
gari del popolo fiorentino , stimano appunto questi 
due poemi pel raro -merito di parlar bassamente e- 
purgatamente il dialetto di Firenze. L'accademia della 
Crusca , la quale , in quel nìiedesimo secolo , lavora- 
va intorno al suo Vocabolario , e che per ciò su- 
scitava anch’ ella un’ altra guerra letteraria fra i To- 
scani e tutto il resto de’ letterati d’Italia , avea posto 
tutto lo studio e la fatica nel far conserva d’ un si 
basso linguaggio. Ed anche oggigiorno cl ha in 
Iialia di quelli i quali lodano a cielo tutto ciò che 
, porla una tale impronta, e non tengono, per iscritto 
con purezza sè non ciò che è foggiato alla guisa 
del parlare che usava la plebe di Firenze nel secolo 


CAPITOLO Vin. 43 

XIV. Ma tutti coloro che non {)artcci|»ano a questa 
mania volgare e insieme pedantesca , leggeranno con 
ben poco diletto tanto il Malmanùle , quanto il Tor- 
racchione. E pure , dopo la Divina Commedia , il 
Malntahtile è forse l’opera che diede maggior fac- 
cenda agli eruditi italiani , e che fu pubblicala* con 
più ampli comenti , e con maggior lusso tipografico. 

Il castello di Malmantile , la cui con.|i^sta forma 
il soggetto del poema , è fabbricato sovra un poggetto 
ad otto miglia da Firenze, nel Val d’Arno inferio- 
re. Uno degli eroi ( Can. I , st. 64 ) dice eh’ esso 
può passare per l’ ottava 'meraviglia del mondo; ma 
si guarda bene di specificarne il sito. L’esercito de- 
stinato a porvi r assedio , e che si parte da’ contorni 
di Firenze , s‘ imbaica per arrivarvi ; e l’ autore 
schiva attentamente di farne comprendere in qual 
paese ne meni. Anche il tempo non è meglio in- 
dicato ; gli eroi e le eroine non hanno relazione 
alcuna con niente di conosciuto ; 1 ' autorità di Tur- 
pino che si cita sovente, e varie novelle di mostri e 
d’ incantesimi ne rimandano a' tempi della cavalle- 
ria, mentre che mille allusioni popolaresche ne ri- 
conducono al secolo XVII. L’ autore , acciocché non 
st facesse alcuna applicazione alle sue satire , evitò 
d’ offrir nulla all'immaginativa che la potesse ferma- 
re ; ma , così operando , ha distrutto ogni curiosità , 
ogni interesse ; e quanto alla sua festività , mi pare 
che tutti i suoi proverbj e il suo basso linguaggio 
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ascondano ben poca di reale. Io per me confes* 
so d’aver durato fatica a tfovare alcune stanze che 
meritassero d* esser citate per ^ggio -d'un poema 
cosi vantato. A ojgni modo non voglio partirmi dal 
Lippi, che non abbia fatto conoscere a* lettori la. 

sua maniera di verseggiare^ 

Era io quei tempi là. quando i Geloni 

Tornano a* chiuder 1’ osterie de’ cani v 

£ talun. che si spaccia i milioni , 

Manda al Presto il tabi pe’ panni lani j 

Ed era appunto l’ora che i crocchioni 

Si calano all’ assedio de’ caldani y 

Ed escon colle canne e co’ randelli 

I ragazzi a pigliare i pipistrelli : 

Quando in terra f armata colla scòrta 

Del gran Baldone a Mahnantil s* invia y 

Onde un famiglio^ nel serrar la porta, 

Sentì romoreggiar tanta genia. 

Un vecchio ‘era quest’ uom , di vista- corta , 

Che Terre ognor perdeva all’osteria ; 

• * 

Talché, tra il bere e Tesser ben d’età. 

Non ci vedeva più da terza in là. 

Per questo mette mano alla scarsella , 

Ov' ha più. ciarpe assai d’un rigattiere 5 
Perchè vi tiene infin la faverella 
Che là .mattina mette sul brachiere. 

Come suol far chi giucca a cruscherella , 

Due ore andò alla cerca intere intere ^ 

E poi ne trasse in mezzo a due fagotti 
Un par d’occhiali affumicati e rotti : 

I quali sopra il naso a petronciano 
Colla sua flemma pose a cavalcioni^ 
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Talché meglio scopei'se* di lontano 
• Esser di gente armata più squadroni. 

Spaurito di ciò , cala pian piano , 

Per non dar nella scala i pedignoni: 

E giunto a baùo , lagrima e singozza , 

/ Gridando quanto mai n’ ha nella strozza j 
Dicendo forte, perchè ognun T intenda : 

Air armi, all’ armi , suonici a martello j 
Si lasci il giuoco, il ballo e la merenda, 

E serrinsi le porte a Chiavistello 3 
Perché quaggiù nel piano è la tregènda. 

Che ne viene alla volta del castello : 

E se non ci serriamo , o facciam testa , * 

Mentre balliamo . vuol sonare a festa. 

C- III , si. 1 e stg. 

Il trovato dell' Opera in musica è forse il solo 
avvenimento letterario In Italia , che possa ridonda* 
re in gloria del secolo XVII. Lo splendore deli' arti 
del disegno s’era dileguato insieme con quello della 
letteratura ;.MicheIagnolo era contemporaneo delI’A- 
riosto; i suoi allievi e i suoi successori. si erano ve- 
duti fiorire col Tasso; ma il. genio avea cessato nel 
medesimo 'tempo d’ esprimersi e co’ versi e col pen- 
nello. Il grande sviluppo della musica fu posteriore 
a quello dell’ altre belle arti ; egli pare che l’ ardi- 
mento dello spirito si rifuggisse in questo asilo dove 
non poteva esser colto , e che coloro i quali seml- 
vano in sè una forza creatrice , non abbiano cono- 
sciuto se non l’armonia come un campo opportuno 
a lasciar . correre In libertà la loro anima , senza 
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tema d’ Incontrar le .barrière di. tuitp le inquisizioni. 
•Gl Italiani non erano meno mirabilmente organizzati 
per la musica , die per la poesia e la pittura ; un senso 
squisito faceva loro e fa ancora oggidì conoscere , 
senza studio , senza ‘preparazione , ciò che è bello 
e ciò che è puro in. questo genere : i .pili valenti 
r>aestri di éappdla sottomettono quasi tremando le 
' loro nuove .opere ài giuSìcio de’ lazzaroni di -Na- 
poli ; e- il- movimento simultaneo di quelle lor ber- 
rette aguzze, ond’è piena la plateif del teatro di 
san Carlo, indica .insin dalla prima prova se la 
nuova .musica avrà buon successo , o cadrà fisdilata. 
Una bella voce, un bel metodo di cantare, e la 
sola cosa che scuote oggidì. gV Italiani dalla loro 
* apatia ; io vidi le case assalite dal popolo che . in- 
nondava le vie , per cercar d’ udire un concerto di 
dilettanti in cui cantava una donna ri;iomata in 
quest' arie. Siccome i progressi della musica venne- 
ro ad incontrarsi colla decadenza della poesia , cosi 
la prima si fe’ schiava la seconda., e ne usò come 
quasi d’ una semplice decorazione ; essa Irf dominò , 
la sottomise alle sue convenienze, e fece de’ passi 
proporzionali' alla preminenza che aveva acquistata, 

ed air ajuto cìie -richiedeva, alle altre arti. 

* ' 

'È- probabile che, infin dal' risorgimento dell'arte 
drammatica, la musica andasse - unita benespesso alle 
rappresentazioni' teatrali. Ih 'tutte le tragedie si erano 
Introdotti de’ Cori a itnìiazìonè di quelli de' Greci; 
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• « 

e tutti, questi Cori erano cantati ; I drammi pastorali 
erano ancora più costantemente intrecciali di canti 
e accompagnati dall’ orchestra : ma. in tutte le com- 
posizioni si fatte la mimica era pucamente accessoria; 
rendeva compiuta la festa , ma non la costituiva. 
Nel 1 594. fu per la prima volta rovesciato quest’or- 
dine. Ottavio Hìnuccini , poeta fiorentino , assai meno 
riputato per T Invenzione . o per ringegrio di quel 
che sia per un orecchio squisitamente musicale che 
gli’ facea sentir nella favella tutto ciò che era alto ' 
ad unirsi air armonia , sì collegò con tre musici , il 
Peri , Jacopo Corsi ed il Caccini ; e insieme com- 
posero un dramma mitologico , dove tutte le belle 
arti dovéano far mostra dì tutta la loro pompa. II 
Rinuccini si brigò molto meno di spiccare egli stesso 
come poeta , che dì far comparire i suoi compagni ; 
ed altresì non trascurò il prestigio delle .decorazioni 
e delle macchine , affinchè tutti i sensi fossero a un 
tratto colpiti. I dotti aveano conservata la ricordanza 

della declamazione musicale de’ Giecì. Il Peri od 

« 

il Caccini sì credette d’ aver ritrovata una tale de- 
clamazione; e si fu il recitativo, eh’ essi unirono 
ìntimamente alla poesia , tantoché non ci ebbe p!ù 
nulla di parlato nelK Opera. La poesia , destinata ad 
essere tutta cantata , assunse allora un altro carattere ; 
ella non potea più ammettere sviluppi che avrebbe- 
ro allungato scene già troppo lunghe ; il poeta 
corse dietro all’ effetto, e vi sacri licò .la condotta 
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del dramma ; egli si aiTreltò o si rallentò ^ non gUì 
secondo II naturale andamento delle passioni , ma se- 
condo quello eh* es|>rimer poteva la musica ; egli 
cercò un altro genere d'armonia y sì diparti dalla 
forma lirica delle canzoni « ed accostossi a quella 
che dava II Chiabrera, nella stessa epoca, alle stro- 
fe deir ode eh* egli imitava dagli Antichi. 11 Rlnuc- 
cinl si serve di questa ^orma pel dialogo, come si 
può vedere nella seguente disputa fra le Divinità, 
che forma come il nodo dell* azione : 


Apollo. 

Dimmi, possente arciere, 

Qual fera attendi , o qual serpente al varco , 
eh’ hai la faretra e T arco ? 


, Amore. 

Se da quest’arco mio 

n 

Non fu Pitone ucciso , • 

Arcier non son però degno di riso , 

E son del cielo , Apollo , un nuine. anch’ io. 

Apollo. • ' 

»• 

Sollo^ ma quando scocchi 

L’arco, sbendi tu gli occhi, • 

O ferisci a l’oscuro , arciero esperto? 

Vedere. • ’ 


S’ hai di saper .desio 

D* un cieco arcier le prove. 

Chiedilo al Re de Tonde, 

Chiedilo- in cielo a Giove j 

E tra T ombre profonde 

Del regno orrido oscuro 

Chiedi , chiedi a Pluton s’ei fu sicuro? 
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Apollo. 

Se in cielo, in mare, in terra , 

Amor 5 trionfi in 'guerra , 

Dove dove m' ascondo ? 

Chi novo ciel m' insegna ^ o novo mondo ? 

ÌVIa il perfetto accordo fra la poesia e la musica 
non si ottenne immediatamente ; per trovarlo bisognò 
l’opera di più d’ un secolo. Il Riniiccini ebbe la gloria 
d’ averlo cercato per il primo : la perfezione in que- 
sto genere era riseibala al Meiastasio. Il primo ten- 
tativo del Rinuccini non era a un di presso che 
ima delle metamorfosi d’ Ovidio messa in dialogo. 
Ci si vedeva Apollo uccidere il serpente Pitone nel 
tnomento che quel mostro facca volgere in fuga i 
pastori e le Ninfe. Orgoglioso della sua vittoria, 
egli sprezza Amore , il quale Insieme con Venere 
era disceso sulla terra ; l’ alato fanciullo se ne ven- 
dica ; Apollo vede Dafne , e la insegue; ella s’in- 
vola , e un messo viene a raccontare la stia trasfor- 
mazione. Quattro Cori dividono in piccioli Atti un 
picciolo dramma che non ascende a 45o versi. I 
Cori , divisi In leggiadre strote , sembrano adattati 
con istudio maggiore a’ bisogni della musica. Ecco 
)a fine deli’ ultimo Coro, onde si chiude il dramma: 

S’ a fuggir movo le piante 
Vero amante. 

Contro A.'nor cruda e superba, 

Venir possa il mio crin d’ auro 
Dé Sismondi^ voi. IL 4 
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Non pur lauro , 

Ma qual è più. miser* erba. 

Sia vii canna il mio crin biondo , 
Che l’immondo 

Gregge ognor schianti e dirami^ 
Sia vii fìen eh’ ai crudi denti 
De gli armenti 
Tragga ognor 1* avida fame» 

Ma s’ a' preghi sospirosi 
Amorosi 

Di pietà sfavillo ed ardo ; 

S’ io prometto a 1’ altrui pene 
Dolce spene 

Con un riso e con un guardo; 

Non soffrir , cortese Amore , 

Che '1 mio ardore 
Prenda a scherno alma gelata ; 
Non soffrir eh’ in piaggia o 'n lido 
Cor infido 

M’ abbandoni innamorata. 

Fa eh’ al foco de’ miei lumi 
Si consumi 

Ogni gelo, ogni durezza; 

Ardi poi quest’alma allora, 

Ch’ altra adora. 

Qual si sia la mia bellezza. 


II. resto del dramma era * probabilmente tutto com- 
posto ifì recitativo ; giacche non ci sì vedono ariette 
staccate , e meno ancora duetti o pezzi concertati. 

Il RInucciiii , dopo la Dafne , diede la sua Eu- 
ridice , composta In comune co* medesimi musici , e 
rappresentata la prima volta nel i6oo per festeggiare 
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le nozze di Maria de* Medici e d’ Enrico TV ; egli 
fece quindi un^Àrianna , il cui successo non fu 
manco, luminoso. La gloria deir Opera era assicu- 
rata ; tutte le Corti s* aEPreltarono d* imitar quella 
di Firenze; si perfezionò il primo lavoro; s’intro- 
dusse maggior azione ne' componimenti teatrali , 
maggior varietà nella musica , dove si frammischiò 
l' arietta col recitativo ; s' inventarono i duetti e i 
pezzi concertati ; e Apostolo Zeno , dopo un secolo 
• intero, portò finalmente il melodramma a quel grado 
di perfezionamento a cui poteva giugnere , avanti che 
il Metastasio avesse animato colla forza dei genio 
r opera dello spirito. 

Apostolo Zeno , veneziano , ma originario di Can- 
dia, nacque nel 1669. Egli avea studiata l'istoria 
con passione , e fu il primo a introdurre fatti storici 
sulla scena dell* Opera , in vece di ristrìgnersi' nel 
cerchio della mitologia. La gloria de* Tragici fran- 
cesi cominciava allora a spargersi In tutta 1’ Europa ; 
il Zeno li prese più volle a modello ; e fra sessanta 
Opere eh* egli diede al Pubblico , le migliori e 
quelle che ebbero più costante riuscita, portano im- 
pressa r imitazione de* Classici francesi. Così nella 
sua Ifigenia , l’ intreccio , le situazioni , i caratteri , 
tutto è Imitato dal Racìne, ma nel modo che si 
conviene all’ Opera , 'dove il linguaggio delle pas- 
sioni riceve quella fantastica armonia che s’accorda 
colla musica, e che ha meno di forza e di nerbo, 


64 DELLA LETTERATURA ITALIANA 

che il linguaggio della tragedia. I drammi storici di 
ua invenzione , senz' essere più romaii«ej»chi e più 
efFeminatI di quelli del Metastasio , offendono . vie 
più il gusto con 61 fatto t* a vestimento della storia, 
perchè ben si scorge che il Metasiasio non polca 
nè concepire nè esprìmere altramente la vita uma- 
na ; laddove il Zjno parla continuamente d’ amore 
senza quell’ armonia , quella delicatezza , quell’ eb- 
brietà , che fanno obblìare il resto dell' universo. Ecco 
nlcuni esempi tratti dal suo diamma 1 due Dittatori^ 
fondati sulla discordia tra il gran Fabio Y indugia- 
tore e M. Minuzio, suo maestro della cavalleria , du- 
rante la seconda guerra punica. Ma l’ amore di due 
Principesse prigioniere è per lo Z-mo il segreto mo- 
tivo dì que* grandi avvenimenti. La cartaginese Ari- 
sbe , prigioniera nel campo de* Romani , impiega il 
poter de’ suoi occhi per seminarvi la discordia j ella 
medesima se ne dà vanto ( Atto III , se, 8) : 

Colpi al segno lo strai: gittati ho i semi 
Del civil odio. Vedrò in breve armarsi 
Tribuni e Dittatori. 

Qual gloria per Arisbe l 
E se dirlo a me lece , 

Forse Annibale ancor tanto non lece* 

A r'uomo il SMpere , • . 

L’ardire, il potere 
^satura donò. 

E a‘ noi che lasciò ? 

✓ 

Astuzia e beltà. 
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Ma il sesso più frale 
, ■ A sitino e puss'n^a 

Sovrasta e prevale. 

Se d’armi sì forti 
Valer ben si sa. 

Minuzio , fi;eloso del figlio di Fabio , Io condanna 
a morire. F'abio, per conservar la disciplina, non 
vi si oppone , e dice a suo figlio strascinato al sup- 
plizio ( Atto IV , 5c. 7 ) : 

So qual sono, e qual tu sei: 

Tu i pietosi affetti miei, 

E la patria avrà i più forti. 

Dura invitto j e ad ogni età 
In tua gloria passerà 
La virtù che teco porti. 

£ il figlio si congeda dalla sua amante con quest^ a* 
rieita ( Atto IV, 5c. « ) : 

Concedimi eh’ io baci , 

Cara, la bianca mano. 

Favor di tua pietade a V amor mio. 

Ma tu sospiri e taci : 

Mi basta il tuo dolor 3 Ersilia , addio. 

In lutti questi versi ben vedesi la struttura che usò 
il Melastasio ,, e di cui ebbe il Zeno la gloria d’ es*^ 
Sfre r inventore ; ma pur sempie vi manca la vita-; 
lità , r affetto e la grazia. 

Il Zeno scrìsse anche delle Opere giocose ; que« 
sto genere di spettacolo era incominciato del 1^97, 
quasi fleilp stésso tempo che apparve i' Opera seriajj 
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e nella sua origine era una copia delle commedie 
improvvisale: di pari come in esse, i principali at- 
tori si riducevano ad Arlecchino , a Brighella e a 
tutte le Maschere del teatro italiano. Ma il Zeno non 
diede segno di grande .talento per V Opera gioco- 
sa ; e questo spettacolo , così sollazzevole , cosi na- 
zionale , ed a cui V Italia va debitrice di tanta buo- 
na musica , non ebbe ancora niun poeta dì nome. 

Apostolo Zeno fu chiamato a Vienna dall' Impe- 
radore Carlo VI, e onorato nello stesso tempo di 
due impieghi che non sembravano confarsi tra di 
loro ; fu nominato istorlografo imperiale e poeta 
deir Opera della Corte. La sua lunga carriera si 
prolungò fino alla metà del secolo scorso : egli 
morì del i75o, in età d’ anni ottant' uno , dopo 
aver veduto la sua gloria eclissata dal Metastasio 
ch^ esser dovea suo successore. 

Finalmente il secolo XVII ebbe eziandio gran 
numero d* autori^ drammatici ; in tutte le Corti , sopra 
tutti i teatri sì recitavano tragedie, commedie, pa- 
storali; ma niuno di tali componimenti poteva reg- 
gere al paragone di quelli del secolo addietro ; niuno 
potè sostenersi a fianco di quelli del secolo XVIII. 
Le tragedie mancavano totalmente di verità nella 
dipintura de' caratteri e de’ costumi ; il loro stile era 
ampolloso , secondo il falso spirito del secolo , e il 
loro andamento freddo e stentato; gli autori si tra- 
scinavano fra la pedantesca imitazione degli Antichi 
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e il cattivo gusto de' Moderni : le opere loro non 
sono oggimai che un oggetio di erudizione e di cu- 
ri v)s»ià ; nessun teatro ne sopporterebbe ia rappresen- 
tazione ; nessun autore potrebbe rinvenirvi esempi o 
idee nuove : il poeta non pensava che a sbalordire 
gli astanti colla magnihrenza delle decorazioni , o 
con un gran movimento sulla scena ; ed ogni veri- 
simiglianza era sagrificata al desiderio di lar com- 

y » 

parire de' mostri , de' combattimenti , o de’ carri e de' 
cavalli. Le commedie erano basse , triviali , sconnes- 
se, e fatte solamente per il popolo; le pastorali di- 
ventavano sempre più insipide , più leziose , più 
sparse di concetti ni : e se 1' Opera in musica era lo 
spettacolo più heqùentato , era pure il solo che me- 
ritasse questo onore. 

Si dura fatica a comprendere come mai questa 
universale decadenza che pareva si estendesse non 
pure su tutti i rami delia letteratura , ma sopra tutte 
le facoltà dell* umano intelletto , potesse arrestarsi da 
se. Egli sembrava che il falso spirito dovesse con- 
durre necessariaménte all' abbandono dello spirito 
vero ; le fatiche sopra vane minuzie dovevano esser 
seguite dall’ abbandono d' ogni lavoro , ed era da 
aspettar^ che l’ Italia s' addormentasse nel cattivo gu- 
sto, altresì come le era incontiato la prima volta 
dopo il secolo d’Adrian o. È probabile che ogiii let- 
teratura sarebbe realmente cessata , se fosse stala 
abbandonata a sè stessa ; e se ancora oggidì vogliamo 
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esaminare i poeti che non particlparono a nissun^ 
influenza straniera , li troviamo degni successori de’ 
Marini e degli Achiilini. L’ Italia è tutto giorno in- 
nondata di sonetti sempre più vóti di pensieri e di 
sentimenti , sempre più stravaganti per le metafore e 
per le antitesi. Appresso a tutti coloro che non co- 
noscono fuorché la propria lingua , la poesia è tulja 
intera riposta nelle immagini ; 1' ardimento tien luo- 
go di bellezza; il rimbombo, gli epiteti oziosi dan- 
no bando A pensieri , e fanno le loro veci. Ma * 
grandi poeti del secolo di Luigi XIV , dopo essere 
stati rinchiusi per piu anni nei loro paese , furono 
conosciuti alla line dagli stranieri ; la loro fama e 
1 opere loro passarono le Alpi al principio del se- 
colo XVIII ; il confronto fra quegli eccellenti lavori 
e le insipide produzioni de’ secentisti risvegliò il 
buon gusto. Le poesie forestierè abbondavano di 
pensieri assai più che le nazionali; e non ostante 
lutti gh sforzi dell’ inquisizione politica e religiosa , 
anche il pensare entrò di contrabbando in Italia 
insieme colla poesia. Un gran movimento verso le 
. idee nobili ed elevate , verso tutto ciò che contri- 
buisce alla felicita dell’ uomo ed al suo perfeziona- 
mento , animava l’ Europa al principio del secolo 
XVIII. Non ostante tutti gli sforzi de’ Principi e 
de prelati , l’ Italia non potè rimanerne totalmente 
aliena. Il primo effetto dell’influenza de' letterali 
francesi; a cui si volgeva lo studio, e degl’Jngleà 
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che sì cominciavano a conoscere , si fu di riconT 
durre gl' [taliani a maggior purezza ne’ costumi poe^ 
liti e teatrali. Le poesie del Fiugcni, i diammi del 
IVletastasio , ed anele le commedie del Goidonl, 
hanno in generale una tendenza morale ; e convier- 
ne sentir loro grande obbligo , qualor si pensa allq 
corruzione universale del popolo , ed alla stomache- 
vole licenza de’ poeti del secolo XVII. La poesia , 
ritornata a' sentimenti onesti , si trovò più atta ad 
esprìmerne di generosi. 11 primo passo nella prima 
dell' arti belle doveva essere il ritorno alla moiale, 
s’ egli è vero che ’ i grandi pensieri vengono dal 
-cuore. 

CAPITOLO IX. 

Secolo XVllI . — MetastasìO. 

Due uomini nati verso la fine del secolo XVII, 
il Frugoni ed il Metastasio, erano destinati a far 
risorgere , nel secolo XVIII , la gloria della lettera^ 
tura italiana . Carlo Innocenzo Frugoni , uno de’ più 
grandi poeti lirici de’ tempi moderni, nacque in Ge- 
nova, il 21 di novembre iGgz , d’una famiglia 
nobile che in lui si estinse. Egli fu educato presso 
i Gesuiti , e forzato da’ suoi parenti , in sull’ età de’ 
quindici anni , a vestir 1’ abito religioso. Dopo molti 
anni di patimenti , un Papa io sciolse da’ suoi voù 
più stretti ; ma nondimeno il Frugoni restò prete | 
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e quindi lontano dalia \ita attiva e dagli affeiii 
domestici a cui parea che 1* ardore del suo cuore e 
r attività del suo spirito T avessero destinato. L* Ita- 
lia era allora divisa fra j partigiani del gusto lezioso 
e artifiziato introdotto dal Marini, e quelli che per 
riformarlo non sapevano consigliare se non che la 
servile imitazione degli autori del secolo XVI, o 
de" Classici , loro primi modelli. Il Frugoni si di- 
scosto dagli lini e dagli, altri; il suo genio lo por- 
tava a qualche cosa di più forte e di più originale: 
egli studiò particolarmente i poeti nati ne" secoli che 
appena uscivano dell^ barbarie ; nè li tolse già per 
modelli , ma riconobbe in essi non pochi esempi 
della vera grandezza ; e ben tosto ritrovò in sè me- 
desimo un’anima degna di cantar gli eroi, come 
debbono esser cantati , col cuore e coli’ immaginati- 
va , e non colla memoria o coll" abilità poco glo- 
riosa di rifar quello che altri già fece. 

II Frugoni trattò ne’ suoi versi, i soggetti più va- 
riati ; tutte le passioni divine ed umane gli sommi- 
nistrarono materia per sonetti , canzoni ed altri com** 
ponimenii lirici in lutti i metri. Ma nel verso scioF 
to principalmente egli si lascia addietro tutti i suoi 
predecessori , per la nobiltà della locuzione , 1’ elo- 
quenza dell’ impeto che lo rapisce a sè. stesso , e 
r altezza della poesia. Taluno per avventura Io bia- 
simerà d’ aver troppo spesso introdotte le scienze 
nell’ amena letteratura ; egli si trovava profonde 
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cognizioni nelle cose della medicina , della fisica , 
della chimica , delle matematiche , e da esse usurpò 
troppe immagini ; talvolta pure trattò in versi degli 
argomenti che sembrano alleni dalla poesia ; niuno 
per altro il fece con maggiore eleganza e con più 
vago colorito. È un errore comune in Italia di mi- 
schiare la scienza nella poesia : parmi di veder per- 
sone affatto nuove alle vaste dottrine, le quali ^ 
non appena le hanno acquistate , che si affrettano 
di farne pompa, alla guisa che i nuovi ricchi' 
ostentano le loro ricchezze. D’ altra parte , quan- 
to più si procede innanzi nella civiltà, tanto 
più si sente il bisogno di dare alla poesia un nu- 
trimento più sostanzioso. Allora quando il solo en- 
tusiasmo non detta più ì versi , è uopo ' che lo spi- 
rito si trovi soddisfatto al pari dell’ immaginazione ; 
e gl* Italiani , a* quali era interdetta la vera filosofia , 
hanno sostituito bene spesso la scienza al pensiero. 
Io vidi alcune celebri improvvisairici recarsi a debito 
di studiar la scienza de* numeri, le. proprietà de* 
corpi , e fino all' anotorala , per essere in grado di 
rispondere in versi a* quesiti che venivano loro pro- 
posti. 

Il Frugoni , poeta della Corte di Parma , sotto 
gli ultimi Farnesi , e sotto i Borboni che succedet- 
tero loro , fu direttor degli spettacoli , e spesso ebbe 
1* ingrata commissione di tradurre de' piccioli compo- 
nimenti teatrali , di scrivere epitalami e versi di 
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circostanza , come dicono , sopra temi che non pòi 
\ levano accendere il suo genio, figli visse però in 
r]uella Corte da epicureo , quasi sempre innamorato, 
fino ail’ ultima vecchiaja , e in un colle passioni con- 
serv'indo sempre il fuoco e la fantasia d' un giovi- 
netto. Molì in Pai ma, all'età di 76 anni, ii 20 
di dicembre lyGtS. La sua fama , grandissima io 
Italia , non si estese gran latto a| presso degii slia- 
nieii , perchè fra tutte le poesie la lirica è la meno 
rapace di traduzione, o la meno suscettiva d’ essere ' 
perfettamente gustata in una lingua di cui non s’ im 
tendcno tutte le finezze. 

Il Frugoni era stato allevato da Vincenzo Gravi- 
na , celebre filosofo e giui econsulto, Quest’ uomo , 
dotato d’ un gusto squisito e d’ un genio per le let- 
tere molto superici e a ciò che farebbero supporre le 
«ue proprie ‘poesie , fu pure il maestro del Metasta•^ 
sio. Se la fama del. p' imo de’ suoi scolari si ristrin- 
se nella sola Italia , la gloria del secondo em, iè 
tutta l’Europa. Nessuno si è trovato pel suo ingegna 
iq maggior relazione che egli , co’ sentimenti de' 
popoù moderni ; nessuno potè fare un più grande 
efFitto proporzionatamente all’altezza a cui egli si 
sollevò. Nato in Roma il 3 di gennajo 1698 in 
oscuris ima condizione , fu da prima destinato all’ ar- 
te dell’orafo. Il Giavina che s'aaoise del suo rara 
ingegno , lo tirò a sè , e cambiò ii suo nome di 
Trapassi in quello di Metastasio , che q’ «a U| 
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Iraduiilone greca. Nello tie^so tempo che cercava 
d’ istruirlo in tulle le cognizioni umane onde può 
aver soccorso la poesia , lo incoraggiava nell’ arte 
-dell’ improvvisare , per la quale pareva che il Mela- 
stasio avesse sortito dalla natura un particolare ta» 
lento , e che in certo modo ammorbidiva la sua 
lingua poetica , esercitandolo ad esprimere con si- 
curezsa tutti i sentimenti , tutti i pensieri , colia me- 
desima grazia e facilità. Il Metastasio però si diede 
da sè ad un genere di composizione che dovea 
Sviluppare lutto il suo genio. All’età di quattordici 
anni egli scrisse una tragedia intitolata Giustino , 
che si trova stalmpata fra le sue opere : ella è f>er 
verità una cattiva tragedia ; ma la sola impresa è 
onorevole per un giovinetto ; d’ altra parte si vedea 
già quivi che il Metastasio era stato chiamato dalla 
natura a scrivere Opere per musica ; il suo Giustino 
in cinque Atti è un lavoro di questo genere; l’an- 
damento de' versi è alTatto musicale , e il Coro è 
intersecato d' ariette sul far di quelle eh* egli doveva 
• inserir più tardi ne’ suoi drammi. Il Giavina con- 
dusse dipoi il suo alunno a Crotone , sua patria , 
nel regno di Napoli , per farlo istruire da Gregorio 
Caroprese , eh’ egli medesimo aveva avuto per mae- 
stro nella filosoHa platonica. Ritornato a Roma, 
cessò di vivere nel 1718, lasciando, per testamen- 
to, tutto il suo avere, che era considerabile, al suo 
allievo Metastasio. 


( 
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V Italia , per un secolo e mezzo , et à stata spo- 
gliala d’ ogni splendore letterario ; e parve che la 
natura ne la volesse risarcire con darle il Metasta- 
1' sio. Nessuno degli scrittori italiani fu per avventura 



I tura congiunse una maggiore mobiliti nell’ immagi- 
nativa , una maggiore delicatezva nella sensibilità, 
; ad un maggiore incanto nella favella; nessuno per 
> avventura fu pittore più grazioso di lui, mediante il 
i solo suo stile , e musico più lusinghiero per 1’ orec- 
»Ì chlo. II Metastaslo non pretese già di sollevarsi al- 
altezza del genio , nè si provò in alcuna di quelle 
fiere e virili creazioni che destano in altrui , colla 
loro sublimità , la meraviglia ed il rispetto. Egli 
volle essere , e fu il poeta dell’ Opera per musica ; 
e in questa limitata carriera superò tutto quanto la 
sua nazione medesima , tutto quanto verun’ altra na- 
zione produsse mai di più singolare. Egli conobbe, 
egli colse con precisione così l’ indole del teatro a 
cui si destinava , come il suo propiio ingegno ; e in 
un genere nel quale forse nessun altro poeta s’ acqui- 
stò vera gloria , egli diede le poesie più nazionali 
che possegga l’Italia, quelle che più profondamente 
sono scolpite nella memoria di tutto il popolo. 

Il fine del teatro tragico , diversamente spiegato 
da' diversi Critici , diversamente inteso da’ diversi 
popoli , potè in effetto variare co’ tempi e co' luo- 
ghi : potè essere appo gli Antichi ora religioso, ora 
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morale, ed ora politico , aliorchè I poeti, rivelando 
le leggi immutabili del destino, volevano corrobo- 
rare delle anime forti , con far loro conoscere la 
sventura ; e potè essere appo i Moderni o la sem- 
plice ricerca delle profonde commozioni , o il vivo 
quadro della natura, o, secondo, un sistema piiJl 
nobile , il culto del Bello nelle opere dello spirito , 
r incanto dell’ armonia nell' unità , 1’ unione dell' am- 
mirazione per r arte nella sua perfezione colla verità 
nella natura. Ma il teatro dell' Opera in musica non 
aveva un' origine co ì nobile : nato nella Corte vo- 
luttuosa de’ Principi , e’ non poteva essere destinato 
a formar degli eroi; gli si richiedeva di unire a un 
tratto tutti ì piaceri e tutte le commozioni ; di lu- 
singare nel medesimo tempo gli occhi, gli orecchi 
e le più tenere affezioni del cuore ; di nobilitar la 

voluttà , di santificarla in certo modo colla mesco- 

« 

lanza di sentimenti alti e delicati; e da ultimo (se 
cercar vi si voglia un fine politico di là dal diletto 
attuale) di togliere' al P<incipe ogni rimorso della 
sua mollezza , a’ sudditi ogni pensiero fuor del tem- 
po presente. Tale si era 1’ Opera nata alla Corte de* 
Medici e de’ Farnesi , o sopra que* teatri di Ve- 
nezia , il cui Senato fomentava la voluttà per ragio- 
ne di Stalo ; t^l fu trovata dal Meiastàsio, quand'egli 
potè pensare e scrivere ; e , senza bj-igarsi d’ esa- \ 
minare ciò che era di effeminato in questo genere j 
di poesìa, si lasciò ir dietro a* moti det* proprio j 
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cuore cjie portava lui medesimo verso <iuel dlllcalij 
epicureismo che univa agli occhi suoi la giandezza 
I etoica, la gloria e la virtù coll’amore; egli scrisse 
in maniera da fomentare , accrescere ^ portare al col- 
irto quella ebbrietà di tutti i diletti della vita, 
j che la musica j la danza , la pittura , cd una poesia 
: ancor più seducente di tutte queste belle arti , ecci- 
\ tano in comune nell’ anima dello spettatore. 

I precedenti autori d’ Opere per musica j ondeg- 
giando fra r imitazione de’ Tragici greci , de' fran- 
cesi , talvolta dagli spagnuoli , e de’ poeti pastorali 
dell’ Italia , non aveano riconosciuto quali erano le 
leggi proprie di questo genere ; il Metastasio le sta- 
bili con mano sicura , e senza temer le accuse d’ una 
Critica pedantesca. Lontano dall’ assoggettarsi all’ u- 
ilità di luogo , egli volle cambiar sovente la scena ^ 
poiché lo splendore delle decorazioni e de’ colpi 
teatrali doveva aver parte nella magia dell’ Opera; 
Egli osservò più fedelmente l’ unità di tempo ; ma 
nondimeno estese i limiti che le erano prescritti , in 
guisa che fece entrare nello spazio di ventiquatir'ore 
vicende , pompe e cirimonie , quante bramai' ne pos- 
sano gli spettatori. Finalmente ei limitò l’unità d’sK 
zione , stante la necessità che gli era imoosta, d’ im- 
piegar sul teatro tre amorosi e tre amorose che il 
. maestro di cappella volea mettere in contrasto. EgK 

( diede a ^uasi tutti i suoi drammi un lieto sciogli- 
mento , perocché quel languore dell’ anima che è| 
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prodotto dàlia musica , sarebbe stato turbato da còih* 
ino^àoni troppo forti e troppo dolorose ; egli uni j 
mercè d' un* arte nìaravigliòsa , mercè d* un’ arte che 
nluno possedeva al medesimo grado di esso , la natu^ 
ralezza dell* elocuzione a tutta i* elevatezza , a tutta 
Ja ricchezza della poesia lirica; ed /egli seppe tro- 
vare nelle parole e nella lingua un’ armonia che ti 
rapisce a te stesso, e che I più sublimi. concenti 
del Pergdlesì doveano contentarsi di conservar fe*« 
dolmen te. 

Il Melastasio compone vént’ otto grandi Òpere', 
senza contare parecchi lavori più brevi , come a idlre 
Cantate , Complimenti e slmili , che sono altresì dialo- ‘ 
glzzati , intrecciati di recitativi e d' ariette j e spesso 
avvivati d’ un’ azione teatrale. Egli attinse indlffei en- 
temente 1 suoi soggetti da]la mitologia e dall’ istoria; 
rappresentò a vicenda tutti i popoli e tutti i paesi 
dell’ antico mondo ; e tolse pur dali’Arlosto un dram- 
ma romantico e cavalleresco , il Ruggiero , che ap- 
pai'tiene al medio evo. Questa grande varietà di 
paesi , di secoli e di costumi , somministrò al Meta- 
Btasio uno de’ grandi 'ornamenti .della scena lirica-, 
una grande varietà di decorazioni e di fogge di ve- 
stire, ed anche una grande ricchezza d’ infimagini 
. locali onde fregiò la sua poesia ; ma con tutto que- 
sto egli è lontano dall’ aver fatto suo profitto di 
tutta quella varietà di caratteri j d’ interessi e di pas- 
sioni che ne poteva ritrarre j se si fòsse maggiormente 
De Sismondi y voi. IL b 
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» 

curalo d’ essere il pittore della natura e dell' IstoKai 
Il Melastado , animalo d’un- vivo sentimento musi- 
cale , aveva subordinata T arte eh* egli esercitava , a 
questo sentiménto. La musica, cosi ricca per .espri- 
mere gli afFelti , non può dipignere le situazioni ; 
essa diventerebbe ridicola se volesse arrogarti d’ as- 
sumere un carattere conforme a' costumi ed al lin- 
guaggio, di ciascun popolo; essa ne disgusterebbe 
se diventasse • selvaggia • per esprimere la barbarie, 
o se , cantando l* amore , conservasse - a' Romani il loro 
.orgoglio ; agli Orientali il loro dispotismo. Laonde 
Metaslasìo , presentendo in certo modo questa uni- 
• formiià della musica , noji seguitò, i , suoi 
in Roma , nella Grecia , nell' Oriente ; qualunque 
I nome egli dia loro , di qualunque abito li vestisca , 

^ e* sono sempre uomini 4’ una * medesima specie , i 
j costumi , i caratteri , le passioni de' quali sono si- 
; mlìi da per tutto ; e il luogo della scena e per essi 
[ il teatro. Così falli costumi , di cui nessuna nazione 
i diede mai l’esempio, sono un misto singolare. di 

I 

[^pastorale e di. cavalleresco. L’amore in tutti questi 
■ drammi è la passione necessaria , il sentimento più 
' irresistibile , T impulso di tutte le azioni. Ma siccome 
le passioni tutte sono idealizzate non meno dell’ a- 
more , così il poeta spigne egnri cosa all’ estremo , 
j O tratti deir amor della patria e della libefià,. ó della 
( fedeltà dovuta al Sovrano , o dell’ amor filiale , o 
Uel punto d’ onore cavalleresco. No’ suoi drammi .si 
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trovano sentimenti , di cui non è esempio nel mon- 
do ; un sagrilÌKio di se stesso che niuna virtù suol 
esigere ; e d' altra parte un grado di bassezza e di 
perfidia , che , la Dio mercede , nOn s' incontra pa- 
rimente fra gli uomini. In tutte le sue opere, il 
Metastasio fé' nascer sempre la peripezia dal conflit- 
to tra r amore e il dovere , o tra due doveri , seni- j 
pre tolti da quella sua legislazione al tutto ideale. 
L’azione è complicata per cagione della perfìdia di 
qualche rivale, 0 di qualche agente subalterno, so- 
pra cui dee cader tutta 1’ odiosità, e che è tutto di- 
pinto in nero, come gli altri sono tutti dipinti in 
roseo. L’ intreccio si scioglie per mezzo di qualche \ 
grande atto di virtù , o per mezzo del tentativo an- | 
dato a vóto d’ un gran delitto ; e il dramma ha ; 
quasi sempre un lieto fine: se alcun dee morire, èy 
questi al più un grande colpevole. 

Da questi costumi, per tutto i medesimi j da qué- 
sta esagerazione ne’ caratteri , e da queste catastrofi 
Sempre eguilmente felici , è risultata una grande morici^ 
Ionia. Basta un dramma del Metastasio a dar l’ idea 
m tutti gli altri j e chi conosce la maniera dell' autore, 
può quasi sempre prevedere, infin dal principio di 
ciascuno , qual ne sarà lo scioglimento. 

Se tuttavia non s! perda di vista che il Metasta- 
èio scrisse delle Opere per musica ^ che' le commo- 
zioni da lui destate debbono esser tulté musicali , e 
che non debbono mal esser tanto fotti da lasciare 
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un profoniio dolore nell’ anima , non si potrà fargli 
rimprovero nè della sua mollezza, uè del suo mon< 
do ideale , nè delle sue liete catastrofi ; ri com- 

X. 

prenderà che questi sono difetti del genere , e non 
suoi ; e si riconoscerà eh’ egli possedette eziandio le 


^bellezze del 


genere 


m 


S' 


ado 


sovrano ; che seppe 


' aprire i suoi spettacoli in un modo grandioso che 
\ colpisce i sensi, e che si cattiva 1’ attenzione; che 
conobbe II segreto d’ esporre chiaramente iin’ azione 


quasi sempre complicata , e d’ introdurre subitamente 
^gll spettatori infin nel centro di essa; ch'ebbe 
un' arte infinita per trovare e variare situazioni che 
tirano a sè 1’ altrui mente ; eh' eccita , direm quasi , 
a suo piacimento , un interesse, appassionato colla 
sua maniera d' annodare una favola ; che fa parlare 
- all’amore il linguaggio più tenero e più commo- 
vente; ch’esprime ancora con grande verità qu«’ 
sentimenti soprannaturali di lealtà , d’ amor filiale , 
di carità di patria, a’ quali egli attribuisce un ope- 
rare affatto ideale ; che la sua versificazione , nel re- 
citativo ; è la più dolce j la più armonica , la più 
pura che vantar possa alcuna lingua ; che le sue arie 
o strofe, con cui finiscono le scene, hanno un mo- 
vimento lirico di sorprendente bellezza , ed un tesoro 
di poesia che’i più grandi maestri non hanno po- 
tuto avanzare ; .che finalmente la prtìporzione del 
pensiero al canto è sempre conservala con tanta abi- 
lità , che giammai non vien presentata al maestro di 
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cappella alcuna immagine, alcuna passione , che non 
aia di qualità da essere sviluppata per via del canto, ) 
e che non sia essen&ialmente armonica. ^ 

Ma non bisogna considerare il Metastasio qual 
poeta tragico , siccome fecero alcuni Italiani ; nè of- 
ferirlo per monello agli stranieri in nessun altro ge- 
nere , che in quello dell’ Opera. Non bisogna pari- 
mente spogliare i suoi drammi del prestigio della 
musica, e farli recitare ad attori tragici, come si 
suole oggidì troppo spesso in Italia : paragonati al- 
.lora con ciò eh’ esser non debbono, i loro costumi 
effeminati, le inveiisimiglianze , le sconnessioni of- 
fendono gii occhi di chicchessia. Dal momento die 
un dramma musicale ne è dato per una trag 3 dia , ci 
ricordiamo che la tragedia è consacrata a svcgHac 
nell' anima le più forti perturbazioni colla dipintura 
del destino umano, e ci accorgiamo che nes una 
perturbazione può esser forte se- non è fondata sulla 
verità. Il poeta tragico ne dee trasportare intera-! 
mente sulla scena ov’ egli ci rappresenta una gran-* 
de azione. Noi dobbiamo ritrovare i luoghi , i co- 
stumi , i pregiudizi , le passioni , nella- loro totalità, 
nella loro scambievole correlazione ; noi dobbiamo 
in. un certo modo respirar I’ aria che respirano gli eroi ■ 
introdotti sul palco. Ciò facevano i Greci ; ciò far ► 
seppero i Tedeschi. Alcuni cen->urarono i Francesi 
d’ aver dato ' a tutti gli eroi deirAtuichiià i sentimenti 
ed il 'linguaggio de’ loro compatriotti ; egli è ques.o^ 
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scriba dubbio , un diletto ; ma puie non è sì gran* 
de , come quello d' averne fatto degli esseri al tutta 
ideali. Noi possiamo metterci in armonia co’ primi, 
in cui lutto è vero , dal momento che ci dimentl* 
chiamo de’ loro nomi ; ma non accade lo stesso co' 
secondi , come quelli che non hanno risccntro ve- 
runo in natura. 

A far conoscere il teatro del Metasiasio , per quan- 
do ^i può ottenere per mezzo di estratti , io preseti 
telò primieramente 1’ analisi circostanziata d’ uno de’ 
suoi migliori drammi , l ’ Isiipih ; *e cosi fatò vedere 
in qualche modo la fabbrica , per così dire , de’ ca- 
ratteri e quella degli avvenimenti', onde sono com- 
poste tutte r Opere italiane. Noi non potremmo sot- 
tomettere al giudizio ed alla fredda ragione quel- 
V intreccio di strani accidenti e di situazioni lumi- 
nose che costituiscono i lavori del Metastasio , senza 
mettere a un tratto in evidenza la loro ìnverisimi- 
glianza , e il difetto d’ arte nella loro orditura : il 
perchè non ripeteremo una tale analisi , che sembrar 
potrebbe odiosa , sopra d’ altri componimenti in cui 
troveremmo quasi sempre le istesse mende ; e , per 

10 contrario , preferiremo di raccogliere sotto gli oc- 
chi de’ lettori tutto ciò che ne oHrirà di più bella 

11 resto del suo teatro. 

U Issipile è uno dei diammi più poetici, ario di 
quelli in cui la curiosità e la commozione romanze- 
sca è più vivamente eccitata ; uno di quelli in cui 
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i! pericolo de* principali personaggi è più costante , 
e tien quindi lo .spettatore In grandissima ansietà: 
inoltre è uno de" meglio versiricati, uno. di quelli 
in cui si vede il dialogo, secondo che j^orta la dir 
versila degji aiTetti , ora più tenero , ora più appas-. 
slonato , ora più eloquente. Ma- per trovarvi piacer 

t 

re, conviene accomodarsi a tutte le inverisimìglianzo 

dì faitl e di carattere , e lasciarsi trasportare in quel 

mondo ideale , dove nulla succede come' nel mondo 

• « 

nostro , dove sembra che le stesse leggi della mo- 
rale si fondino sopra d' altri principj. - 

La scena daìi' Issipile è in Lenno ; il -teatro rap->' 
presenta T atrio del tempio di Bacco , di cui si ce« 
lebra la festa. Issipile e Rodope , sua contidente , 
si presentano armate di tirso e coronale di pampini 
a guisa di Baccanti. Issipile ha poc* an^i pronunciato 
il giuramento d* una terribile congiura ordita dalle 
donne di Lenno , le quali hanno fatto volo dì tru- 
cidare tutti 1 Lennj che stanno per ritornare da una 
lunga spedizione in Tracia. La Principessa^ che 
ha finto di prender parte in questa trama, inglugne 
a Rodope di correre ài lido, ed impedire al re 
Toante , suo padre , di sbarcare ; unico mezzo per 
sottrarlo alla comune uccisione. Ma troppo tarda h 
la sua pietà. Eurinome , la più feroce delle Baccan- 
ti , e quella che aveva determinate le donne di 
Lenno a spargere il sangue de" loro sposi e de* 
loro fratelli , viene ad annunziar lo sbarco di Toaate^^ 
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a ridestare il furore delle compagne , eccitando la 
loro gelosia, e a dar loro gli ultimi ordini per la 
strage che si' dee consumare nella prossima notte. 
Issipile la va secondando,- e ne* suoi detti pare an^ 
cor più feroce della stessa Eurinome. — Si potrebbe 
qui domandare qual è il Hne d* una simulazione 
che agevola tutti i di^^egni d* Eurinome, e che ca- 
giona la morte di tanti infelic i , mentre che Issipile 
ha coà mal provveduto allo scampo del genitore, 
che Toante arriva, innanzi pure che Rodope si sia 
mossa a partire per ritenerlo in porto. — . Del re..lo 
ri discorso d’ Eurinome è bellissimo ; esso ha il dop- 
pio merito di contenere in pochi versi tutta Telo*» 

• • 

quenza da soggiogar gli animi in quel momento , 
e d’ esporre agli astanti * ( ciò che era difficile più 
che mai ) i motivi d* una congiura cosi strana , in 
guisa da darle una cotal verisiiulglianza. !EccQ 
che ' modo ella si esprime ^ 

Euktnomb. 

Rodope 5 Principessa , 

Valorose compagne; a queste arene 
Dalle sponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s’ aspetta 
Del sesso vilipeso 

L’ oltraggio vendicar* Tornan ^l’ ingrati 
Ma dopo aver tre volte 
Viste da noi lontano 

. . ' 
Le messi rinnovar. Tornano a noij 

Ma ci'portan su gli occhi 
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• pe* talami furtivi i frutti infami 5 
E le barbare amiche , 

Dipinte il volto, e di ferino, latte 
Avvezzate. a r nitrirsi , adesso altero 
Della vostra beltà vinta e negletta. 

Ah vendetta , vendetta \ 

Da giurammo^ s’adempia. Al gran disegno 
Tutto cospira. L’opportuna notte, 

La stanchezza de’ |*ei^ del Dio di Nasso 

11 rito strepitoso , onde confuse 

Tien le querule voci 

Fra le grida festive. I padri ,• i figli j 

I germàni., i consorti. 

Cadano estinti ^ e sia fra noi comuno 

II merito o la culpa. 11 grande esempio 
De* femminili sdegni 

Al sesso ingrato a serbar fede insegnL 

Issip- At. f , ic. 2, 

« , 

Toante arriva insieme co* suoi Lennj, Isslpile^^ 
turbata, non osa rispondere alle carezze dei padre. 
Egli è cintò da* suoi guerrieri tutti armati ; non 
avrebbe a combattere che uno stuolo di donne ; sola 
una parola che gli dicesse la figlia , Involerebbe alla 
carnihcina i suoi prodi commilitoni. Ma ella tace I 
Del resto , niente giustifica il bizzarro furore delle 
donne di Lennd; non . si vede in Toante che Jbon- 
xk , cortesia , deferenza. Le parole che gli fa dire 
il poeta , spirano una tenerezza paterna che rapisce 
r animo ; ma un altro carattere avrebbe fenduto più 
yerisimlle la trama che gli è tesa. 
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. Toante. 

Vieni , o dolce mia cura j 

Vieni al paterno sen. Da te lontano; 

Tutto degli anni miei sentivo il peso j 
£ tutto, o figlia; io sento. 

Or che appresso mi sei , 

11 peso aHeggerir degli anni miei. 

isSlrLLE. 

( Mi si divide il cor. ) 

Toa,nt». . ’ 

Perchè ritrovo 

Issipile. si mesta P 

Qual mai fredde 2 za è questa 

4 II’ arrivo d’ un padre ? 

IsSIEIlE. 

Ah! tu non sai . , , 


Signor 


RoDOfE. 


Taci. 


IstlEILÉ. 

( Che pena! ) 

Eueinome. 

' ( Ah mi tradisca 

La* debolezza sua! ) 

Toakte. 

' . . X.a mia presenza 
Ti funèsta cosi? 

IsSIPILB. 

Non vedi il core, 


Perciò 


Toamte. 

Spiegati. 

ItsirilE. 

Oh Dio! 
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Toant». . 

Spiegai, o figlia^ 

Se r imeneo ti spiace 
Pel Prence di Tessaglia , 

Che a momenti verrà . . , 

Issiriu. 

Dal primo istante 

Che il vidi, 1' adorai. 

Toakti. 

torse in mia vece 
Avvezzata a regnar, temi che sia 
Termine del tuo regno il mio ritorno? 

T’ inganni, lo qui non sono 

Più Sovrano , nè Ke. Punisci , assolvi , 

Ordina premj e pene : altro non bramo ^ 

Issipile adorata , 

Che viver teco, e che morirti accanto, 

Issifiii!. 

|*adre, non più. 

T®ANT«. 

Ma che vuol dir quel pianto? 
puaiNOME. 

£ necessario effetto 

P’un piacer che improvviso inottda il petto, 
Toants. 

So che riduce a piangere 
> L' eccesso d’ un piacer 

Ma queste sue mi sembrano 
Lagrime di dolor, • 

E non s* inganna appieno , 

D' un genitor Io sguardo ^ 

Se d'una figlia in seno 
Cerca le vie del coy. 
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Dopo questo dialogo, Toanie ed i Lennj si ri- 
tirano , probabilmente per andarsene a doimire. Is- 
slpile rinnova la promessa di trucidare il padie. 
Eurinome ne fa conoscere la cagione de’ suoi furo- 
ri ; ella vuol vendicare suo figlio Learco , il quale, 
dopo aver tentato di rapire Issiplle , era stato esilia- 
to da Toante , e si crede che sia morto in esilio. 
Ella sen va. a dare gli ordini per cominciare la 
strage. Ma non prime è uscita Eurinome fuor della 
scena, che vi entra Learco; egli vi trova Rodopo 
che io aveva altra volta amato , e che lo avverte .di 
fuggire da un suolo dove si è giurato lo scempio 
di tutti gli uomini. Learco non può risolverà di 
prestarle fede. Egli è entrato in L^nno alla testa 
d’ una schiera di pirati per turbar le nozze di Gia- 
sone , principe di Tessaglia , che è aspettato da un 
momento all' altro , e che dee sposare I.>sipile. Lear- 
co penetra ne’ giardini della reggia ; indi a poco 
Issiplle vi. conduce suo padre,' ch’ella fa celare in 
un boschetto per toglierlo al furore delle Baccanti. 
Learco ascolta il loro colloquio , comprende che Ro- 
dope non lo aveva ingannato , e immagina uno 
stratagemma per far allontanare- Toante , e mettere 
sè ste so nel luogo di lui , sperando che Issipile ri-r 
tornei a per ceicare H padre; il che gli darà como- 
do di rapirla. Di fatto , egli chiama Toante , la 
esorta , ii) nome della figlia , a nascondersi altrove , 
dicendo che il suo asilo è già scoperto } e, à tostq 
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fche Toante se n’ è partito , entra egli medesimo nel 
boschetto. 

Qui si cambia il luogo della scena , e rappresen- 
ta una sala d* armi col simulacro della Vendetta nel 
mezzo. Issipile corre dietro a Roddpe per metterla 
a parte del suo segreto. Sopravviene Eurinome, la 
quale annunzia che qualcuna di esse mancò di fede, 
e che un uomo armato ( Giasone ) fu sorpreso in 
una delle vie che mettono alla reggia ; ma fra po- 
chi istanti , aggiunge essa , l'opprimeran te femmi- 
nili squadre. Tutto a un tratto comparisce Giasone 
colla spada in pugno,, ed inseguendo lé donne 
ch’egli ha messe in fuga. Con suo grande stupore 
ei trova Eurinome e Issipile in atto di dar leggi a 
quelle omicide. Nondimeno egli dirige alla sua fu- 
tura Sposa le parole più tenere e più appassionate 
che dir si possano : con altrettanto amore egli è 
ricevuto ; ma la sua meraviglia si volge in orrore , 
allorché sente lo scempio commesso sopra tutti i 
Lennj « ed Eurinome gli atinunzia che la sua me-' 
desima sposa ha pur ora trucidato il padre. Issipile 
conferma questo racconto , che la copre di vergo- 
gna agli occhi del suo amante. Elia stessa ebbe 
cura di far collocare il cadavere sfigurato d’ un Len< 
nio sul letto di Toante , a fine d' ingannar tutti gli 
sguardi. Giasone si ritira da questo soggiorno del 
delitto , maledicendo la sposa snaturata eh' egli era 
.yenuto a prendervi. 
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Al princìpio Dell'Atto secondo , Eunnome , In rtie;i- 
«0 al bujo della notte , viene nel medesimo boschet-* 
to dove tsslpile àvea' celato suo padre. 

Ah ! che pei: tutto io veggo ( ella dice ) 

Qualche oggetto funesto 

t Che rinfaccia a quest'alma i suoi furori! ' n 

Voi, solitarj orrori, 

Da’ segua'ci rimorsi 

Difendete il mìo cor. Ditemi voi 

Che per me più non erra invendicata 

L'ombra del figlio mioj che più. di Lete 

Non sospira il tragitto j ' 

£ che vai la sua pace il mio delitto. 

% 

tl figlio eb’ ella Invoca j le è vicino In quel medé- 
simo boschetto ; ma questo capo di corsali è più 
pusillanime d' una donna ; egli si fa innanzi so- 
spettoso e diffidente, se ne fugge al primo Tomo- 
re , e la sua voce raddoppia 1* agitazione d’ Eurinò- 
me che la riconosce. Sopraggiugne Issipile per riti-* 
rar suo padre donde lo aveva occultato; c spiega 
a Learco ^ eh’ ella prende per Toante , I mezzi^ 
preparati per la sua fuga. Eurinome , ciò udito , cor- 
re a chiamar le Baccanti. Learco , .atterrito al veder 
da lungi lo splendor delle faci , s' invola prima d’ es- 
sere riconosGÌiito. Intanto Eurinome fa circondare i! 
bosco alle sue Baccanti , ed ordina che vi si appiè- , 
chi il fuoco ; ma quand’ ella si crede d' essere sul 
punto d’ uccidere di propria mano Toante , vieni 
condotto a’ suoi piedi Learco : colpo di scena che 
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farebbe molto effetto , se non fosse, troppo spesso ri- 
petuto dal Metastaslo. .Sì suppone che le Baccanti 
chieggano la sua morte : ma , in realtà , non dico- 
no nulla : Rodope , che sopraggiugne in questo 
punto , e che ama ancora Learco , finge , per sal- 
varlo , di voler affrettare il suo supplizio ; ordina 
che Eurinome sia tratta a forza altrove; commette 
alle sue compagne di preparare il sagrifizio in un 
luogo pubblico ; e , poiché si trova sola con Lear- 
co , gli rende la libertà. Se le donne di Lenno 
erano così facili ad essere ingannate , Issipile avria 
potuto risparmiare una metà de' suoi funesti artificj* 
Si cangia dipoi la scena ; ed al levar del sole , 
si vede Giasone in riva al mare , non lungi da’ suoi 
commilitoni addormentati. Dopo un monologo , nei 
quale rimprovera ad Issipile la sua perfidia e la sua 
ferocia , egli pur s’ addormenta sopra un sasso. Lear- 
co arriva a caso vicino ad esso ; vede il suo rivale 
solo ed Inerme ; già snuda il pugnale per ucciderlo , 
quand' ecco sopravviene Issipile , la quale trattiengli 
il braccio , minacciandolo di svegliare Giasone. Essa 
lo sforza a cede-de il ferro ; ma Learco se ne ven- 
dica , chiamando .egli medesimo Giasone , e gri- 
dando che altri lo tradisce. Il Prìncipe tessalo s{ 
desta , si vede Issipile davanti collo stilo in mano , 
e punto non dubita che colei che uccise il genitó- 
re , non abbia voluto svenare anche 1’ amante. In- 
darno, ella procaccia di giustificarsi , e disinganparlof 
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sulla sòrte di suo padre: Giasone non Tascoltà sa 
tion con orrore ,, e rispigne le sué tenerezze ^ 
come se n’ avesse a rimaner contaminato. Ma sì ttì* 
feto com’ ella se n’è partita, arriva Toaate medesi- 
mo ; la sua vita e I suoi discorsi giustificano piena- 
mente Isèìpile. Giasone sveglia allora I suoi compa- 
gni ; egli vuole strappare Issipile dal soggiorno delle 
Furie , ottener' da essa II suo perdono , e vendicare 
a un tempo le vittime delle donne di Lenno. 

Al principio dell’Atto terzo , la scena rappresenta 
un luògo rimoto fra la città e la marina , ove Lear- 
co si sta In- agguato con due corsali suoi seguaci. 
Toante , che non potè rimanersi tranquillo nelle 
tende di • Giasone , si avanza da questa banda ; e 
Fearco , il qUale , non ostante I suoi due compagni. ^ 
non- par che si giudichi abbastanza forte da fermar 
quel vecchio Re , li manda a cercare un rinforzo^ 
Frattanto egli s'accosta a Toante, con animo di 
trattenerlo in questo luogo ingannandolo. Ei ^ gfi 
confessa i suoi falli , esprime il suo pentimento, im- 
plora perdoiìo , giugne in fine a commoverla , e 
prende la mano di lui qual pegno della sua riconci- 
liazione. Ma in questo momento arrivano I pirati, 
e lo circondano ; e Learco , mutando favella , Im- 
pone a Toante di darsi ^ prigioniero. Sìmili ilvolu- 
zìoni , chiamate dagl’ Italiani bei colpi di scena , 
sono pressappoco in quanto alla condotta d’ un .dram- 
ma, ciò che sono i concettlni la quanto all9 stlle^ 
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DI fatto j la dicitura, in queste brillanti sllua/Jòili , 
partecipa de* medesimi difetti: ci è spinto, ci è no- 
biltà ; inà naturalezza hè po(5o nè punto. Gli ascoi- 

I 

tanti applaudiscono a slmili tratti , gli ammirano , Ir 
citano : ma lè antitesi ci avvertono dell' affeltazioné 
con cui sorto lavorati. Learco dice al Rcj il quale 
dispregia la vita: 

* Fole fion queste'. 

Ogni animai che vive. 

Ama di conservarsi. Arte che inganna 
Solo il credulo volgo , è la fermezza 
Che affettano gli eroi ne* casi estremi. 

Io ti leggo nell* alma, e so che tremi. 

. ( 

E Toante risponde , facendo una quasi parodia à 
questo discorso: 

Fole son queste : 

Tranquillo esser non puoi. 

So che nasce con noi ^ 

L’amor della virtù. Quando non basta 
Ad evitar le colpe , 

Basta almeno a punirle. È un don del cielo 
Che diventa castigo 

Per chi né abusa. II più crudel tormento 
eh* hanno i malvagi, è il conservar nel cord. 
Ancora a lor dispetto , 

L’idea del giusto^ e dell* onesto i semi. 

Io ti leggo nell’ alma, e so che tremi. 

Rodope che ha veduto far prigioniero Toafiie^ 
c Issipile che vien dà essa informata di questa nuova 
Qe Sismondi , voL IL 6 


— 
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sciagura, Invocano la proiezione del Principe tessa- 
lo, e lo eccitano alla vendetta. 

La scena si muta , e rappresenta II lido del mare 
con navi di Learco , e ponte per cui si ascende ad 
una di esse : da un lato rovine del tempio di Ve- 
nere ; dall’ altro avanzi d’ un antico porto di Lenno. 
Learco e Toanle sono già salili in una delle navi; 
arrivano Giasone , Issipile e Piodope con seguito 
d’Argonautl. Giasone vuol sull’ istante assalire i va- 
scelli nemici ; ma Learco apparisce sulla poppa della 
nave , tenendo colla sinistra per un braccio l’ Inca- 
tenato Toante , e , impugnando colla destra uno 
stilo , minaccia di piantarglielo nel petto : egli non 
acconsente di lasciar la vita al suo prigioniero , se 
non a patto di ottenere Issiplle per isposa. Issipile, 
non ostante la sua propria ripugnanza , non ostante 
r opposizione del genitore istesso , non ostante le 
minacce di Giasone , si avanza verso la nave dj 
Learco. In questo momento , Giasone vede Eurlno- 
me che vien pure in traccia del figlio suo : egli cor- 
re ad essa , l’ afferra , innalza anch’ egli un pugnale 
sul capo di quella Furia, e, minacciando alla sua 
volta d’ ucciderla , chiede nuovamente la libertà di 
Toante. Le due vittime , sotto il coltello dei due 
omicidi , si trovano simmetricamente alle due estre- 
mità della scena. Ma , dopo che tale spettacolo è 
duralo buona pezza, Learco cede, e ri!a eia Toanle 
per contraccambio della madre : se non che , quasi 
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per colmare P inverisinjiglianj'.a ^ egli sente rimorso di 
quest’ atto di virtù , accusa la propria debolezza , sì 
ferisce , e si getta in mare. 

pochi drammi hanno più colpi di scena , che 
l’ IssipiU ; e , dove si possa faro assolutamente astra- 
zione dalla vcrisiroililudine , dove sempre si possa 
credere ciò che annunzia P autore senza giustificar- 
lo , poche Opere destano maggior curiosisi e com- 
mozione. Ma pressoché tutti questi colpi di scena 
sono stali ripetuti insino a sazietà. Questi pugnali 
sospesi sovra il petto d’ un padre , d’ una madi e , 
d’ un figlio , d’ una amante ; questa laconica risposta 
a tutti i più hei discorsi , wni o l' uccido ; questi 
liberatori che tengono in mano lo stilo che hanno 
tolto agli assassini , e die vengono accusati essi me- 
desimi del delitto ; queste madri che .pensando d’in- 
seguire il loro nemico , trovano in luogo di esso il 
proprio figlio , e at crescono il suo pericolo : questi 
sono i costumi della tragedia italiana (*) ; che è a dire , 
avvenimenti begli e fatti, caratteri begli e fatti alla stessa 
guisa, situazioni che si ponno introdurre per tutto, senza 
riguardo nè di tempo nè di luogo ! ed egli è con 
questa moneta corrente che diviene sì facile oggi- 
giorno il far drammi in Italia ; che ogni compagnia 
sì crede in obbligo d' avere il suo poeta ; e che si 


(*) Pazienza all'arra, se avesse detto del melodramma 
itaìianol — Il Trad^ ^ “s - • 
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accerta , più d’ un’ Opera seria essere stata lavord 
d’ un calzolaio. 

I caratteri , ancor più che le situazioni , si trovai 
no ripelull In un modo nojoso ne* drammi del Me- 
lastasìo. La mancanza d’ ogni nazionalità , e 1’ esa- 
gerazione delle virtù o de' vizi non lasciano al poe- 
ta niun mezzo di variare i suoi personaggi ; egli 
non ne fa mai comparire ninno sulla scena’, il 
quale sia mezzanamente virtuoso o mezzanamente 
scellerato : sempre suppone ché uri vizio si tragga 
seco tutti gli altri , e che la virtù non abbia potuto 
commettere alcun fallo ; dimanlerachè , egli rinun^ 
zia cosà all' Interessamento che ponno eccitare alcu-r 
na volta grandi colpevoli , come pure a quello che 
destano il conflitto e il momentaneo trionfo delle 
passioni in un cuor virtuoso. Noi vedremo , in sul- 
r occasione di dover parlare della Commedia Italia- 
tia , come le Maschere sono personaggi costanti , 
e come Pantalone e Arlecchino e Bi ighella sono in 
tulle le commedie il medesimo uomo , dotato d’ un 
carattere e d* uno spirito stabilito , ma solamente 
collocato in nuove circostanze . L’ Opera tiagica 
italiana è stata formata sul medesimo modello. Non 
vi ha parimente che un dato numero di Maschere 
che s’ introducano in iscena ; ciascuna di esse è 
r essenza , il tipo primitivo d’ un certo carattere , 
come a dire del tiranno, del buon re, dell’e- 
roe impetuoso, dell’ amante timido^ del Uaditore # 
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dell* amico fedele : a rotali personaggi Invariabili il 

Me’astasio fa vestire il nome e T abito d’ un- Greco 
« 

o d’ un Romano, d’ un Perso o d’uno Scila; ma 
non attribuisce loro niente altro di più che distingua 
la nazione ond’ essi portano il nome ; tantoché , sol 
die si mutasse il vestire , il medesimo dramma po- 
trebbe egualmente appartenere all’altra estremila del- 
r universo. 

li Metastasio aveva incominciata la sua carriera 
melodrammatica colla Bidone ; opera composta sopra 
un soggetto ingrato , e da cui non trasse tampoco 
tutto il partito che si potrebbe ; giacché il suo Enea 
riesce estremamente odioso , e nondimeno e’ vuol 
farne un eroe. Ma la vaghezza del suo verseggiare, 
InBn da questo primo saggio , lo aveva innalzato 
sopra tulli i suoi rivali ; egli si sollevò ancor più 
ne' drammi successivi ; e la sua riputazione II fece 

f 

chiamare a Vienna, nel 1729, dall* imperador 
Carlo Vr, come^poeta cesareo , allorché Apostolo 
Zeno volle riùiarsi a Venezia. Il Metastasio conti- 
nuò a vivere in quella Capitale , ed a lavorare per 
la Corte , lino alla vecchiaja : egli mori quivi il i z 
d' aprile 1782 ,• in eia d’ 84 anni. I suoi nove dram- 
mi più stimati eh’ egli compose ne’ primi dieci anni 
del suo soggiorno in Vienna , sono 1 ’ hsipile , l’ Ollm- 
, piade , il Demofoonte , la Clemenza di Tito , V Achille 
in Sciro , il Ciro , il Temistocle , la Zenobia e V At-* 
àilio Regolo, Noi verremo trascorrendo alcuni 
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questi drammi a fine di farne avvertire o Io spirilo 
generale o gli squarci più splendidi ; ma non li se- 
guiremo più scena per scena ; che non è fatica da 
pigliarsi una seconda volta. 

L,’ Olimpiade è un dramma tenero, appassionato 
e scritto con hello stile ; ma indarno vi si cerche* 
rehbe il verisimile negli accidenti , o la natuialezza 
altrove che neU* amore. La scena è il luogo dove 
si cclebiano i Giuochi olimpici , a’ quali suppone il 
poeta che presieda distene , Re di Sicione. Questo 
Re ha offerta la figlia sua Aiistéa in premio a chi 
sarà vlncltor nella lotta. Due amici , Licida e Mc' 
gacle , amano del pari Arisléa : ma Licida non fu 
esercitato ne' combattimenti olimpici ; e Megacle ,i 
all’ incontro, ne usiì più volte vittorioso. Licida sal- 
vò precedentemente la vita a Megacle ; ciò gli metto 
animo a pregarlo ch’ei pugni in suo nome, e gli 
guadagni la Bella orid’ egli arde d’ amore. Questa 
situazione è la medesima che lral?6 un’ altra volta 
il Metastasio , pigliandola dall'Aiiosto , in quel sua 
dramma cavalleresco intitolalo Ruggiero , o L'eroica 
gratitudine. Megacle non lascia pur sospettare a Li- 
cida eh’ egli stesso sia preso della bella Aristea ; 
entra nella lizza , vince , cede all’ amico il guider- 
done della vittoria, e si precipita nel fiume Alfeo» 
per non vedere 1' amante sca fra le braccia d' un 
altro. Nondimeno tutto s’ accomoda ancora pel con- 
tento di tutti ; un pescatore ritragge Megacle 
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dall' onde , e Io ritorna In vita ; Argene , amante 
abbandonala di Llcida , si ritrova in Olimpia , e 
ridesta in esso le mal estinte fìamme; da ultimo si 
scopre che Licida è figlio del re distene , e fra- 
tello d'Aristéa ; onde , non gli essendo più permes- 
so di far sopì a lei disegno , le due coppie , che già 
un primo amore aveva unite , si licongiungono con 
due matrimonj. 

U Olimpiade , secondo mio avviso , supera tutti i 
drammi del Metastasio per V eloquenza del cuore. La 
scena fra Megacle e Aristea, dove quegli annunzia 
all’ amante sua d' aver trionfato , ma per un altro , 
non per se ; e dove egli sagrifica sè stesso , ed ella 
si sagrifica con lui all* amicizia , ti squarcia i anima; 
L’ultimo addio di Megacle ad essa ed all’ amico, è com- 
moventissimo , eloquentissimo ; il quale termina con 
un' arietta a cui il Cimarosa diede tale espressione 
che eccede il potere dell' umana parola. Ivi la mvr 
sica rende perfetta immagine di tutta la forza del 
sentire , lo siegue in tutte le sue gradazioni , e spie- 
ga con eloquenza ciò che appena si potrebbe de- 
bolmente abbozzare colla favella. Que’ versi 

Che abisso di penel 
Lasciare il suo bene. 

Lasciarlo per sempre, 

Lasciarlo cosi ! 

musicati dal Cimarosa , sono un grido di dolore che 
ti fa realmente penetrare in tutti gli abissi della dh 
sperazione. 


% 
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Nell* Olimpiade 6Ì scorge pure il disegno di dare 
e' personaggi un costume. LIcida non e , come tutù 
gli altri , un eroe compiutamente perfetto ; si vede In 
esso un colai misto e d' Impazienza e di presunzìo-^ 
ne. Del resto , nella più parte de" melodrammi un 
costume non è che lusso : gli avvenimenti dipender 
po quivi si poco dalle azioni de’ personaggi , « he 
attribuendo a questi un costume affatto contrario a 
quello che essi hanno , tutto succederebbe ancora al 
modo medesimo. Vero è che il Metastaslo volle 
foise, mediante il carattere di Lìcida , spiegare l’ ulli^ 
ma azione di esso. Imperocché egli penetra furente 
nel tempio , e già si precipita contro il Re , e vuole 
ucciderlo; ma in questa è tialtenuto da un subitaneo 
rispetto , da un moto sopranna.lurale che gli lia fatto, 
presentire |a sua nascila, e che suol chiamarsi il 
grido della natura, coraechè sia piuttosto il grido 
del teatro , o il grido del romanzo. Non pertanto , 
lotta questa condotta di Licida è inesplicabile; ine- 
ducabile è il suo furore , non meno che il 
« 

fMQ rispetto. A ogni modo l' autore se ne valse 
accortamente per produrre uno di quegli effetti 
teatrali o colpi di scena , cui seguono sempre 
gli applausi in Italia. Il Re condanria a morte Li- 
cida , e s' intenerisce alla vista di quel delinquente : 
mentre sì apparecchia ogni cosa pel supplizio di 
esso , e’ lo riconosce per suo figlio ; e allora , con 
quella gigantesca generosità che non è fondata 
|n morale nè in ragione^ egli esclama: 
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É fjrse 

La libertà de’ falli 

Permessa al sangue mio ? Qui viene ogni altfQ 
Valore a dimostrar: l’unico esempio 
Esser degg’ io di debolezza ? Ah questo 
Di me non oda il mondo. Olà , ministri , 
Risvegliate su l’ara il sacro fuoco. '• 

V’a, figlio, e mori. Anch'io morrò fra poco. 

Atto III, se- X. 

Nondimeno sì sospendono i suoi ordini; gli si 
rammenta eh’ egli non è già Re d’ Olimpia , ma di 
Sicicne ; che l' autorità sua lini co’ giuochi ; che 
perciò il reo dipende dal giudizio pubblico: c il 
popolo , che vale a dire il Coro , non manca d’ as-; 
solvere Licida. 

Giova notare ancora , che , nella mitologia del> 
1’ Opera per musica , tutti i supplii) sono sagrifiz) agli 
Jddii ; e che , secondo essa mitologia , gl' Iddii prefe- 
rivano una vittima innocente ad una vittima colpevole. 
Si potrebbe recare in dubbio se tale credenza fu mal 
quella de’ Pagani ; ma comunque si sia , ella si fa 
comodissima a’ poeti, i quali, dal Guarini in poi, 
se ne valsero a ordir belle scene di scioglimento. 
Qui Megacle , e quindi Argene , chieggono il 
rìtto di morire per Licida ; e il medesimo sagrìficlo 
si vide più volte riprodotto sulle scene italiane. Le 
istanze d’Argene e le prove ch'ella adduce degli 
antichi suoi vincoli con Licida, servono a farlo ri-r 
conoscere per figlio di distene. 
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Il Melaslasio Iia di molli obhllghi al Guannlt 
come già s’ è potuto avvertire ; ma (Jov’ egli s’ acco» 
sta al Pastor fido , è soprattutto nel suo Deniofoonte^ 
L* intreccio , e specialmente Y antefatto sono quasi 
simili. Quel dramma è fond?jto sopra gli umani sa- 
grilìzj della Tracia ; sopra gli oracoli' che prescri» 
yeano riti così feroci, e clic facean dipendere da 
un avvenimento enigmatico l’ abolizione del crudel 
tributo già richiesto dagl’ Udii ; sopra barbare leggi 
che punivano colla morte una donna , la quale , sen^ 
za il consenso del Re , si maritasse al Principe 
ereditario ; sopra jjoppie supposizioni di figli e doppi 
riconoscimenti ; c , in fine , sopra un intero edificio 
di romanzo mitologico , die non ci è stato trasmes- 
so dall’ Anticliità , e che neppure ha tal correlazio- 
ne con i costumi e gii usi d’ allora , da esserci per- 
messo il crearlo. Un dramma sì fatto , per altro , 
signoreggia sovente gli affetti , perchè è proprio del 
Metastasio T esprimere sempre in modo commovente 
la tenerezza d’ una amante , d’ una sposa , o d’ una 
madre ; ma pur ti stanca e per Y abuso di que’ luo- 
ghi comuni della scena , che sono ben lungi dal- 
r esser quelli della natura , e per quella sovrabbon- 
danza d’ eroi esagerati che tutti si consacrano alla 
morte gli uni per gli altri. 

Finquì veduto abbiamo il Metastasio trattar sog- 
getti che appartengono così alla favola, come alfi- 
storla , e lasciano al poeta grandissima libertà di 
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mutarli , abbellirli , o ridurli alla misura del teatro 
melodrnmmatlco ; ma egli mise pur mano deilo volto 
airi^toria de’ tempi che meglio dobbiaiii C(>noseere : 
questi tempi convengono forse maggiormente alla 
pura tragedia , dove un seniimenlo rii verità raddop- 
pia le nostre commozioni , che non al melodram- 
ma, dove cerchiamo illusioni e prestigi, e dove 
siam disposti a credere ogni cosa, poiché non si 
voglia sforzarci a smentire ciò che sappiami'. Fra i 
drammi sloiici, uno de’ più stimati è la Clemenza 
di Tito , ih cui soggetto è piessappoco il medesimo 
che quello del Cinna, E qui e quivi si tratta pari- . 
mente d’ una congiura contro un Sovrano generoso, 
condotta da una donna, Ma nella tragedia del Cor- 
neillc , sono almeno eroici sentimenti , sentimenti 
romani , che mettono le armi in pugno a’ congiu- 
rali, Gli uni son mossi da giusta vendetta ; gli altri 
dall’ amor della libertà e della patria : soltanto Cinna 
è strascinato e acclecato dalla sua amante. ]Nel Me- 
tastaslo , a linconlio, tutto è messo in moto da 
passioni e motivi dì melodramma. Vitellia , amante 
segreta di Tito , non riduce Sesto a congiurare con- 
tro dì esso , se non per cagione di vendicar la sua 
bellezza dispregiata por le attrattive di Berenice; 
ella è r Ermìone di qucsio nuovo Oreste. Sesto è ' 
r amico di Tito , nè può aver contro di luì motivo 
alcuno di risentimento ; tliè Tito è 1* ctlìmo degli 
uomini, e il Metastasio h peritissimo nel dipignere 
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cotesti caratteri in tutto e per lutto dì latte e di 
miele. Nel ce areo poeta si trova un non so che 
di mollezza che s’ accorda a meraviglia coll’ espres- 
sione della tenerezza e della bontà. Sempre si scor- 
ge in Tito qualche cosa di lusinghevole , di affidato, 
di tenero ; la sua generosità supera quella d’Auguslo; 
essa è illimi.aia : ma farebbe , io penso , maggiore 
impressione , se procedesse da un carattere più fer- 
ino , e se dietro all’ amico si scorgesse un poco il 
Sovrano. L’amore è talmente 1* anima delle Opero 
del Metastasìo , che la morte non è mai in esse 
tanto seria , quanto ne’ discorsi degli a mónti ; ei ne 
parlano continuo ; e sempre la minacciano : ma , 
grazie al cielo, in mezzo a tutta l’agitazione che 
eccita questa parola , ognuno è anteriui mente avver- 
tito che il tutto riuscirà , quando che sia, a buon 
fine. Il furore di Vltellia , i pugnali di Sesto , fino 
all’incendio del Campidoglio, tutto in somma è 
misto a non so che di sdolcinato che non ti lascia 
luogo a vero timore. Ci ha poi cosi in questo dram» 
ma , come ne' precedenti , tanti conflitti di genero-^ 
sita da indurre la nausea. Annio , T amico di Se- 
sto , rinunzia all’ amante sua Servilia , per farle sposar 
Tito; Servilia rinunzia al trono per isposar Annio. 
Questi, che ha scambiato il manto con Sesto, e 
che porta sotto esso manto il simbolo de' congiura- 
ti , soffre , senza rispondere , le accuse del suo Prin- 
cipe e delia sua Bella , che io pigliano per 
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Iràdilore. Sesto , ancor egli scoperto , persiste Ih ta- 
cere , non ostante le tenere istanze di Tito , per 
non compromettere VitcIHa. Bisogna per altro con- 
fessare che queste due ultime situazioni, le quali 
sono più verisimiii , e meno fondate nella natura di 
convenzione che le precedenti , sono trattate con 
una delicatezza , con una sensibilità che rapiscono 
r anima. Sono queste le scene , che , nei Melastasio, 
fanno piangere; ma egli non fa mai versare che 
lagrime di tenerezza; mai non giugne egli ad ec- 
citare un dolor profondo , e soprattutto il terrore. 
Egli allenta tutte le corde dell’ anima , la indeboli- 
sce , la snerva , la viene effeminando ; e allora egli 
vi trova disposti a sparger lagrime di melodramma , 
che son ben differenti da quelle della tragedia. 

Tutta questa mollezza e sensibilità è profusa , se 
io ben veggo , negli ultimi versi che indirizza Se- 
sto a Vitellia , allorquando egli crede d* andare per 

essa al supplizio : 

Se mai senti spirarti sul volto 
Lieve fiato che lento s’aggiri , 

Di’ , son questi gli estremi sospiri 
Del mio fido che muore per me. 

Al mio spirto dal seno disciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con questa mercè. 

Al, //, 5c. XK. 

Quando poi Tito vuol trarre da Sesto la confea- 
Btone del suo delitto, la tenerezza dell’ uno, el’aii- 
goscia dell'altro sono mirabilmente maneggiate. 


I 
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Tito. 

Odimi , o Sesto! 


Siam soli: il tuo Sovrano 

Non è prosetite. Apri il tuo cuore a Tito ^ 

Confidati all’amico: io ti prometto 

Che Augusto noi sapri. Del tuo delitto 

Di’ la prima cagion. Cerchiamo insieme 

Una via di scusarti. Io ne sarei 

t^orse di te più lieto. 

Sesto. 


Non ha difesa. 


Ah ! la mia colpa 


Tito. 

^ In contraccambio almeno 

D’ amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alla tua fede i più gelosi arcani : 

Merito ben che Sesto 
Mi fidi un suo segreto. 

Sesto. 


( Ecco una nuova 

Specie di pena! O dispiacere a Tito 5 
O Vitellia accusar ! ) 

Tito. 

, Dubiti ancora ? 

Ma , Sesto ) mi ferisci 

Nel più vivo del cor. Vedi che troppo 

Tu l’amicizia oltraggi 

Con questo diffidar. Pensaci. Appaga 

Il mio giusto desio. 

Sesto. 

(Ma qual astro splendeva al nascer mio! ). ec. ec- 

AU /// j se. VI. 
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Questo dramma è detlicalo a quel medesimo Im- 
peradore Carlo VI, che, del 1714» aveva abban- 
donato i fedeli Catalani alle atroci vendette di Lui- 
gi XIV e di Filippo V , c che lasciava perire sul 
patibolo mille e mille vittime che si erano sagrili- 
cale per esso. Nondimeno il Metastasio dice : 

Non crederlo, Signor} te non pretesi 
Ritrarre in Tito. Il rispettoso ingegno 
Sa le sue forze appieno , 
l5è a questo segno io gli rallento il freno. 

Veggo ben che ciascuno 

Ti riconobbe in lui. .So che tu stesso 

Quegli affetti clementi 

Che in sen Tito sentiva , in sen ti senti. 

Ma , Cesare, è mia colpa ^ 

I,a conoscenza altrui.^ 

£ colpa mia che tu somigli a lui 

Ah vieta, invitto Augusto , , 

Se le immagini tue mirar non vuoi, 

Vieta alle Muse il rammentar gli Eroi. 

Io non so fino a che segno questi estratti e que- 
ste citazioni avranno potuto far conoscere il Meta- 
sla io a coloro che non l'avessero Ietto, se pur uno 
se ne trova che *1 abbia ritardato un così piacevole 
passatempo : e , per fermo , è pure una singolar me- 
scolanza , e tale che forse non mi sarà riuscito di 
far loro comprenderla esattamente , quell’ unir eh’ egli 
fa le più grandi v.ighezze della poesia col difetto 
d’ ogni verità ne’ quadri , 1 ’ espressione più sincera 
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e più giusta degli affetti colla Inverlslaiìgllanzà di 
lutti i costumi , ed una inesausta varietà ne’ parti-» 
colar! con una stucchevole monotonia nella sostanza 
degli intrecci. D’altra parte, questi drammi, unici, 
nel loro genere , si rassomigliano troppo , in leg- 
gendoli j alle tragedie , da non venlf talento di sot* 
loporle alle medesime regole. Quando- il lettore le 
giudica come tali , egli non si lascia vincere all’ il- 
lusione di que' combattimenti di melodramma , in 
cui si riportano le più luminose vittorie sulla scena , 
senza che v' abbia nè morti nè feriti ; egli s’ impa- 
zientisce a que* continui a parte, destinati à Istruire 
spettatori poco attenti, dimodoché niun personaggio 
dice mai una bugia in faccia altrui, che non la 
smentisca subito sottovoce. E dà pur noja quel me- 
scolar la poesia lirica alla drammatica , che sospende 
r espressione deir affetto per sostituirvi quella della 
fantasia. Ma qualunque volta, esaminando il Meta- 
stasio nel suo vero posto , lo giudicheremo qual 
poeta melodrammatico , egli otterrà da noi un* am- 
mirazione tanto più assoluta , quanto che^ senza 
modello nella sua carriera , egli si trovò pure senza 
imitatori. Ogni giorno nuove Opere serie vengono 
offerte a* maestri di cappella , e presentate al Pub- 
blico ; ma nessuna può reggere alla lettura ; nessun 
autore si è procacciata tampoco la riputazione d* uo- 
mo dì sf>ìrìto e di gusto in un genere che ripose 
il Metastasio fra i più grandi poeti. Non è soia I4 
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perfezione drammatica *, a cui si rende omaggio dal 
Pubblico ; ci ha una delicatezza , una mollezza ma- 
gica, che lo allacciano con, tanta forza, Con quanta 
può 1’ arte di mettere solt’ occhio gii avvenimenti e 
le passioni della vita umana. 

. Noi non ci fermeremo intorno alle poesie liriche 
del Metastasio. Le sue canzonette , le sue cantate , 
sarebbero state asso! a gloriare un altro poeta ; che 
ben ci ravvisi la medesima armonia di linguaggio 
che nelle sue ariette, la medesima verità ne* quadri, 
la medesima delicatezza ne* sentimenti , la medesima 
mollezza incantatrice nella versificazione. Ma noi 
dovevamo soprattutto por mente alle splendide in- 
venzioni d’ un poeta che ebbe grande influenza so- 
pra la sua patria ; e , perciocché ne convlen trapas- 
sare la più parte de*' suoi drammi senza farne mot- 
to , non possiam fermarci d’ Intorno a canzoni , le 
quali, per. quanto sieno vaghissime, non sono ùni- 
che nei loro genere. D* altra parte il Metastasio è 
per le mani di tutti , e ciascuno può atiignere dalla 
sua sorgente il piacere dell’ armonia poetica. 


Ve Sismondl , voL li» 
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CAPITOLO X. 

Continuazione della letteratura italiana nel secoli 

XV III, — Commedia^ — Goldoni. 

Curiosa materia .d’ osservazione è per certo* il ri- 
sorgimento della Letteratura italiana dopo un secolo 
di sonnolenza e dì scadimento. Questo risorgimento, 
che non sembra favorito da niuna circostanza estra- 
nea, questo rapido sviluppo in mezzo agli ostacoli 
poco men che medesimi ond* erano state impedite e 
soffocate le lettere nel periodo avanti , ha qualche 
cosa da trarne conforto T umanità. £ già ci si vede 
qual vigore, e insieme qual costanza è forza im- 
piegare per reprimere gl* inlellelli in maniera dure- 
vole; e quanti compensi ha collocali la Provviden- 
za nel cuor degli uomini per rilevarsi dopo le cala- 
mità che li dovettero abbattere. Lo sialo politico deb 
r Italia , nel secolo XVIII , non si era sensibilmen- 
te volto ' in meglio ; e quel tanto eh' esso avea gua- 
dagnalo sembrava che dovesse bilanciarsi coll’abito 
d* inerzia che aveano contratto I popoli. Al princi- 
pio del secolo , era scoppiata una guerra rovinosa 
per la successione di Spagna ; il suo primo effetto 
era stalo quello di dare alla Casa d’Austria tedesca 
il possesso delle province che erano appartenute agli 
Spagnuoli. Una seconda guerra, terminata del ì735. 
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ridonò ‘ ad alcuni Principi della famiglia reale di 
Spagna una parte delle province eh* erano apparte- 
nute alla corona di Carlo V ; ma que’ Principi era- 
no delia Casa di Borbone ; e T influenza eh’ essi 
esercitarono da quel punto in Italia , fu non meno 
francese , che spagnuola. Appresso , T Italia non si 
vide più esposta , durante il resto di quel secolo , 
a guerre importanti ; e i suoi progressi interni non 
furono nè incoraggiati ' nè turbati da rivoluzioni stra- 
niere. 

Al settentrione dell’ Italia , s’ innalzava una poten«* 
ia formidabile nel Piemonte. La Casa di Savoja 
liveva acquistato , del 17 13, la dignità reale; e la 
consolidò;, nei secolo scorso , sotto una bella serie 
di Princìpi guerrieri e polìtici : ma questo Stato > 
comeehè producesse molti uomini d’ ingegno e di 
carattere , non contribuì gran , fatto alla prosperità 
delle lettere italiane ; il governo era al tutto milita- 
re, e poco si brigava d’.incoraggiare* i progressi 
dell’intelletto; e la lingua vernacola del Piemonte 
(rozzo miscuglio d’italiano e di francese) allonta- 
nava ancora i Piemontesi dalla letteratura. Il Ducato 
di Milano e quello di Mantova, soggetti alla Casa 
d’Austria tedesca , e quindi di Lorena , furono go- 
vernati gran pezza da luogotenenti di Sovjanl che 
aveano in vero qualche predilezione p^r la poesia 
italiana , ma che non favoreggiarono in Italia la 
coltura dell’ ingegno più di quello che fecero in 
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Germania. La reggenza del conte di Firmtan , e la 
protezione di Giuseppe II , furono propizie a queste 
province nella seconda meta del secolo XVIII ; le 
università di Pavia e di Mantova vennero ristaurate 
dalia munificenza imperlale , e le dispute di giurisdl- 
zioné co’ Papi vi fecero insegnare dalle cattedre 
una dottrina più liberale- di quella che l’ Italia soleva 
udire da gran tempo. La Repubblica di Venezia , 
la quale colla sua politica e colla sua lunga neutra* 
lità nascondeva la decadenza delle sue forze e della 
6ua importanza , si sforzava più e più sempre di 
farsi dimenticare ; ella incoi aggiava le scienze nella 
sua università di Padova , ma sì avea l’ occhio a 
repulsarne la filosofia; ella s’ingegnava di. trattenere 
in divertimenti il popolo per fargli dimenticare ogni 
altro interesse ; e Io splendore de’ suoi teatri contri- 
buiva a far risorgere in Italia l’ arte drammatica 
assai più potentemente che i premj promessi alle 
migliori opere teatrali dqi Duchi di Parma e da altri 
Sovrani. Il Ducato di Modena , rimasto sempre in 
potere della Casa d’ Esle , e quello di Parma , rin- 
novato in favor d’un i;amo cadetto della Casa di 
Borbone, erano stali rovinati dalle due guerre del 
principio del secolo; nè si ristabilirono se non a 
gran pena e oon lentezza , e non contribuirono a’ 
progressi delle lettere , fuorché mediante alcune ri- 
compense conferite a poeti di Corte. Il Granducato 
di Toscana avea più volte cangiato carattere. Ne’ 
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primi anni di quel secolo , vi regnava ancora Cosi- 
mo III de’ Medici quel Principe , spigolislro , ge-, 
loso e diffidente, ritenea coÀ gK intelletti, come lo 
coscienze, in una dura cattività; e non governava 
se non per mezzo de’ frati ; e dava a quel gentii 
paese l'apparenza d’ un tristo cenobio. Suo figlio, 
Giovanni Gastone , cercò , per l' opposto , di obblia- 
re in un libertinaggio d’ ingegno , in un perpetuo 
carnevale , le sue proprie infermità e la tetra pro«» 
spettiva deli’ estinzione di sua famigira. Allorché là 
Toscana toccò, del 1737, a Francesco I di Lore-i 
na , consorte di Maria Teresa, egli non venne a 
risedervi , e F abbandonò in un certo modo a sé 
stessa , per non si occupare fuorché nelle cose del* 
r Imperio ; ina suo figlio Leopoldo, divenuto Sovra- 
no , rivolse tutta r attività del suo spirito verso l'ap- 
plicazione della filosofia a 11 ’ amministrazione de’ suoi 
Stati. Egli precorse ì suoi sudditi negli studi politi- 
ci , ne aperse loro la via , e fu generoso a’ Tosca- 
ni d' una libertà di pensare , di parlare e di scrive- 
re , lontana senza dubbio d’essere .illimitata, ma più 
lontana ancora da quel . servaggio in cui* l’Italia era 
giaciuta da dugent’ anni in poi. Lui permettendolo 
espressamente , si fece a Livorno ( sotto la data 
però di Londra un’ edizione abbastanza compiuta 
de’ poeti e de’ Classici italiani , che erano quasi 
tutti proibiti. Lo Stalo pontificio ebbe in quel se- 
colo due Sovrani d’ alto interidùnento , Yo’ dir^ 
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Benedetto 'XIV e Clemente XIV , i quali seguirono 
le poste de’ JNiccolò e de’ Pii del secolo XV, e in»* 
coraggiarono le lettere e le scienze. Tutta vojta la 
loro autorità personale non potè contrabbilanciar 
quella del reggimento de' preti ; e io Stalo della 
Chiesa, durante tutto quel secolo, rimase come un 
gran deserto , cui non animava alcuna scinlilia di 
vita. La sola università di Bologna s’ involava a que- 
sta morte generale. Così le lettere , come il com- 
mercio , erano protetti in quella città da un reggi- 
mento municipale, che sembrava conservarle ancora 
d’antica sua libertà. Da ultimo, la Casa di Borbo- 
ne che regnava a Napoli fin dal 1755, s’industria- 
va ad illustrare il risorgimento di quell’ antica mo- 
narchia , mediante i progressi delle scienze e delle 
lettere. Carlo ( IV come Re dì Napoli , e III come 
Re di Spagna) ne avea dato l’impulso; e la na- 
zione lo conservò durante il lungo sonno del suc- 
cessore di esso. 

Per questo epilogo dell’ istoria di que* tempi si 
scorge che la disposizione de’ Sovrani d’ Italia era 
ben più propensa alle lettere nel secolo XVIII , che 
nel secolo avanti ; ma d’ altra parte niuno di essi 
Principi avea ricevuto un’ educazione finita , o sor- 
tito un carattere da innalzarlo alle grandi cose. Al- 
cuni meritano l' elogio d’ uomini che intendevano 
al bene ; ma nissuno giunse alla gloria ; nissuno 
lascerà di se grande ricordanza nella istoria* Uno 
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8{Nnto ri fretto dominava {)iù ancora nella loro am- 
minislrazione e ne* loro consigli , che nel loro pro«- 
pilo capo ; tutù I subalterni aveano contratto 1' abito 
d’ una minuziosa vigilanza, d' una Inquieta diffiden- 
za , d* un' osùnata avversione a qual si sia novità ; 
e i sudditi orano avvezzi a vegetare in un continuo 
raffio namento. I costumi aveano ceduto alla corru- 
zione della moda assai più che a^ quella delle pas- 
sioni ; un amore universale del frivolo escludea dalla 

t 

conversazione ogni pensamento , ogni calore ; una 
costante abituazione d* ozio rilassava lo'spirilo , e gli 
togllea per Uno la facoltà dell’ occuparsi. L'uso de* 
cicisbei , non meno funesto al pensiero che ai co- 
stumi , non lasciava disporre del tempo a que* me- 
de imi che faceano professione d’ inHngardia , e 
iiiiponea doveri per tutte le ore a colui , l' intera 
vita del quale non avea scopo veruno. Le genti si * 

erano assuefatte a far senza di qualunque rinnovel- 
lamento d’idee per vivere, per operare, e fino per 
cianciare ; la cessazione d’ ogni carriera , l' impossi- 
bilità di rivolgere qual si sia studio ad un fine 
qualunque , aveano distrutto ogni nobile incentivo 
nell’ educazione. Le università , altra volta cosi bril- 
lanti , non erano più frequentate se non da quelli 
che apparavano la teologia , la medicina , la giu*, 
risprudenza , per farne un mestier lucrativo ; tutti ri- ^ 
guardavano per tempo perduto quelle ore che si 
consecrassero allo studio, quando non si voleva 
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essere nè prete, nè medieo , nè avvocalo. Le scuo» 
le p'artlcolari , che sì erano aperte in si ^ran nu- 
mero nel secolo XV, erano tutte chiuse nel XVlII; 
soltanto rimanevano in piedi alcuni collegi ed alcih* 
ni seminar) di Monaci , ne’ quali* il fine dell' edu- 
cazione non era già d’ insegnare , ma di sequestrare 
gli alunni dalla società ; e dove si apprendeva a 
sottomettere la ragione, a reprimere la volontà, a 
tacersi, a ' dissimulare , a temere e ad obbedire. In 
somma la nazione era morta in tutte le maniere; e 
non si -trovavano ancora alcune reliquie delle sue 
antiche e luminose qualità , fuorché tra quegli uo- 
mini , sopra i quali non si estende 1- influenza della 
società e dell’educazione, voglio dire fra i contadi- 
ni e le ul'imc classi dei popolo , ne’ quali si rav- 
visa d’ ogni tempo , non che ne’ sec oli mi, pilori , la 
stessa immaginativa, la stessa capacità d'emozione. 

Coloro i quali, in quel generale letargo, usciro- 
no i primi dall ignoranza , lurono incoraggiati ne’ loro 
sforzi ja un seniirnento lodevolissimo i essi collocaro- 
no il loro orgoglio nazinnale nei lar sì che la lettera- 
tura di hiun altre» paese avesse alcun vantaggio sopra 
r italiana in qualunque ramo si sia. L’ istruzione era 
lor venuta di fil ari , v particolarmente da’ Francesi : 
avanti di conoscersi, aveano cominciato a parago- 
narsi ; aveano trovato ne^li scritti de' Critici francesi 
un giudizio severo , e delle volte ingiusto , sopra la 
letteratura italiana ^ e si sforzarono di smentirlo* 
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Taluno avvali querelati di hcn comprendere o di 
Fion rispettare le regole d’Ari:>tólìle ; ed ei ne fece- 
ro il fon lamento della lor fede letteraria. Onde in 
tutti i lavori -di quel .secolo si ricof»old»e quello ‘spi- 
rito d’emulazione, quel desideiio di dar prove che 
'gl'italiani aveano corso tutti gli'aiinghi, e che in 
nluno si erano lasciati porre il piè innanzi da j>er- 
6ona al mondo. Ma questo fine sentito troppo tei te- 
mente toglie la spontaneiia e la singolarità alle pro- 
duzioni .del secolo XVIII. 

Il primo che diede opera a supplire alla man- 
canza di poesìa dramrnatica che si rinfacciava agl’ Ita- 
liani, si fu un servile imitatore de* Fi a noesi , sènza 
possedere il loro ingegno creatore. Pier Jacopo 
Martelli , professore d' umane lettere in Bologna 
( dove si mòli del 1727 ), prese a modello il Cor- 
neille ed il Molière, Tuno per la tiagedia, l’altro 
per la commedia ; e con uir ingegno men che me- 
diocre (*) egli non seppe copiar da essi clic la struttura 
de’ loro componimenti , la concatenazione delle scene, 
le convenienze teatrali; ma nulla fu per lui tocco di tutto 
quanto forma lo spirito del loro teatro. li suo tentativo, 
per altro, lasciò un. monumento nella lingua italia- 


(*) Questo è uno di que’ tanti giudizj severi e bene 
spesso ingiusti che i Francesi son usi portare degl’ Ita- 
liani 3 come avverti poco addietro il nostro Autore me- 
desimo. — U Trad, 
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na , il verso marlelliana , che prese il nome da lui , 
e che è ancor delle volte (*) impiegato : infelice 
imitazione dell’ alessandrino de’ Francesi (**). Tutd 

(*) Il lesto ha ; .i et qui est e/icore souvent employé. •n Ma, 
se ne togli alcuni piccioli tentativi fatti dal Giraud , non 
conosco altro scrittore di conto che adoperasse mai ne' 
dì presenti il verso martelliano. — Il Trad. 

(**) 11 testo dice : t» Per rendere piti compita l’ imita* 
« zinne de’ Francesi , il Martelli avea voluto introdurre 
(8 Y alessandrino nella poesia italiana j ei gli fece un carn- 
et biamento che sembra renduto necessario dalla lingua , 
« ma che diviene insopportabile all’ orecchio ; quello 
u d’aggiugnere una sillaba mula alla cesura dell’eraisti- 
« chio: il che dì al verso martelliano un andamento sal- 
, u tellante , triviale e a un tempo discorde, t» — L’Autore 
si espresse in questa guisa per farsi intendere da’ Fran- 
cesi , non già dagl’italiani, i quali pronunziano tutte le 
loro parole scolpitamente e sonoramente , e non sanno 
che sia sillaba mula, e quindi non ne troverebbero om- 
bra ne’ seguenti versi, per esempio, del citato Martelli 
neWEd po colonco : 

» Ecco la preddetta : lo viste , udite cose 
« Celinsi a chi la foga del padre a me nascose. 

« Ma , te libera, o suora, che fan que’ lacci indegni 
u Intorno ad una destra nata a dar legge ai regni? ss 
Di che ognun vede a un colpo, altro non essere il ver- 
so martelliano che una semplicissima combinazione di due 
' settenari , i quali si potrebbero scriver pure divisamente, 
senza che il suono ne venisse punto alterato : 
u. Ecco la prediletta : 
a Le viste, udite cose 
n Celinsi a chi la fuga 
<« Del padre a me nascose, ss ec. ec. — Il Trad. 
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quelli che vennero dopo lui , usarono questo metro 
allorché piacque loro di scrivere commedie in versi (*), 
Giambattista Fagiuoli , fiorentino ( che morì del 
1742), si applicò ancora esso alla commedia, se* 
guendo parimente le orme de’ Francesi. 11 suo tea- 
tro , in sette volumi , è degno di pregio per un cotal 
brio popolare , per una grande verità nella dipintura 
de’ costumi , per la naturalezza , e per la correzione 
delia lingua ; ma gli manca essenzialmente Io spirito 
e la vita drammatica ; tutte le sue bellezze sono ne- 
gative ; cd il Fagiuoli , non altrimenti che il Mar- 
telli , . non avean per ancora empiuto il vóto che gli 
stranieri rinfacciavano agl’ Italiani. 

Il marchese Scipione Mafiei fu il terzo che si 
presentò nell’ aringo j e questi ( è uopo confessarlo ), 
dotato di vero ingegno e d’ un cuore veramente 
sensitivo , scrivendo la Merope si meritò una fama 
europea. Il marchese MalFei nàcque in Verona 
del 167S. Infin dalla ' sua prima giovinezza, egli 
avea fatto de’ versi , come ne fanno pressappoco tutti- i 
letterati italiani; ma nello stesso tempo si era occu- 
pato alla totalità delle umane cognizioni. Egli avea 
lavorato intorno all’istoria, all’antichità, alla fisica; 
messo mano ad un poema in cento canti suU’uniono 


(*) Anche qui l'Autore sarebbe stato più esatto, se si 
fosse contentalo di dire; Alcuni di quelli che vennero 
dopo lui, usarono talvolta questo metro, ec. — Il Trad* 
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(ielle umane viiiù; e' iimapreso , ad uso delle sce- 
ne , una raccolta delle migliori tragedie e commedie 
del secolo XVI , che non si conosceano quasi più 
dai direttori di teatro. Geloso della gloria de' Tra- 

« 

gici francesi, egli sì era gettato a scrivere una. crì- 
tica della Rodoguna del Corneille ; ciiiìca artifi/.losa 
che occultava un attacco più generale contro il gu- 
sto francese nei fatto degli spettacoli scenici. Final- 
mente , in età di trentanove anni , egli tolse a voler 
dare un modello della vera tragedia , qual se 1 ’ avea 
formata nella sua idea, gìovandooi degli esemplari 
greci e francesi, senza però copiarli sei vilmente. La 
sua Merope ( rappresentala in Modena, la primavera 
del 1713) ebbe un successo tanto felice, quanto 
alua' composizione teatrale non ne avea mai avuto 
in Italia : in poco giro dì tempo se ne fecero ses- 
santa edizioni; e il manoscritto autografo si conserr 
va oggidì come una sacra reliquia. 

■ Euripide fece anch’ egli una Merope ; ma quel 
lavoro non ò pervenuto infino a noi : dimodoché il 
MafFei fu il primo tra gli uomini di'" genio che trat- 
tasse questo soggetto così commovente e così teatra- 
le , che fu poi nuovamente maneggiato dal Voltaire 
c dairAIfieri (*). Piacque al MaiTei di far vedere 


(*) Il Maffei realmente fu il primo , tra ^li uomiai di 
genio y che trattasse questo soggetto. Ma per seguir fedel- 
luentc la storia del teatro italiaao , • non è forse inutile 


Digitized byGoogle 


CAPITOLO X. 209 

a' Moderni come si polca comporre una tragedia 
senza amori , e in tal guÌ5a dipartirsi dal gusto ro- 
manzesco che of Tupava 1 teatri di Francia, Di latto 
egli seppe eccitare e vivamente sostenere i più forti' 
. affetti mediante solo il pericdlo a cui una madre 
espone il dii cito suo figlio, credendosi di vendicar- 
lo. Alf|iiante scene riescono tenere singolarmente e 
toccanti pel contrasto tra il furore di Merope e la 
rassegnazione d’ Egisto , il cuore del quale ha pre- 
sentito la madre ; ma questo furore dì Merope che 
vuoisi vendicare colle proprie mani sovra un prigio- 
niero eh’ ella ha. fatto legare davanti a se,. in vece 
di muovere gli spettatori a parteciparlo , desta Y or- 
rore d’ un ^ macello. ^ - v 



1* avvertire che . avanti Ji lui , tre altri po»'ti Io produs- 
sero sulle 8oi?nc j c sono , Antonio Cavalierino il qual 
diede alla sua tragedia il titolo di Tel^fonte; Giambatti- 
sta Livìera ohe in età d’anni dìciotto conjposc il Cre- 
^Oìite ; e il conte Pomponio Torelli che snperò di lunga 
mano e Pano e l’altro nella sua M^r'/pe. Dopo il Maf- 
fei . si viflero altre Meropi . fra le quali non par da di- 
menticar quella d’Apostolo Zeno scritta per musica. — > 
Il Trai . : . 
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Euriso. I 

Eccomi a‘ cenni tuoi. i 

Merope. . ^ 

Tosto di lui 


T’ assicura. 


Euriso. 

Son pronto j or più non fuggC, 
Se questo braccio non ci lascia. 

. Scisto. 


.Come ! 

£ perchè mai fuggir do'vrei? Regina, 

Kon basta dunque un sol tuo cenno P imponi t 
bpiegami il tuo voler; che far poss’io.^ 

Vuoi che imraobil mi renda? immobil sono. 
Ch- io pieghi le ginocchia? ecco le piego. 

Ch’ io t’ offra inerme il petto ? eccoti il petto. 
Ismene. 

( Chi crederla che sotto un tanto umile 
Sembiante tanta iniquità s’asconda? ) 

Merope. 

Spiega la fascia . e ad un di questi marmi 
L’annoda in guisa che fuggir non possa. 
Scisto. 

Oh ciel, che stravaganza! 

Euriso. 

. Or qua, spediamci, 

E per tuo ben non far nè pur sembiante 
Di repugnare o di far forza. 

Scisto. 

E credi 

Tu' che qui fermo tuo valor ini tenga ? 

E eh’ uom tu fossi da atterrirmi, e trarmi 
In questo modo ? Non se tre tuoi pari 
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Stessermi intorno : gli orsi alla foresta 
Non ho temuto d‘ affrontare io solo. 

. EurifÓ. 

Ciancia a tuo senno, pur ch’io qui ti leghi. 
Ecisto. 

Mira , colei mi lega : ella mi toglie 
Il mio vigor : il suo reai volere 
Venero e temo : fuor di ciò , già cinto 
T’avrei con queste braccia, è, sollevato, 

T’ avrei percosso al suol. 

, Merope. 

Non tacerai, 

Temerario ? Affrettar cerchi il tuo fato ? 

Ecisto. ' 

Regina, io cedo ^ io t'ubbidisco; io stesso, 

.Qual ti piace, m’adatto. Ha pochi istanti 
Ch’io fui per te tratto dai ceppi, ed ecco 
Ch'io ti rendo il tuo don; vieni tu Stessa; 
Stringimi a tuo piacer : tu disciogliesti 
Queste misere memTjra , e. tu le annoda. 

Merops. 

Or va; recami un’asta. 

Scisto. 

Un’asta! Oh sorte. 

Qual di me gioco oggi ti prendi e quale 
Commesso ho mai nuovo delitto? Dimmi: 

A qual fine son io qui avvinto e stretto ? 

.Meropr. 

China quegli occhi, traditore , a terra. 

Ismene. 

Eccoti il ferro. 

EtIRISO. 

Io il prendo , e se t’ è in grado j 
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Cltel presento alla gola. 

. • Mebope. 

'■ * A me quel ferro, ec. ec. 

L’ ansielà dello sfietfatore è ben sostenuta , e va 
crescendo di scena in scena ; ma più presto come 
in un dramma, d’intrigo, che non in una tragedia: 
che troppe avventure poco verisimili s incrocicchiano , 
e gli accidenti sono troppo fortuiti. Questa tragedia è 
scritta in versi sciolti , nobili , semplici e armoniosi. 

I II MafTei criticava la pompa del verseggiar france- 
se , e volea dar l' Idea d’ uno stile più naturale ; 
forse eh' egli cadde nel difetto contrario ; e , pare a 
me , il suo dire si fa qualche volta prosaico e quasi 
triviale. Del resto , una sì grande semplicità gli per- 
mette alcune parole d’ una verità più commovente. 

• Così , quando Euriso , confidente di Merope , si sfor- 
za di confortarla , dopo eh’ ella ha ricevuto la noti- 
zia della morte di suo figlio , ei le riduce alla me- 
. moria èsempi di coraggio ih simili sciagure , dicendo; 

‘ EurisO. 

Tu ben sai che il gran Re , per cui fu tratta 
La Grecia in armi a Troja, in Alili ei stesso 
La cara figlia a cruda morte offerse , 

E sai che il comandar gli stessi Dei. 

• . Merope. * 

O Euriso , non avrian già mai gli Dei 
Ciò comandato ad una madre. 

Ma questo concetto non è del Mafie!; esso l’avea 
tolto ad una madre affiitta. 
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Cli ha parimente molta grazia di locuzione , ed 
una gran verità di sentimenti ( ma , per dir vero ^ 
piuttosto pastorali , che tragici ) nel discorso di Po- 
lidoro , il quale , riconoscendo nella reggia di Me- 
rope il figlio dell’ amico suo , celebra, le antiche vir** 
tù di esso 

Tu Bunque sei qùel fanciullin che in corte 

* _ 

Silvia condor solca quasi per pompa 
Farmi l’altr’ier. Oh quanto siete presti. 

Quanta mai v’affrettate, o giovinetti, 

A farvi adulti, ed a gridar tacendo * 

Che noi diam Ideo! . • 

At. IV, se. IV. 

Il Voltaire tradu^ questo squarcio come siegué : 

• •* 

Eurises, c’est donc vous? 

Vous , cet airaable enfant que sì souvent Sylvie 

Se faisait un- plaisir de cònduire à la cour? 

Je crois que‘ c est hier. O ! que vous ètes prompte! 

Que vous croissez, jeunesse! etquedans vosbeaux jours . 

Vous nous avertissez de vous céder la place! 

Egli sembra che il Voliaife, per mezzo di parecchi 
tentativi slmili , volesse introdurre l' uso di questi 
versi sciolti anco in Francia, senza per*aliro ch'égli 
ardisse pigliarne sopra di sè la buona riuscita ; ma 
conveniva che si fossero per lui schifati con mag- 
gior attenzione i modi prosaici , dacliè ventagli • 
meno 41. favore e il sostegno della rima. E di latto, 
la frase è mollo più sostenuta dagl' Italiani nel loro 
verso sciolto, che nel verso rimato. 

De Sismondi , voi. II. 8 ' 
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Il MafFeì s* era pur messo in cuore di provarsi 
. nella commedia ; ma di due sperimenti eh* egli fece, 
ne 1 * un nè V altro levò di sè gran voce. Egli mori 
del 1735 in eia d’ ottantanni. L’esempio ch’egli 
avea dato colla, sua Merope , desiò nuova emulaEio- 
ne ; assai tragedie , ad imliaaione di queJla ; usciro- 
no a luce nella prima meta del secolo XVIII ; ma 
nessuna meritò di vivere nella memoria del popolo ; 
e le collezioni che se . ne hanno , appena valgono 
il pregio d' essere trascorse da* curiosi. 

L’ abate Pietro Chiari , poeta della Corte del 
Duca di Modena , presunse di fare . una rivoluzione 
nel teatro italiano. Egli compose dieci volumi di 
commedie in versi , le quali ebbero pér alcnn tem- 
po un certo favore , in quella guisa che pur ne ave- 
vano avuto i suoi romanzi dalie donne italiane; ma 
quella passeggierà accoglienza si degli uni , come 
. degli altri , mostrò * la degradazione in che erano 

caduti il teatro e il gusto. Un’ certa che di pompor 

« 

so nella goffaggine, e^dl triviale nell’ affettazione^ 
li rende a un tratto ridìcoli e stucchevoli. 

Da ultimo apparve Coirlo G oldoni. . Egli propria- 
mente opeiò nel teatro italiano quella rivoluzione 
‘ che più . volte si era tentata da uomini forniti di 

' troppo debole ingegnò da fare una lunga impressìo- 
• * • 

ne sui loro compatriotti. Il Goldoni j nato in Vene- 
zia del 1707*^ fu da prima avvocato. Un viaggia 
eh* egli fece con una Compagnia comica , lo trasse 
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d mettere da banda la sua professione per applicarsi 
ùnicamente al .teatro come poeta. Egli entrò del 
1746 in questo nyovo aringo. Fece allprù rappre- 
sentare dalla Compagnia con cui si ora acconciato, 
la sua Dolina, di garbo , che fu universalmente ap- 
plaudita ; e da quel putito Continuò a scrivere con 
una incredibile rapidità , che sgraziatamente si fa ri- 
conoscere in parecchie delle sue composizioni. Si 
afferma ch’ei ne ti ò giù poco meno d'un cencln- 
quanta. Il Goldoni espulse hen presto dalle scene 
l’abate Chiari, le cui fredde e pedante che fila- 
Stroccole non poieano sostenersi al paragone del nuo- 
vo Comico. Ma più tardi gli Convenne entrare a 
un’àltra lotta col conte Carlo Gozzi, che biasirna- 
valo d’ avere sbandita l’ immaginativa e la poesia 
dal teatro italiano , c che , per mezzo di racconti 
di Fate messi In dramma, incontrò nel J761 strepi- 
tosissimi- applausi , ma fugacissimi. Il Goldoni , dopo 
aver lungamente durata la tenzone t prese onta è 
sdegno; si condusse quell’anno meleslmo a Parigi, 
e vi scrisse in frances’e ì\ Burbero benefico (/e Bourru 
bienfaisant ") j che fu rappresentato ja prima vol- 
ta nel 1771., Egli ottenne quivi un impiago alla 
Coi le ;■ nè per grande òhe fosse il nuovo splendore 
che andava crescendo alla sua riputazione in Italia , 
non mai si potè risolvere di rimpatriarsi. Nell’ ultima 
sua vecchiezza diventò cieco, e si mori del 1792 
in quella capitale. 
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. Il Goldoni, allorché si mise a lavorare. pel teatro^ 

Jo trovò diviso fra, due classi d'opere drammatiche: 
le commedie erudite, e le commedie dell’arte. Si 
ì ascrivevano alla prima classe tutte quelle* eh’ erano 

I ' stale a ’ gran fatica lucubrale nel gabinetto alla pre- 

' senza delle regole cT Aristotile , e non del. Pubblico : 

, * alcune erano pedantesche imitazioni degli Antichi ; 

altre imitazioni di quelle prime copie ; altre finalmente , 

' imitazioni del francese. Abbastahza noi ci 'siamo già 
ad esse occupati , e abbiam fatto vedet e quanto poco 
avessero tutte insieme e d'invenzione e di nerbo, 
o di brio verace. Le commedie dell* arre erano fa* 
tica de’ Commedianti medesimi ; si recitavano all’ im- 
provviso , od almanco erano soltanto preparale per 
. mezzo di certe bozze che 1’ attore dovea poi riem- 
piere. Erano esse che aveano provocato contro il 
teatro italiano il rimprovero di non Intrattenere d’al- 
tro il Pubblico , fuorché dì grossolane facezie , di 
lazzi e d’ avventure inverisìmìli o assurde. Gli stra- 
nieri le trattavano con assoluto disprezzo ; gl’ Italiani 
' si arrossivano , nè sapeano -com’e difendersi ; e rmn 
pertanto il Pubblico non rideva che a queste com- • 
medie (teli* arte: egli vi accorreva sempre in folla» 
mentre che lasciava deserto 11 teatro dove si rappre- 
sentavano le commedie erudite. Il Pubblico avea 
ragione. I rimproveri che si facevano alle commedie 
dell’ arte , non erano senza fondamento ; nondimeno 
solo esse erano veramente in armonia col genio 

I 

’ I 
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nazionale; solo esse rendevano Immagine ^el brio 
italiano ir\' tutta la sua naturalezza. ' 

■ Gr Impresari , . necessitati all' economià , mentre 
die volevano dare ogni sera una nuova commedia , 
volevano ancor . procacciare che ì personaggi del 
giorno seguente .i valessero degli al>iti del giorno 
innanzi: ciò tu, senza dubbio, T origine delle Ma- 
schere della commedia italiana. ■ Si considerarono 
astrattamente i personaggi f a', quali dovea naturai- 
mente rinchiudersi qualunque . azione Cittadinesca, 
come sarebbero due padri, due amorosi, due amo- 
rose*, e tre o quatto servi ; si diede a ciascuno una 
condizione, un nome, /una patria, una maschera ed 
un vestire ; *ciascun altoré della compagnia pig iò a 
rappresentare uno di questi personaggi in un modo 
invariabile, e pose cura ad investirsi del suo carat- 
tere , • delle sue maniere delle sue facezie. • La tra- 
dizione teatrale contribuì pure a fermare qu^ta pri- 
ma divisione di parti ; certi movimenti di capo , un 
cedo accento ‘ certi gesti , a cui $* era abituafo un 
abile attore nella parte di Pantalone de’ Bisognosi, 
o del Donpr Balanzoni , o d’Arlecchino o di Bri- 
ghella , divennero le maniere proprie di cotesti es- 
seri immaginar). I loro costumi , i concetti , le mi- 
nime abituatezze, tutto in S^mma era previamente 
stabilito ; 1' autore non avea nulla , da creare ; solo 
bastava eh’ egli mettesse fedelmente in ìscena un 
personaggio beilo e fatto. Ogni interlocutore , seconda 
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che disse ìngegnosamenie Io. Schlegel nel suo Co/sq 
di letteratura drammatica \ .era come un pezzo del 
giuoco* dej^li scacdy , le cui • mo^e sono anterior- 
mente determinate , e sempre soggette alle medesime 
leggi : non mai può giocarsi del re , come d* un alfit re 
od’ un cavallo; /londimeno , così come con pezzi 
d”un numero limitato ' e‘ di natura inva labile le 

f 

combinazioni del giuoco degli scaci hi sono inhoite^i 
così potevano essere inhnite ancor quelle del teatrq 
italiano. 

Quanto meno si lasciava fare all’ attore circa l" in-? 

venzione del personaggio immaginario eh’ egli dovea 

sostenere, tanto più si potea confidare in esso circà 

alle cose eh’ egli aveva a dire. Quell’ attore i| qiialè 

non avea mai calcato le scene ^‘fuorché per rappre- 

sentar Pantalone, b quello che in tutta, la sua vita 

avea fattoria parte d'Arleccliino, erano forse piu 

sicuri di non «fare o dir nulla che non fosse in ‘ ca- 
• • 

ratiere , di quel che sia 1* autore .stèsso che scrivea 
per loro una commedia. Laonde quest’ ultimo si con- 
tentava il piu delle volte d’ un primo schizzo ; egli 
metteva in iscena due o tre personaggi ; indicava a 
ché dovea riuscire il loro colloquio , e senza più gli 
abbandonava> al loro brio naturale. Questi scenici 
abbozzi ( pièces d oanex’as ) che furono in uso • du- 
rante lutto il secolo XVII e il maggior tratto del 
secòlo appresso , e che passarono pure in Francia 
per mezzo di certi attori italiani , ebbero grande 
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influenza su quella specie d’allegria che si potè am- 
mettere sopra i teatri d’ Italia. Non jera possibile .il 
farla uscire dal soggetto medesimo ; bisognava trb« 
varia tutta intera nel personàggio. • X.e* ^situazioni 
scherzevoli d+ibbono essere premeditate , perchè una 
parola di più che dicesse 1’ uno o T altro personag- 
gio basterebbe il più delle volte per cangiare la 
circostanza , per toglier d’ impaccio colui che vi si 
trova , per disvelare ciò che debb’ essere nascosto , 0 
ditiferare un qui prò quo, Médesimamente le belle 
facezie, quelle che richieggono finezza*, precisione, 
e di cadere a proposito , .non scn cose così comu- 
ni da poter confidare che ‘si presenteranno da sè 
nel momento dell’ azione : il men male è di scri- 
verle in prima. Ma senza disordinar 1* azione , sen- 
za nuocere all’ interesse drammatico , senza imbro- 

• - 

gliare la parte altrui, ogni attore^- polca scherzare 
sopra sè medesimo ; Pantalone potea squadernare la 
sua inLntile bonatielù; il Dottore, la sua vanità 
pedantesca ; Brighella , la sua astuzia ; ed Arlecchi- 
no, la sua balordaggine. Sì cercò 1’ allegria ne’ lazzi; 
in generale dia fu senza malizia, perchè ciascuno 
produsse fuori i suoi vizj ,' le sue ridicolosità .0 la 
sua stolidezza , • ih vece di farsi beffe degli altri ; 
ma ella fu pure benespesso priva di sale e di na- 
lu a lazza. Le mancava il sale,, perchè ogni attore 
osservava male , e non prevedeva antióipatamente 
ciò che era per fare .0 dire , il personaggio con cui 
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si trovava m iscena ; le mancava la naturalezza ^ 

• / 

|;erchè ciascuno esagerava la sua parte per far magi 
gìore elFetto. 

Il Goldoni . per altro , coll’ esigere che gli attori 
recitassero i suoi drarnmi tali e quali uscivano dalla 
sua penna, e che piu non improvvisassero, si ac<p 
co^tò alle commedie ^ dell’ arte assai f)iù che niuno 
di quelli che innanzi a lui aveano scritto pel teatro. 
Egli .conservò , in una metà almeno deli^ sue.com-r 
posizioni , tutte lè IVlaschere della commedia italia- 
na;* lasciò loro inalteiato il carattere ch’elle aveano 
ricevuto dalla . tradizione ; e com’ egli cessò d’ eser- 
citar sugli attori un’autorità diretta colla sua presene 
za , e’ si fecero .da capo * a improvvisare ; tantoché 
avendo. i suol successori dismesso* le Màschere, le 
commedie del Goldoni sono oggidì le sole In cui 
tuttavia si ode In Italia un^ attore trattar la sua par- 
te come *s’ ella fosse ( per dirla coi linguaggio de’ 
commedianti ) a soggetto, 

Gl'Italiani hanno il Goldoni in conéetto d'uomo 
che abbia * portata T arte drammatica alla cima della 
perfezione. Nè per vero si può negargli uh merito 
poco* comune , una gran -fertilità d’invenzione che 
lo forniva di soggetti di commedia- sempre nuovi , 
un’ estrema facilità' che gli permise più d' una volta 
di compiere in cinque giorni una commedia in * cin- 
que Alti e in versi ; facilità per altro ond’ egli fu 
tanto sedottp, che noasi cuiò più che tanto di dare 
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a* suri lavori la pulituia e il finimento ond’, erano 
suscettivi ; una grande vivacità nel dialogo che quasi' 
sempre è vero, animato, incalzante, e tendente ai 
suo fine;* una peifetia cognizione de* costumi del 
suo paese , e una rara maestria di metterli in isce* 
na; e finalmente il brio italiano, 'che è a dir quello 
che dlpigne scherzevolmente la sciocchezza, e che 
inspira la bulFoneria. 

Ma con tutto questo le opere del Goldoni sono 
ben lungi dal ‘piacere eoa generalmente a chi non 
è italiano ; di che io stimo esser la cagione in que- 
sto , che i' costumi italiani , per noti aver niente di 
romanzesco- o di poetico, non si piegano abbisogni 
del teatro. L’ amore dee necessariamente imprimere 
il moto ■ principale eoa alle commedie , come a’ ro- 
manzi : egli è la più viva e la più poetica delle 
passioni domestiche , quella che fa più grandemente 
sviluppare il carattere , e che ha la massima influen-!- 
zà sul resto della vita. Ma ne* costumi , d' Italia, 
r amor durevole , l’ amore appassionato , quello che 
fa supporre non meno una corrispondenza di cuo-- 
re , di spirito , di modo di sentire y che una recipro- 
ca attrattiva della persona ; quello che è fondato in 
una scambievole scelta , non può avere .il matrimo- 
nio per iscopo. Le fanciulle*, educate lontano dalla 

società , costrette ad un’ estrema ritenutézza , e cosi 

« 

severamente punite dall" opinione per aver veduto il 
mondo, come per emersi lasciate cadere in un 


— ff 
li 

; \ 

. 'l 

’.M.fl 

’ ■. ♦ 

V ... ■»’ 

• . 
é 

t tf 
*. % 

v2j 

V’J \ 

Si« 

•' 

^r... ì 


, «rf'-*' 

•I I 

♦T» 

r 
*- ’ ^ 

■ 

■,i* ^ 

>/4 . 


i . 4 

• * 1 




I-. 


Z2X DELtA letteratura ITALIANA 

colpevole intrigo, ora si abbandonano a’ loro scon> 
sigliatl afFciti con una inconsideratezza , con una 

(]isra:rlone che a noi sembrano totalmente fuor del- 

o • 

r uso e della convenienza ; ora non sospirano già 
ad un oggetto eh’ elle abliiano scelto , ma danno 
segno di bramare in un modo generale il matrimo- 
nio. Egli par loro che 1’ accanarsi sia 1' unico mezzo 
da uscir delia schiavitù , da scuotere a un tratto il 
giogo de' parenti e quello delia società ; da libe- 
rarsi d’ un contegno al tutto artificiato , e ebe at- 
traversa le loro in< lìnazicmi e il loro genio; da en- 
trare in somma nel mondo, e cominciar la vita e 
la felicita. In Italia è cosa convenuta, che una 
donzella savia e prudente debba accettar lo sposo 
che le viene offerto da’ suoi genitori , per quanto a 
lei repugnino e il carattere c lo spiritò e la persona 
di esso ; e qriesta sj ecle di morale che l’ autor co- 
mico si studia d’ inculcare , ia sovente un bizzarris- 
simo conuasto coile -opinioni degli stranie.-i. Co.iì^ 
ne due Gemelli veueziani ( soggetto che , incomin- 
cisndo da Plauto , tu recato un venti volte alme- 
no sui teatro di tutte le nazioni , e in cui gli equi- 
vochi fi-a due fratelli in tutto simili muovono sempre 
a riso ) , r uno de' gemelli arriva dalle montagne 
di Bergamo per isposar Kosaura , figlia del dottor 
Balanzoni : Rosaura è una fanciulla tanto savia e 
virtuosa , che 1’ autore la dà per modello alle gio- 
vinette italiane ; il suo richieditore , iufingardo , 
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i^ni^nte, vigHacco., • e un, rnezzo-selvaggìo , • una 
specie fVArlecchino , che per tutto il tiramma deb- 
b' essere T oggetto delle Altrui risa. Rosaura dura 
grande fatica a dì tendersi dalie impertinenze di esso, 
c nondimeno ella fa credergli niù vòlte di rion lo 
avere in discaro. L’ autore la moilre avvelenato que- 
sto personaggio in sulla scena, e ceica di giustifi- 
carsene nel a sua prelazione , dicendo che la morte 
di esso*, non che cagioni tristezza, ma anzi induce ad 
allegria per la ridicola buassaggine ond’ egli si lascia 
morire. Io per me non saprei se gli spettatori non 
provassero un effetto al tutto contrario , e se la buf- 
fonerìa ond' è accompagnalo un atroce delitto , non . 
raddoppiasse il loro orrore. -Comunque si sia, Rosau- 
ra , dopo aver conceduto alcuni pochi accenti alla 
sua disperazione , accetta dì buon grado , nella scena 
appresso, la mano di Lelio, che è un cotal pazzo 
ridicolo, le cui smargiasserìe e menzogne riempie- 
rono i primi Atti, liifino allora egli era ìrabertonito 
d' un' altra ; gli viene offerta Rosaura con quindici 
mila ducati di dpte , ed altrettanti dopo la morte 
del padre., ed egli risponde subito alla sua presenza : 
A chi non piacerebbe ? Trenta mila ducati formano 
una rara bellezza ( At. Ili , se. 17 ). Si domanda 
poi a. Rosaura- s' ella ne è òòntenfa ; ed ella rispon- 
de: lo farò sempre il volere di mio padre. Questa 
totale mancanza di delicatezza, è uopo .confessarlo, 

^ è bequente ne’ costumi della -nazione ; ma ponno 
mai simili costumi accomodarsi al teatro? 
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Nella più parte delle, commedie' in cui sì vfgg<yi 
no donzelle , i loro sentimenti e la loro condotta non 
hanno maggior delicatezzf. Nella Donna di testa de- 
bole , . Donna Elvira è la prima a tare ed a far tare 
deile jtroposizioni impudenti a D, Fausto, l’amante 
di' sua cognata; -non già ch’ella ne sia invaghita, 
ma solo perch? non può comportare che. questa sua 
cognata ablùa a rimaritarsi avaiTii ch’ella -sia-spo^ 
(^At. / , se. 1 4 ) J ® investe Pantalone , suo zio e 
capo della casa , con amari’ rimproveri , pei che egli 
non si briga più che tanto di trovarle un marito. 
Siccome i nomi sono generici, così tutte le R sau* 

■ re , nelle opere -del Goldoni , sono sempre le tan- 
cm\le sentimentali ; es:^^e . hanno . sempre un poco 
d’ amore e molta sommissione , gran voglia di mari-< 
tarsi, e grandissima obbedienza all'autoriià paterna. 
Ali’ incontro le Beatrici lianrio , presso il medesimo 
autore, un carattere alFattn. opposto; sono, cioè, 
vivaci , impetuose , follemente allegre , per far con- 
lra^to colla melancolìa delle Rosaure ; e fieli’ altre 
voile le sono' così ardile, che nop hanno riguardo 
a nessuna convenevolezza. In parecchie commedie 
del Goldoni si veggono donzelle , fuggite da’ loro 
parenti in abito di scoiare *o di giovine soldato, lé 
quali corrono dietro a’ loro amanti , • li seguono di 
cit a in città , e assai felicemente si cavano dalle 
loro avveiityie. (Queste donne hanno puie un carat-’ 
tere Italianissimo ; non ci ha forse paese al mondO;, ; 


Digitized by Google 


CAPITOLO X« . 125 

ove la passione abbia* sopra di esse- tanto impero*, 
come una vcfita vi si sono abbandonate : ma il ro- 
manzo non progredisce poi naturalmente. Egli non 
è vero in sè stesso , ed è pericoloso per la morale 
il • rappresentare che si può uscire onorevolmente 
d’una vita disordinata , come quella di Beatrice ne' 
Due Gemelli veneziani, o nel Servitore di - due pa- 
droni , e che la virtù delle donne non corre niun 
» * 

risch'io quand' esse fuggono dalla casa patema per 
irsene dietro a’ loro drudi. D'altra parte, la decen- 
za teatrale, che non sempre concorda alla morale, 
non permette che incontri loro cosa alcuna di sini- 
stro. In generale , tutte le eroine di teatro debbono 
essere nell’ intimo loro pienamente virtuose ; e questa 
regola , eh’ io non mi metterò a biasimare , dà lina 
singolare ridicolosltà alla dipintura di costumi che 
in effetto non sono cosi puri a gran pezza.’ Il gran- 
de interesse della vita in Italia, e il grande svilup- 
po delle passioni , s’ attengono a quella bizzarra re- 
lazione conosciuta sotto il nome di Cicisbei o di 
Cavalieri serventi (* .. La soggezione in che vivò- 
no le zittelle , e la piena libeità che godono le 


(*) D.1 questa p ila alirp considprazioui sparse nel pre- 
sente capitolo si comprende die l’Auiore si rapporta col 
suo discorso a’ tempi del Goldoni , i quali son bene di- 
versi da’ nostri , comechè divisi da breve intérvallo. 

21 Trad, 
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maritate , hanno quasi sempre collocalo , secondo le 
consutludini del paese, l’amore dopo iL matrimonio. 
Allorà , non più si confondendo col vago desiderio 
di maritarsi, egli è .fondato nell' iotiiba conoscenza, 
nell’ accordo de' sentimenti , nella correlazione di 
tutta l’anima intera. Questo amore nondimeno .si 
trae seco le conseguenze più funeste per tutte le 
relazioni domestiche , per la pace delle famiglie , per 
r educazioire de’ figli , pel carattere delle mogli. 
Quindi gli autori comici non si ardirono veramente 
d’ introdurre sulla scena un sentimento immoralissimo 
ne’ suoi effetti , qual si è quello di che parliamo ; 
ma non pertanto e’ non poterono escludere dal 
squadro de* costumi nazionali ciò che essi hanno ap- 
punto di più caratteristico. Laonde , a modo di ri- 
piego , ci ha -de* cicisbei nella maggior parte delle 
commedie, I quali non sì assicurano di parlar d’a- 
more , nè si sa bene ciò che. bramano , o che te- 
mono ; quindi la loro .situazione non può mai esse- 
re appassionata ; essa è appena suscettiva dì cam- 
biamento ; e non può prevedersi nè nodo , nè scio- 
glimento in uno stato d’ animo disinteressato il quale 
non può produrre alcuna azione , c non si lascia 
mai correre ad un linguaggio tenero ed aperto. 

Ma non è soltanto 1’ amore che è mal trattato ne' 
personaggi femminili dal Goldoni ; quasi tutti gli 
altri- affetti ei li rappresenta in un modo che non 
è naturale , o che non è teatrale. Ho' sempre veduto 
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la dipintura» dell' amicizia fia dduna e- donna ecci- 
tare ui teatri d’ Italia vlvissmii applausi. Il Goldoni 
rappresenta lo amiche in questa, maniera , eh’ elle si 
accolgono coll' espressione della più esagerala tene* 
rezza del mondo; strafanno’ in. complimcniai si à' vi- 
cenda ed in magnificar l' una la bellezza e l’ inge*' 
gno dell’ altra ; p destano alternamente d’ essere com- 
mosse nel più vivo dell’ anima da- tante dimosb-azioni 
di benevolenza; e non prima hanno preso commia- 
to , che -questa già parla di quella con latta la cor- 
dialità dell’ odio e del disprezzo. Sventuratamente 
questa doppiezza nelle amicìzie dì donne è molto 
comune in Italia , e forse (*) più che altrove ; ma 
rum è bisogno grande artifizio a far manifesta una 
tale contraddizione ; 1’ autore non ha merito alcuno 
a dipìgnere ciò che non ricerca nè finezza , nè giu- 
stezza, nè precisione; quando bene questa doppiez- 
za fosse naturale, ella è bassa, e fa stomaco al- 
lorché si ricaccia in tutte le commedie ; é col to- 
gliere al poeta ! bei partiti della verace amicizia , 
il priva d’ un gran mezzo di muovere gli afietti , 
di annodare e di sciogliere gl’intrecci. Le viitù e 
i difetti delle donne sono tutti a una guisa delineati 
in nero ed in bianco , senza niun digradamento e 


(*) li testo ha : srnza duòùio in lungo di forse. Spero 
che le donne italiane mi vorran perdonare questa infe- 
deltà. Il Trad. 
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senza ninna mezza tinta. Il Goldoni, In una dello 

sue pommedie , volle mètiere in deriso le itravagan- 

te delle donne erudite ; e . benché si soglia oggidì 

tassare il Molière d’avfer tanto esagerato i suoi qua-, 

dri da volgerli in caricatura , è uopo confessare 

ch'egli è -pieno di delicatezza a rispetto del-'autote^ 

italiano. Donna, di testa debole (oggetto della 

satira di quest’ ultimo ) dà le migliori ragioni del 

mondo , esposte con senno e 'finezza ; per voler coir 

tivare il suo intelletto; ma tutta - la coltura ch’ella 

immagina , si riduce a prender lezioni di sintassi 

latina da uno. scolare ignorante, il quale insegnale 

a mescolar goffamente certe voci latine in tutte le 
• ® • • 

sue frasi , e che la rendono soprattutto ridicola , sì 
perchè egli non sa farle schivare I solecismi ne’ suoi 
costrutti, e sì perchè, al pari di essa, eg'i fran- 
tende la sentenza . latina del giùdice sopra certo 
suo processo. In Italia non si ha l’ idea della pe- 
danteria ; tu non li rendi già ridìcolo perchè tu 
facci pompa di quello che sai , ma sì perchè ti 
vanti di saper quello di che sei ignora'nte. E però, 
come per contrapposto alla Donna di testa debole , 
il Goldoni scrisse la Donna di garbo ^ che è la più 
insoffribile pedagoghessa che si sia veduta sulla terra j 
ma perciocché ella vantaggia in verace sapere le 
gènti colle quali è messa in opposizione , il nòstro 
poeta sì sforza di recare intorno ad essa tutta I’ at- 
tenzione degli spettatori ^ e la offre qual modello 
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ééiìé donne studiose. Entrata per fantesca nella casa 
del dottor Balanzoni , di cui s’ è guadagnato il 
Cuore ^ e che alla fine divien suo marito , ora ella 
fecita poesie composte da lei medesima , ora sostie- 
ne delle tesi in latino , o delle dispute scolastiche ; 
e dal principio alla fine della sua parte, il sape- 
re , ond’ ella fa mostra , è quello che manco s av- 
viene al bei sesso. In un’ altra commedia italiana 
{ di Napoli Signorelli ) , un’ altra donna , travestita 
da uomo , sostiene il personaggio d’ avvocato , e la 
sua diceria tutta intera , sparsa di testi di leggi ro* 
mane, è inserita nella commedia. 

Difetti analoghi a quelli che abbiam vedi'to na’ 
personaggi femminili , si trovano ancora ne’ perso- 
naggi d’ uomini. In Italia non sono permesse le 
considerazioni sulla filosofia morale ; chè si teme- 
rebbe non ne avesse a riportar pregiudizio la refi" 
glone: e però la morale, generalmente parlando, 
è quivi assai male intesa , e spesso incontra che uh 
autor comico , od anche un autore molto più gra- 
ve, fa passare per virtuoso, nobile, dilicato, ciò 
che è preci.samente tutto il contrario. La dissimula- 
zione e la mancanza di fede sono i principali di- 
fetti onde si diè carico più sovènte agl’ Italiani (*); 


(*) Sarebbe tempo oramai che gli scrittori cessassero di 
rendere odiosi eè stessi e dì fomentare le inimicizie fra 
popolo e popolo , eoi gittarsi a iogiuriare le nazioni stra- 
Pe SismoncU , voi. II, ^ Q 
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il che è forse cagione che la religiosa osservanzat 
della parola è una delle virtù eh* ei mettono più 
firequentemente sulla scena : ma stendono cotale o> 
servanza alle cose che non si ponno promettere nè 
ottenere, come quelle che dipendono dagli altri: 
tale è per un padre il cuore e la mano dì sua li>* 
glia. Cosi , in una commedia , che per altro non è 
priva d' affetti e di brio ( la Figlia obbediente ) , Pan- 
talone favoriva 1* amore di sua figlia Rosaura per 
Florindo ; questi è andato a Livorno per chieder 
r assenso de’ parenti di sposar la sua bella : otte? 
nutolo , se ne ritorna ; ma due ore prima del suo 
arrivo, un pazzo, più là che ricco, un certo conte 
Ottavio, ha domandato Rosaiira a Pantalone, il 


niere. Al presente noi conosciamo i Francesi troppo me- 
glio eh’ essi non conoscono noi ; e sì per ogni accasa 
cb*es8Ì ne danno, potremmo al sicuro renderne loro 
dieci cotanto. 11 sig. Sismondi poi si fa qui soprattutto 
voler male , perciocché sol premette una falsa e ingrata 
sentenza, per cavarne uno storto ragionamento. Se i no- 
* stri poeti comici son usi di mettere su la scena la reli- 
giosa osservanza della parola, ciò fanno perchè, essendo 
ulhcio loro il dipignere fedelmente i costami del paese , 
non solo ne ritraggono i cattivi per indurre negli animi 
P abbominio di essi, ma pur anche i buoni (fra* quali 
possiam gloriarci d*aver quello della buona fede e della 
schiettezza) per conservarli* in onore e sempre piu allar- 
garli nel popolo: il che torna espressamente T opposto 
di quanto scappò TAutore ad asserire, — 7/ Trad, 


t 


DIgitized byGoogle 


CAt>IT6LO X. l3t 

quale non ha voluto perdere cosi bella dpportunità 
di accasar sontuosamente la figlia , e T ha promessa 
senza punto conferirne con lei. La parola è data , e 
pare a tutti irrevocabile. Indarno Fiorindo , al colmo 
della disperazione , esorta , supplica , e fa valere i 
suoi antichi diritti ; indarno Rosaura , mentre obbe- 
disce, lascia vedere che la morte è nel suo cuore j 
indarno il nuovo sposo , che non era conosciuto 
ancora da nessuno della famiglia , dà al padre ed 
alla fanciulla le prove d’ una stravaganza senza pari ; 
Indarno egli si manifesta per un dappoco , un dis- 
sipatore , un malvagio. Pantalone , il quale è rap- 
presentato non già come un padre avaro o capar- 
bio , ma sì bene come un uomo affettuoso , tenero 
e zelante de’ suol doveri , si cruccia , si affanna , 
ma pure è più che mai risoluto di sagrificar la figlia 
e sè stesso all’ adempimento della sua parola. Ro- 
saura .sì sottomette con rassegnazione a’ comanda- 
menti del padre ; non solo condiscende a dare , in 
quel giorno medesimo, la mano al conte, ma di- 
chiara eziandio a suo padre che il fa con piacere : 
che se poi queste nozze non hanno effetto , n’ è 
cagione un nuovo capriccio del conte Ottavio , il 
quale da sè stesso riti) a la parola che avea data. 

Non altrimenti la probità è rappresentata or die- 
tro a massime false , ed or senza veruna delicatez- 
za ; le persone dabbene protestano con tanta osten- 
tazione di non esser mai per rapire quello d' altrui , 



%?* «ELLA lETTtllATiniA ITAUANA 

che in opini allro luogo ci sarebbe dì che far na^ 
ecere diffidenze e sospetti. Ne' due Gemelli vene* 
tiani , Tonino , cui 1' autore rappresenta come un 
cavaliere di garbo, riceve, per equivoco d’Arlec- 
chino , ceite gioje di sommo valore e una borsa 
d'oro che appartiene a suo (rateilo. Allora costui 
non rifinisce di dire : Per un altro sarebbe questa 
una buona ventura ; ma io sono un uomo d’ onore , 
sono un galantuomo , e non voglio la roba di nes- 
suno. Io custodirò questo scrigno e questa borsa; 
e se saprò chi ha perduto V una cosa e V altra , io 
gliene farò puntualmente la restituzione (*). E con 
lutto questo , nella bella prima scena seguente , egli 
offre in dono le dette gioje ad una donna che 
prende per un' avventuriera , e alla fine le affida , 
perchè sieno restituite al proprietario , ad un uomo 
eh’ egli non conosce , e che si scopre essere un 
birbante. 

I dotti sono sempre rappresentati come pedanti 
insopportabili ; non già perchè si voglia far cadere 
il ridicolo sopra di essi , ma perchè raro è il sapere 
in Italia ; perchè quelli che ne posseggono , per esser 
poco usi a vivere in società , non poterono impa- 
rare a conoscere nè i riguardi dovuti all' amor pro- 
prio degli altri , nè la ridicolaggine che accom- 
pagna la loro propria vanità La bravuia è molto 


(•) At. Il , B«. Ul. 
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l)iirl)anE 05 a , e mal poi regge aila pmova ; ci ha duelli 
assai sul (eatro , ma benespesso ancora si veggono 
gii eroi a far considerazione se non metterla più 
conto r assassinare il loro avversario. 

Il Goldoni studiò sopraiiuìto d’introdurre una co- 
tal festività nella dipintura delle persone ridicole e 
de’ vizj esagerali. In generale , egli sa mollo ben 
conservare a ciascuno de’ suoi personaggi il carat- 
tere che loro attribuisce ; questo carattere viene 
spiccando ad ogni atto , ad ogni parola , ad ogni 
gesto : ma per lo più delle volte e’ trapassa fuoi mi- 
sura i termini del vero. Siccome in Italia non esi- 
stono società , siccome V opinione è qui senza for- 
za , e il ridicolo senza efficacia , cosi i difetti e i 
vizj si pajono con una franchezza da non si trovar 
la sì fatta in niun altro paese. Nondimeno ci ha 
de*^ limiti dentro cui dovrebbe il poeta comico ristri- 
gnersi , per non muovere più presto a nausea , che 
a riso. Cosi , la vigliaccheria è per avventura il vi- 
zio che fa più ridere gli spettatori; ma nel dipi^ 
gnerla , il Goldoni avrebbe dovuto lasciarla sempre 
a* personaggi per sò stessi ridicoli , dove che in più 
d’ una commedia egli rende gli amanti più codardi 
d’ una donnicciuola. La perfidia e un certo grado 
di bassezza dovrebbero sempre sbandirsi dalla scena , 
sulla quale non bisognerebbe introdurre giammai un 
uomo da provocarsi le fischiate degli spettatori. Ma 
ne* due Gemelli , Pancrazio è mi ipocrita, briccone^ 
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vigliacco e basso , il qual finalmente avvelena il 
suo rivale con sì poca speranza di giovarsi della 
moiie di lui , che Y inverisimiiitudine accresce di 
vantaggio il disgusto che inspira questo delitto. 

Questa delicatezza degli spettatori scpra un certa 
grada di bassezza ne* personaggi , non permeile che 
s'introducano avventurieri sopì a i teatii francesi. Ma 
gV Italiani non sono cotanto schizzinosi ; ed è forse 
nelle parti di ballerine e di attrici comiche , nell’or- 
goglio in che monta il loro padre per le ricchezze 
o le fortune di esse, in questa continua mescolanza 
di millanteria e di bassezza , che il Goldoni ha fat- 
to mostra di maggior naturalezza e festività. Nella 
graziosa commedia della Locandiera , una di quelle 
il cui dialogo è più vivace , ed i cui caratteri sono 
collocati nel più dilettevole contrasto, non si veggono 
altre donne, che tre intriganti di prima riga. Mi- 
randolina, la padrona della locanda, è quella intor- 
no alla quale vuole il Goldoni attirare I interesse 
drammatico : ei ne ^ la dipigne come una civetta 
scaltrita , spiritosa , arrendevole , lusinghiera , inca- 
pace di sentir i' amore , mentre eh' ella scherza con- 
ti nua mente con esso , ma in sostanza virtuosa , e 
che da ultimo fa un matrimonio convenevole; e 
per far rloaltare ciò che è in lei d' onesto , il poeta 
la contrappone a due commedianti avide , proson- 
tuose e impudenti che non sarebbero tollerate sopra 
un teatro francese. 
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Nel Geloso avaro , Pantalone è un vecchio usur 
rajo che sposò una giovinetta, e che la custodisce, 
così come il suo tesoro , colla dilEdenza dell’ avari- 
zia , anzi che con quella dell’ amore. Il carattere è 
assai bene ideato, e messo in iscena con molta 
giovialità ; ma l’ esagerazione dell’ un difetto e del- 
r altro gii ha penduti enuambi egualmente inverisi- 
mili , e troppo odiosi nella loro combinazione : il 
Geloso avaro divien talmente spregevole , che il suo 
correggersi , alla fine del dramma , a pena si può 
spiegare per mezzo d’un miracolo. 

Una delle più grandi ridicolosità nazionali è 1’ o- 
stentazione ; e fa meraviglia come in un paese dove 
si mette così poco studio a comparire stimabile agli 
occhi altrui , tanto se ne metta a comparir ricco. Il 
Goldoni colse ottimamente una tale ridicolosità , e ne 
trasse commedie piacevolissime. Egli ne fece tre 
sopra le Villeggiature , e vi rappresentò con molto 
brio quella passione di parer magniEco e splendido 
un mese dell’anno, alla quale assai Eimiglie sagri- 
Beano tutti i loro godimenti durante gli altri undici 
mesi. Del resto , la commedia , dipingendo i viz) e 
le ridicolaggini , non li corregge. Io vidi rappresen- 
tare, in una villeggiatura rovinosa sulle rive del 
Brenta , da una famiglia che dissipava il suo patri- 
monio per sostenerne il lusso, Le smanie per la 
villeggiatura. Tutti gli attori rappresentavano sé me- 
desimi; le intimazioni de' loro creditori che aveanq 
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ricevuto alla mattina , non permetteano lóro di irsene 
gabbo } e pure ei volevano mostrarsi cosi superiori 
a tale angustia , che si compiacevano nel far la pro^ 
pria satira sul loro teatro. 

Dall’ esame che abbiam fatto de' differenti carata 
Ieri introdotti nelle commedie del Goldoni, si com^ 
prende che vi dee restar poco luogo alla sensibilità. 
Generalmente parlando il teatro di questo autore 
non e affatto sentimentale ; egli non piglia già i 
‘ suoi eroi e le sue eroine da’ romanzi; ma li rap^ 
presenta con tutti i loro difetti , e si sforza di farne 
ridere alle loro spese, mostrandoci nella loro gene- 
rosità un cotal misto d' egoismo , nella loro amicizia 
r interesse , nella loro ammirazione l* invidia , e da 
per tutto il lato prosaico, il lato angusto e volgare 
dell’ umana natura. Il qual fine egli conseguì con 
ingegno , con finezza , con gran pratica dell’ effetto 
teatrale ; poiché non può negarsi eh’ egli non faccia 
ridere e insieme applaudire alla naturalezza del dia- 
logo, e de* personaggi: nondimeno non c certo an- 
cora che sia questo II vero scopo della commedia; 
una cotal sazietà che prestamente inspira il teatro del 
Goldoni , fa presentire che In tutte le opere del- 
1* arte ò bisogno qualcosa di più .Ideale. Tutte le 
azioni degli uomini , V oggetto eh' essi hanno Jn 
mira , i loro pensieri , i loi o affetti , possono consi- 
derarsi da due punti di veduta opposti , e secondo 
due regole differenti. INfel mondo ideale, gli esseri. 
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intelligenti hanno per fine il bello , il perfetto nel 
suo genere j nel mondo materiale , a rincorlro , e' 
non cercano che il loro proprio vantaggio. I carat- 
teri che appartengono al primo sistema , sono poe- 
tici ; quell! del secondo sono prosaici. La lotta fra 
cotesti caraueri fornisce parimente di soggetti così 
la tragedia come la commedia , secondochè 1' autore 
s’ appiglia agli uni od agli altri , e che ci commo- 
ve pe’ loro caratteri poetici in collisione col mondo 
materiale, o ci diletta rappresentando la loro igno- 
ranza degli umani interessi , e l’ impossibilità in che 
si trovano di farsi intendere da uomini volgari. Ma 
quando il poeta non introduce niun carattere eleva- 
to in una commedia, il lettore o lo spettatore si 
stanca ben presto de’ limitati disegni e degl’ ignobili 
sentimenti d’ una società tutta prosaica , e sospira 
quell' affettuoso , quell’ attraente , che non vi ritrova. 
Di qui nasce che il desiderio di concetti più aiti e 
di commozioni più tenere ha ricondotto tutti i po- 
poli, per diverse vie, alla commedia lagrimosa, alla 
tragedia urbana , alla tragicommedia , al melodram- 
ma (^) ed alle commedie romanzesche. (*) 

(*) Notabene: Gl’Italiani chiamano //re/oc/ramma l'ope- 
ra in musica ; pa i Francesi danno questo nome ad na 
componimento in prosa enfatica, in cui si rappresenta 
qualche cosa di luaraviglioso, un'avventura favolosa o 
reale, con grande strepito di spettacolo, di movimenta 
sulla scena , di cambiameoti di decorazioni. 1 Tedeschi 
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Il Goldoni leniò anch' egli qualche volta l’ affé!' 
tuoso ; ma in luogo del genere flebile dei dramma- 
turgi francesi ( in cui si esercitò pure il suo rivale 
r abate Chiari ) , egli mise cura a destar lei passio- 
ni e intenerire per via d' imbrogli alla spagnuola , 
che è a dire per via di commedie romanzesche, 
dove le avventure si succedono a precipizio , e dove 
l’eroina non iscampa da un pericolo, fuorché per 
ricadere in un altro. La più graziosa in questo ge- 
nere è la sua Incognita, Rosaura è figlia d’ un gen- 
tiluomo sardo, che fu vittima d’ un odio di famiglia, 
per cui si è già sparso di molto sangue. Gli altri 
suoi figli furono assassinati ; egli medesimo è contl- 
^ nuamente minacciato da’ sicarj che il suo nemico 
gli tiene alle coste : proscritti ambedue da’ tribuna- 
li , essi vivono lungi dalla patria : ma il padre di 
Rosaura andò prima a stanziarsi In Napoli sotto un 
falso nome , e non si fece pur conoscere a sua fi- 
glia , alla quale si presentò come un amico della 
sua famiglia. Nuovi terrori lo portarono a fuggire 
un’ altra volta ; egli nascose la figlia appresso d’ una 
contadina d’ A versa, ed è quivi che si apre la sce- 
na. Rosaura ha inspirato vivo amore a Fiorindo, 
gentiluomo d’Aversa , e cavalier servente di Beatrice, 

poi per melodramma intendono una composizione dram- 
matica ove i monologhi sono tramezzati da musica stru- 
mentale. — V. il Corso di Letter. dram. dello Schlegel, 
T. U, f. ai8. — Il Trad. 
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moglie d' Ottavio , finanziere. Rosaura lo riama , 
ed è in procinto di fuggire con esso lui per ispo- 
sarlo , a fine di sottrarsi alle importunità di Lelio , 
altjo suo amante. Questi si è messo alla testa de' 
contrabbandieri e scherani , altra volta si numerosi 
nel regno di Napoli ; mette in fuga i biiri , sì 
ride della giustizia , e fa tremar tutto il paese. La 
violenza e i ladronecci di Lelio , la gelosia vendi- 
cativa di Beatrice , lo zelo amoroso di Fiorindo , e 
lo spirito di giustizia del finanziere Ottavio , molti- 
plicano le avventure di Rosaura , che è più volte 
rapita e liberata , e che , in questi rivolgimenti di 
fortuna , muove sempre vivamente gii affetti c la 
curiosità. Il carattere di Pantalone, padre di Lelio, 
onorevole mercadante veneziano , il solo che truova 
ancor modo da farsi obbedire da suo figlio, e che 
conserva , in mezzo alla difficoltà delle circostanze , 
una condotta sempre nobile , coriiggiosa e delicata , 
basterebbe di per sè alla buona riuscita di questa 
commedia. Convien pure saper grado al Goldoni 
d* aver collocata la scena della sua commedia nel 
paese e ne’ costumi che meglio potevano ammettere 
avventure co;l romanzesche. In questo medesimo 
paese ( il napoletano ) , dove i più degli uomini 
son rotti ad una mollezza oltre ogni credere effemi- 
nata , alcuni , togliendosi di sotto al giogo della so- 
cietà per secondare sfrenatamente le loro passioni, 
vivevano in guerra coll’ ordine pubblico, senza che 
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i governi pusillanimi , onde si erano sciolti, potesse^ 
ro mai ridurli al segno. In sul finire dei setolo 
XVI , un Duca sovrano di Monte Mariano , Adi nso 
Piccolomini , si fece capo di masnadieri , e coàitmuò 
per ben dieci anni una si brutta professione. Soven- 
temente i gentiluomini uapolelani laccano de’ loro 
feudi e castelii 1’ asilo de' fuoruscili , per valersene 
nelle loro private contese. Dimodoché resistenza di 
cotesti uomini che si beffano di tutte le leggi , e 
che fanno tremare intere città colle loro violenze , 
era abbastanza reale in Italia da potervi collocar la 
scena di romanzi e di commedie romanzesche del 
genere della Incognita, 

CAPITOLO XI. 

Continuazione della Commedia italiana, — Cozzi; 

Albergati; Avelloni; Federici; Gherardo De Rossi; 

Ciraud; Pindemonti, 

II Goldoni é tenuto oggigiorno dagl' Italiani pel 
re della scena comica ; le' sue opere , che hanno 
un’ intima relazione dì costumi e di carattere col po- 
polo a cui sono destinate , sono sempre ricevute con 
entusiasmo. Mille volte , durante la loro rappresen- 
tazione , udii risonare da tutte le parti del teatro 
questa esclamazione : Gran Goldoni ! gran Goldoni ! 
benché il suo inerito insigne, la naturalezza, 
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fedel dipintura de’ costumi e la festività , non sia 
quello che porge l’ idea della grandezza o d’ un 
grande ingegno. Ma nel bel mezzo de' suoi trionR 
( già ne toccammo un motto ) , egli si tenne viva* 
mente offeso dalle parodie che faceva il Gozzi delle 
òpere di lui, e dagl’ inhniti applausi che il Pubblico 
tributava non tanto forse a quelle parodie, quanto 
ai drammi fantastici in cui erano esse intrecciate. 
Questa letteraria tenzone ebbe due effetti notabili j 
dall' una parte ella feri tanto profondamente il Gol- 
doni , da cerarlo a lasciar la sua patria e la sua 
lingua per andare a Parigi , e quivi comporre com- 
medie in francese; dall’ altra invogliò il conte Gozzi 
a introdurre sul teatro un nuovo genere di cornme*- 
„ die magiche (*) , che ebbe per alcuni anni un mara- 
vlglloso successo in Venezia , e che , mentre è quivi 
oggi i caduto in obbbvione, si è rinnovellato da’ 
Tedeschi , ed ha presso di loro meritato al Gozzi 
la riputazione di primo poeta comico dell’ ItaUa. 

Gli autori drammatici del secolo XVIII , sull’ or- 
me ;de’ Fiancesi, non aveano dato al teatro, che 
opere interamente scritte ; la Compagnia condotta dal 
Goldoni si era soggettata a fedelmente eseguire ciò 
che l’autore le dava da recitare; e gli attori aveano 
promesso di non improvvisar più nel dialogo, li 


(*) Il testo ba: comédles-Jéeries. 11 Goszi 1« cbiama 
Fiabe, 
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perchè anelava rapidamente cadendo \^l CommedÌA 
delVarte , la quale , tuttoché benespesao inverislmlle 
e scucita , e quasi sempre indecente e rozza , porta- 
va in sé stessa per altro le vere ricchezze del tea- 
tro Italiano ; cioè , quella' originalità di brio , quei 
nerbo, quella vivacità, di cui s*era tanto giovato il 
Goldoni facendone tesòro ne’ suoi componimenti. 
Una Compagnia , composta degli attori più riputati 
( la Compagnia Bacchi ) , i quali erano tutti eccel- 
lenti nell’ improvvisare sotto la maschera eh' era di- 
venuta il loro carattere , si trovava ridotta ad uno 
stato d’ irreparabile miseria , per cagione che non 
era più sostenuta da nessun autore. Que’ Pantaloni , 
quegli Arlecchini, que’ Biighelli, cosi bravi, non 
aveano più campo da metter fuori la loro abilità ; 
essi lottavano contro la Compagnia del , Goldoni , in 
cui vedeano assai meno di brìo e d' originalità , ma 
colla quale non pertanto si mettevano Indarno a con- 
correnza. Estremo era il loro rlsenilmento contro il 
Goldoni e il Chiarì , che tuttavia godeva allor qualche, 
favore , e che , con que’ suoi ampollosi martelliani-, di- 
sputava lo scettro del teatro all’avvocato veneziano. 
Ora il Gozzi entrò in fantasia di rimettere in istima 
quella vecchia commedia nazionale , quella festività 
popolaresca , che con suo dispiacere vedea fil filo 
sparire. Il suo dìlìcato orecchio era stanco de' versi 
martelliani che già da veni’ anni egli udiva risonar 
sul teatro, a dispetto della prosodia italiana; il suo 
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gusto era offeso dallo stile gonfio e contorto del- 
r abate Chiari, vero discepolo del Marini e de* Se- 
centisti ; il suo orgoglio nazionale non pelea più 
tollerare l’ autorità che s arrogavano I Francesi sopra 
la letteratura : egli detestava la loro filosofia , e sla- 
va sull’ avviso se capitasse occasione di volgerla in 
beffa. Nel 1761 , egli compose per la Compagnia 
Sacchl r ossatura delle Tre melarance ^ e l’abbando- 
nò all’ Immaginativa e al brio di quegli spiritosi at*« 
tori , I quali , mossi di vantaggio dalla loro inimici 
zia personale contro coloro de* quali faceano la pa- 
rodia , sorpassarono sè medesimi. ; 

La scena delle Tre melarance è nel regno ed 
alla Corte del Re di Coppe : il suo vestire , la mae- 
stà e gravità buffonesca contraffaceva esattamente 
i Re delle carte da giuoco. Tartaglia, unico suo 
figlio e principe ereditario , è per morire d’ una in- 
superabile malinconia ; questo suo morbo è l’ effetto 
degl’ incantesimi d’ una Fata malvagia ( 1 * ab. Chia- 
rr) , la quale lo avvelena a goccia a goccia con 
certi versi marlelliani. Questa Fata va secondando 
1 * ambizione del Cavallo di coppe , e della amante 
sua Clarice, I quali erano entrati In isperanza di 
succedere al trono. Tartaglia non guarirà mai se 
non si arriva a farlo ridere ; onde un altro mago 
( Goldoni ) ha spedito alla Corte una Maschera nera , 
Truffaldino , che s' industria , quanto può il meglio , 
di muovere a riso il Principe. Finqui simile dramnui 
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non era che una satira diretta e quasi scoperta con* 
tro il Goliloni ed il Chiari. Quando vernano questi 
introdotti in iscena , si ponea studio a contraffare il 
loro linguaggio , il giro delle loro idee , lo stile 
turgido e vanitoso del Chiari, le frasi forensi del 
Goldoni ; tutti gli altri personaggi erano caricature 
tratte da’ loro due teatri , e la malizia degli attori 
caricava con gioja tutto quello che la malizia degli 
spettatori godea di poter applicare ai due poeti messi 
a bersaglio. 

Ma siccome La prima idea di questa parodia era 
fondata sopra un incantesimo , così l' autore era stato 
condotto naturalmente ad annodarla al mondo ma- 
gico già conosciuto. Égli avea scelto un racconto di 
Fate divulgatissimo in Venezia , V amor delle tre 
melarance , che probabilmente si trova nel Cabinet 
des Fées. Tartaglia , che guarisce della sua ipocondria 
mercè d’ uno scoppio di riso , brama ardentemente 
d’ andare a conquistar le tre melarance , custodite 
nel castello della fata Creonta , di cui gli si era 
narrata l’ istoria durante la sua malattia. Il suo viag- 
gio per iscoprirle, la sua conquista, e tutti i mara- 
vigllosi accidenti che ne nascono , doveano dar luo- 
go ad una serie di satiriche applicazioni a diversi 
componimenti del Goldoni e dei Chiari. Il conte 
Gozzi , assistendo alla rappresentazione , notò con 
suo grande stupore come tutto il Pubblico intiero 
si lasciava rapire alla parte maravigliosa del sua 
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spettacolo, alla quale egli non avea pensato più che 
tanto , e che si riduceva all’ esser posta fedelmente 
in iscena quella medesima favola che le buone vec- 
ehierelle e le nutrici solcano recitare a’ loro mam- 
moletti. La fata Creonta grida al suo cane: 

Cane, guardia fedele, sbrana que' sciagurati 3 
e il cane le rbponde : 

Come poss’io, Creonta. sbranar gli sventurati? 
Tanti anni e tanti mesi ti servii senza pane. 

Questi mi satollarono: le tue grida son vane. 

La Fata grida alla corda del pozzo ; 

O corda , o corda , impiccali 3 
e la corda le risponde : .. 

Barbara , ti ricorda 

Tanti anni e tanti mesi, che abbandonata e lorda 
Mi lasciasti nell’ umido in un crudele obblio. 
Questi al sol mi distesero; vadano inp£U2e3 addio. 

La Fata grida al portone del castello : 

Ferreo porton , ti chiudi 3 stritola i ladri infami 3 

c il portone le risponde : 

Crude! Creonta. indarno il mio soccorso chiami. 
Tanti anni e tanti mesi in ruggine e cordoglio 
Tu milasciasti: ei m’unsero; ingrato esser non voglio. 

E durante tutto questo dialogo, gli spettatori , fatti muti 
dall' attenzione e dal diletto , beveano per gli occhi 
e per gli orecchi una meravigliosa istorieila che ognun 
conosceva , e quindi il teatro echeggiava d’ applausi. 
De Slsmondi y voi. II. io 
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Il piacere sì raddoppiò alla vista de’ prodigi che ap« 
parvero da poi , allorché , tagliando Truffaldino due 
di quelle melarance , ne uscirono successivamente due 
leggiadre donzelle che si moi irono tosto di sete; 
ed allorché , tagliando Tartaglia la terza melarancia 
in riva ad una fontana , ne usci fuori una terza 
principessa , alla quale el s’ affrettò di porgere da 
bere , e che doveva essere sua sposa , non però 
senza correre ancora nuovi pericoli ; giacché , sotto 
gli occhi degli spettatori , ella si trasformava in co- 
lomba , e solo gran tempo appresso ripigliava la sua 
forma naturale. 

In tal modo e mercé d’ un fortuito esperimento , 
il conte Gozzi conobbe tutto il partito che si potea 
cavare dalla passione del popolo pel maraviglìoso ; 
dalla piacevole sorpresa che recano agli spettatori le 
trasformazioni ed i giuochi di mano eseguili in gran- 
de sul teatro ; e fìnalmente dalla commozione che 
destano sempre le prime panzane che altri udì rac- 
contare nella sua infanzia. 

Frattanto che la Compagnia Socchi si empieva il 
borsotto col replicare le rappresentazioni delle tre 
melarance , il Gi:zzl si mise a lavorar più seriamente 
nel genere eh’ egli avea scoperto ; diede l’ una dopo 
1’ altra alle scene le favole magiche che sembravano 
a lui più brillanti ; e il Pubblico si mosti ò sempre 
più contento dello splendore delle decorazioni , del- 
r abilliù de’ macchìaistl , del brio degli attori , e 
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sopratiuMo dello spirito e sovente dell’ affettuoso che 
l’autore sapea cavare da vecchie fole, le quali di- 
vennero in sua mano altrettante tragicommedie or 
commoventi e ora da indurre a festa ed a riso. 

In otto o dieci drammi fantastici ( come sarebbe 
a dire la Dorma serpente , il Mostro turchino, Zeim 
re de Genj , Zobéide , l'Augellino beiverde, ec. ec. ), 
il Gozzi si diede a conoscere per bello ingegno 
insieme e per poeta ; egli depose la satira personale 
per entrare nella parte seria del suo soggetto, e 
s’ investì dello spirito del mondo magico : dimanie- 
rachè le sue tragicommedie ebbero almeno la veri- 
simiglianza de racconti di Fate, se mancava lot 
quella della natura. Allora egli non si contentò più 
d una semplice ossatura, come avea fatto per le trt 
melarance , ma divise II suo dramma in atti e scene 
alla guisa d’una tragedia regolare; scrisse in versi 
sciolti tutto ciò che apparteneva a* personaggi serj , 
e non lascio alla recitazione improvvisa degli attori, 
fuorché le cinque parti delle Maschere conosciuto 
sotto il nome di Pantalone, Brighella, Tartaglia il 
napoletano, Truffaldino o Arlecchino , e Smeraldina 
sorella di esso o di Brighella. Egli finse la scena 
ne regni ignoti dell’ Oriente , dove il maraviglioso 
ha campo di estendersi a suo bell’ agio , e dove le 
cinque Maschere suddette , come avventurieri ita- 
liani, erano capitate per far fortuna ; e suppose il 
fatto nel tempo presente a fine di non privarsi 
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d* una sorgente di facezie e d’ allusioni a* costumi 
de’ suoi compatrioti! e de’ suoi contemporanei. Le 
scene eh' egli lasciava ali' arbitrio de’ suoi improvvi- 
satori , erano tuttavia preparate ed abbozzate. in gui-- 
sa da non potersi inganjnare nè circa lo spirito o 
l' intenzione . del poeta con cui dovevano essi par-- 
lare,.nè circa il genere delle loro piacevolezze, nè 
circa l’effetto che ne avea da risultare. I personag- 
gi ser) erano posti in situazioni dilHcili , che desta* 
vano sempre la cuiiosilà , e spessamente ancora l' at- 
tenzione a’ caratteri. Talvolta le . loro parlate erano, 
commoventi ; e talvolta essi uscivano in concetti apr< 
passionati . o teneri , espressi- con una poesia chè 
movea dal . cuore : ma per lo più non si facea 
che passar da meraviglia in meraviglia ; e il dram- 
ma si sostenea soltanto con fermare l’ attenzione 
e destare la curiosità. Si direbbe che le facoltà 
dell’ animo , spinte a un certo grado , si esclu-. 
dano avvicenda, e ché la fantasia troppo sviluppala 
non' ammetta più la sensibilità. Di fatto, non vi 
ha per certo nessuna situazione da lacerar maggior- 
mente il cuore , che quella di Zobéide ( nel dram- 
ma di questo' nome ) ; e pure sarebbe impossibile ^ 
avviso io , che un tal dramma cavasse mai una la- 
grima ' dagli occhi di chicchessia. La principessa 
Zobéide, rapita da un negromante, è stala ingan- 
nata dalla sua ipocrisia, ed ha preso ad. amarlo'; 
ma questo mostro,' per nome Sinadab, non conservai 
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mai più di quaranta giorni la medesima moglie ; 
esso la trasforma in giovenca , e ne rapisce un’ al*, 
tra cu* suoi magici artifi/.j. Quelle che resistettero 
alle sue brame , sono tormentate in una spavento* 
vole caverna con tutti i suppliz) dell’ inferno. Zo* 
léide ha tocco il suo quarantesimo giorno, e già 
Sinadab è risoluto di liberarsene : fortunatamente ella 
ha preoccupato il cuore del gran sacerdote Abdalac , 
così valente negromante , come il re Sinadab ; e 
questo sacerdote sì sforza di far ricadere sopra di 
lui tutti gl' infernali incantesimi da esso praticati. 
Egli rivela a Zobéide il carattere del suo sposo e 
la sorte che le sovrasta. Le fa vedere nella grotta , 
infra le donne che resistettero a Sinadab , la di lei 
germana e la cognata: questa scena si pertien quasi 
all’ Inferno di Dante , trasportato sul teatro. Una 
donna che trascorre senza posa quell’ antro tortuoso , 
porla in mano la propria testa afferrata per gli ca* 
pelli ; un’ altra ha il petto squarciato da spaventosi 
serpenti che la rodono continuamente ; un’ altra è 
cangiata per metà in un sozzo animale ; tutte pari 
lano con raccapriccio della crudeltà e dissolutezza di 
Sinadab. Zobcide , disingannata , svelle alla fine dal 
suo cuore 1* immagine di quel mostro ; ma , per tOi 
gliersi al suo fato, bisogna ch'ella dissimuli d'ave- 
re scoperto gli artifizj di esso. Ella ha tosto nuove 
cagioni d’ odiarlo: suo padre e suo fratello son 
giunti con un esercito per liberarla Sinadab, pec 
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piazzo d’un incantesimo , li trasEorma in guisa , che, 
non più conoscendosi , l’ uno combatte contro del- 
r altro , e il figlio uccide il padre. Zubéide ha la 
costanza di nascondere i moti del suo cuore ; ella è 
chiamata da Sinadab alla colazione , in cui pensa 
di darle a mangiare certe spunùglie che hanno virtù 
di cambiare in mostro chiunque ne gusti; ma ella 
ve ne sostituisce destramente alcune altre avute da 
Abdalac ; quindi Sinadab medesimo è convertito in 
un orrido centauro ; e Abdalac coglie subito il de- 
stro di rompere gl’ incantesimi di esso e rendere la 
libertà a tutti i prigionieri. 

Da questo brevissimo sunto già si vede che po- 
che tragedie hanno situazioni più terribili , che quella 
di Zobcide la quale ritrova la sorella e la cognata 
iìra le vittime d’un marito ch'ella adorava; ovvero 
quella di Scbemsedin, suo fratello, che ha truci- 
dato il proprio genitore : ma tante maraviglie n«n 
lasciano tempo d’ intenerirsi nè all’ autore nè allo 
spettatore ; il primo corre a nuovi imbrogli che 
gl’ importa d’ annodane e di sciogliere; egli si tira 
fuori , per niezzo di alcune parole tronche , d’ una 
situazione piena d' aifanno , e fra le tempeste degli - 
avvenimenti non lascia mai scorgere le tempeste del 
cuore , che ne dovrebbero essere la conseguenza. Il 
verso non è superiore a qual si sia rimprovero , in 
quanto alla sua meccanica struttura ; ma il suo mag- 
gior difetto è di non essere mai sublime : gli accidenti , 
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mentre che vi perturbano, non portano mal seco 
una parola che fatela nell’ anima una profonda imn 
pressione. 

Le Maschere comiche contribuivano non meno 
del maraviglioso a sostenere questi componimenti 
fantastici , che il Gozzi volle chiamar Fiabe. Ma le 
Maschere del Gozzi non son già quelle dell’antica 
commedia dell’arte. Le antiche Maschere erano sta« 
te scelte in guisa da generaleggiare gii stati della 
vita civile : il mercadante , Pantalone ; il procuratore , 
Balanzoni ; lo smargiasso , capitan Spaviento ( spa< 
gnuolo ) ; r imbroglione , Brighella ; il servo ba- 
lordo, Arlecchino; e molti albi ancora erano presi 
d’ infra la società , a fine di rappresentarla pressap- 
poco tal quale ella era : la loro famiglia , la patria , ^ 
la condizione , tutto era accomodato , al pari ebe il 
loro carattere , a dipignere il vivere domestico. Mà 
come tu li trasporti nel paese degl’ incantesimi , e’ 
non hanno più nulla d’ individuale ; la differenza di 
condizione , di patria e di favella , fra Arlecchino , 
Brighella e Pantalone , a Teflis od a Samandal , 
non è più tale da essere avvertita ; tutti hanno 
dismesso il loro antico stato , e più non sono che 
fortunati avventurieri , molto simili l’ uno all’ altro. 
Cosi puoi distinguerli a mala pena ne' drammi del 
Gozzi; ed a me spiace soprattutto di non trovarvi 
il carattere di Pantalone: io vi scorgeva un omag- 
gio onorevole alla lealtà , alla semplicità , alla 
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sessìbilltà degli antichi mercadanti veneziani. Una 
tmla di ridicolo era gettata sulle loro maniere , non 
meno antiche del loro vestire e della lor barba -, ma 
sottosopra il loro carattere rappariva sempre nobile, 
generoso e dilicato. 

1 drammi del Gozzi caddero nella dimenticanza 
allorché la Compagnia Socchi si disriolse; poiché 
non era più in Italia nessun’ altra buona Compagnia 
avvezza ad improvvisare ; ma lo stesso Gozzi con- 
tribuì grandemente a far perdere agli attori quel 
genere d' inventiva e di prontezza che nondimeno 
egli ricercava da loro ; perciocché , levandoli fuori 
della lor parte e del loro costume, o spogliandoli 
della loro individualità gli avea privati di tutto il 
fondamento del loro improvvisare (*). 

Egli non pare che i drammi del Gozzi sieno mai 
stati rappresentati sopra altri teatri, fuor di quelli 


(*) Non è gran ti rapo rbe si cessò di rappresentare a 
Venezia commedie improvvisale. Il Giornale de’ teatri di 
quella città ne indica sovente infino all’anno 1801, sai teatri 
di S. AngfiOj di Sj Luca e di S. Giovanni Crisostomo. 
Io veggo fra i titoli di queste commedie dell’arte Iq Na- 
scila di Truffaldino, i Personaggi di Truffaldino^ i Due 
Truffaldini , la Favola del Corvo, ec. Veggo accennate 
ne’ detti Giornali tui.e le Maschere della vecchia com- 
media , Pantalone^ Brighella, Tartaglia, Arlecchino, Co- 
lombina ; ma nel rimanente dell’Italia non si veggono 
più da un pezzo nè Maschere, nè commedie dell’arte. 
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(II Venezia (*) ; e per verità non $ono realmente 
inunagli'ati secondo io spirito italiano: più presto si 
crederebbe eh’ ei fossero lavoro di qualche Tedesco; 
e i Tedeschi di fatto lì ricevettero con estremo en- 
tusiasmo , li ristamparono in Germania , ne hanno 
tiadotti alquanti nella lor lingua , e sono i soli che 
oggi'à sostengano la riputazione del Gozzi. D’altra 
parte i lacconli' di Fate sono poco sparsi nel resto 
dell’ Italia ; a me non sovviene d’ avergli uditi reci- 
tare nè da’ fanciulli , nè dal minuto popolo ; ed è 
verisimìle che tali racconti si fossero conservati neba 
memoria de’ Veneziani , i quali si compiacciono nelle 
panzane d’ ogni maniera , e presso di cui il recitare 
istorie alla plebaglia è un. mestiere che si esercita 
nelle pubbliche vie. In sul più bello ed allorché la 
curiosità vivameute eccitata non è ancor paga , il nar- 
ratore fa il giro della radunanza col suo cappella 
in mano por raccogliere la retribuzione de’ suoi udi- 
tori, nè racconta loro la catastrofe, che in prima 
el non abbia ricevuta la sua mercede. 

Il conte Gozzi è l’..ultImo uomo d’ingegno cha 
abbia fatto drammi in ossatura , e studiato di con- 
servare a' suoi compatriotti il merito dell' improvvisare 


• (*) Parecchi se ne videro gli anni addietro rappresen- 

tati in Milano sai teatri minori , come il Mostro turchi- 
no, il Moro di corpo bianco, il Pubblico segreto, il Cor- 
vo, ec. Al presente se né valgono qualche volta i burat- 
tini. — Il Trad, 
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nella commedia. I suoi felici successi drammalicì 
durarono dieci o quindici anni ; ma quanto egli era 
applaudito ddl popolo, altrettanto era molestato da 
tutti i letterati , o da tutti quelli che' si spacciavano 
per tali. Nel censurar le sue favole, niuno entrava 
mai nell' essenza del sogget o ; mai non si esamina* 
va fino a che segno il giuoco d’ una immaginativa 
fantastica può soccorrere o nuocere allo sviluppo 
della sensibilità e dell' effetto teatrale ; soltanto si 
schiamazzava contro l’ assurdo di quelle trasforma*» 
zioni e di que’ miracoli , contro l’ inverisiroiglianza 
di que’ racconti di Fate. Gl’Italiani d' oggidì sono 
molto gelosi circa il credere al soprannaturale; sem- 
pre temono che altri non sospetti eh’ essi prestino 
fede ad un racconto di Fate od all’apparizione d’un 
morto , con quella facilità che accolgono le migliaja 
di novelli miracoli che si donno loro ad intendere 
alla giornata ; e pigliano il broncio per qual giuoco 
si voglia di fantasia , dubitando che altri non li tratti 
come fanciulli. La loro mente non è per ancora sì 
tranquilla sopra tutti i terrori soprannaturali , eh’ ei 
vi possano cercare un diletto poetico. L' avversione 
che mostrano pel maraviglioso nelle composizioni 
dell'ingegno, prova a bastanza quanto sieno ancor 
vicim alla superstizione che temono. 

‘Il Gozzi per altro cedette alla violenza di tali 
censure , e a poco a poco si discosto dal genere a 
cui s’ era appigliato. Nella collezione , in sessanta 
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volumi, del Teatro moderno applaudito^ non si uiè 
luogo ad un solo de’ suoi drammi fantastici ; bensì 
• vi furono inseriti tre di. que' componimenti eh' egli 
scrisse dappoi. Due di questi , la Principessa, filoso* 
e il Moro di corpo bianco, sono un colai misto 
di ' commedia e.' di tragedia, di Maschere che im-* 
provvisano in dialetto veneziano, e di personaggi 
serj che parlano in versi. II. Gozzi non avea fatto 
che so.tituir' gli attrattivi del romanzesco a quelli 
del maraviglioso ; e per mezzo di umane cagioni , 
come la virtù eroica e la . perfidia , facea nascere le 
vicende che doveano sorprendere gli spettatori. Nuo- 
vi Critici si buttarono a screditare la mescolanza 
degli alti sentimenti ' colla buffoneria , dell’ eroismo 
colla festività, de’ versi colla prosa. Ben potevano 
allegarsi di buone ragioni e prò. e contro a questa 
novità che avvicina il Gozzi alio Shakespeare ; ma 
bisognava dedurle dall’ analisi delle facoltà dell’ uo- 
mò, dall'essenza dell* arti . d* immaginazione. Si tro- 
vò più facile r invocar le. regole ; e la legislazione 
classica, che in Italia non si sa nè osservare nè 
distruggere, bastò a far condannare il Gozzi. Que- 
sti frattanto aveva incominciato a cercar nuovi mo- 
delli nel teatro spagnuolo. Un terzo dramma , ch’egli 
intitolò il Metafisico, benché sia piuttosto Tuomo 
dilicato in amidzià ed in amore, sembra toko ve- 
ramente da quel teatro. In questa nuova carriera il 
Gozzi ottenne successi proporzionati alla vivacità 
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della sua fantasìa. 1 suoi drammi sono ben lungi 
dal.’ essere esenti da difetti ; ma ci ha sempre del- 
l'interesse, del movimento e dei brio; specialmente 
ci si trova una elevatezza , una nobiltà , una deli- 
catezza di sentimenti , una dignità in Bne di manie- 
re , rarissime sul teatro italiano , e che discoprono 
a primo aspetto la loro origine spagnuola. 

Noi dicemmo altrove che fu proposto dal Duca 
di Parma un premio alle migliori composizioni tea- 
trali. Questo annuo concorso eh’ era incominciato 
dopo il 1770, e che finì nel 1778, produsse al- 
cuni buoni componimenti , e in particolare servì a 
far conoscere l’ ingegno del marchese Albergati Ca- 
pacelli , di Bologna , il cui dramma il Prigioniero fu 
coronato nel 1774. L’Albergati nei suo teatro, che 
è assai voluminoso , die saggio d’ un ingegno pie-, 
ghevole, variato e facile; il suo spirito congiugne 
la finezza alla bontà. Il Prigioniero è un diamma 
in cinque Atti e in versi , che s’ aggira sull’ amore 
d’un gentiluomo per una donna che non è nobile, 
e sopra l’abuso del poter paterno contro questi due 
amanti. L’Albergati fu uno de’ primi in Italia a 
trattar questo soggetto, da poi sì ricantato, e il fece 
con calore e sensibilità ; ma ben tosto egli mostrò 
d’ aver non manco ingegno per la vera commedia , 
che pel dramma sentimentale. Uomo di mondo, ed 
usato alla miglior società d’ Italia , ei l’ avea bene 
osservata, e sì la ritraeva al naturale. Usuo Ciarlatoi\ 
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maldicente è dégno dèi Goldoni per la verità de' 
caratteri e la vivacità del dialogo ; anzi lo avvan* 
taggia in quanto allo spirito onde sono animati lutti 
i colloqui , e in quanto all' eleganza del parlare : 
nondimeno questa commedia. non interessa gran fatto 
più che quelle del Goldoni, perocché l’Albergati,' 
dipingendo al par di esso i costumi italiani nella 
società , non trovò nel suo tipo nè il bello poetico , 
nè tampoco nobiltà di carattere. Lo spettatore , messo 
a parte d* un amore per un oggetto che è poco 
degno d’ Inspirarne , non si briga di sapere se gli 
amanti rimarranno in collera per cagione di quel 
perfido Maldicente , ovvero se alla fine si uniranno 
insieme a rischio di non andar poi d'accordo *e non 
aver la pace di casa : il suo solo interesse è di ve- 
der punito il malvagio. 'Ma. questo interesse non è- 
vivo , e non basta all' azione drammatica se non 
è aguzzato da un interesse più tenero per le vittime 
delia malvagità. 

■ Il medesimo autore fece ancora parecchie di quelle 
piccole composizioni che chiamano farse , e merita- 
mente son collocate fra le più lepide del teatro ita- 
liano ; perchè TAlbergati seppe quivi accozzare colla 
festività nazionale, e colla buffoneria del vecchio 
teatro , 1' eleganza delle maniere della buona società. 
La più celebre è forse la sua farsa intitolata le 
Convulsioni , in cui TAlbergati , mettendo in deriso 
f mali, di nervi simulati eh' erano* in moda alla finet 
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dello scorso secolo , fece vergognare di una tal fin-* 
rione le donne che se ne valeano per governare a 
lor senno i mariti e gli amanti , e spezzò quel nuovo • 
giogo sotto cui cercavano esse di ridurre gli uomini. 

f Albergati avea studiato con passione 1’ arie dram- 
matica ; egli era uno de’ fondatori del teatro patrio* 
fico di Bologna , destinato a riformare gl’ istrioni 
mercenai-j mediante l’ esempio d’ una miglior decla- 
mazione ; e la sua perizia come attore gli apriva 
nuovi lumi sulla composizione drammatica. Egli si 
fe’ conoscere per un Critico amabile e d'un gusto 
elegante cosi nelle sue osservazioni sulle proprie 
opere, come nella sua corrispondenza col conte AI-< 
fieri ; e merita d’ esser posto fra quelli che ; senz’es- 
sere dotati dì grande ingegno, hanno maggiormen- 
le contribuito al perfezionamelo del teatro italiano. 

Frattanto il gusto francesi e quella filosofia su- 
perficiale che fu in voga alla fine del secolo XVIII , 
acquistavano un’influenza sempre maggiore in Ita- 
lia , dove la loro introduzione fece perdere all’ arte 
drammatica tutta la sua originalità. I princip; degli 
Enciclopedisti non si erano sviluppali da per se 
stessi in Italia ; ma erano stati qui traspiantali senza 
consiglio, senz’essere intesi, senz’essere applicati/ 
senza convenirsi col resto de’ sentimenti e delle co- 
gnizioni del popolo ; laonde i piu di coloro che 
aspiravano ad esser tenuti per filosofi , arcano sosti- 
tuito le più vane declamazioni , e le nuove opinioni 
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più futili alle superstizioni che si credevano d* aver 
distrutte. I drammi del Beaumarchàis , del Diderot, 
del Mercler , pieni di quella iìlosoHa alla moda , 
colpirono soprattutto le menti degi* Italiani ; e quin- 
di si osserva ne’ poeti della fine del secolo passato 
un assiduo sforzo d’ imitarli. Un veneziano, France- 
sco Antonio Avelloni , soprannominato il Poetino , 
si procacciò una cotal riputazione di spirito e di 
sai comico , ond’ egli va debitore specialmente a ciò 
che tolse dal Beaumarchais. Al pari di esso, il 
Poetino si studiò di rivolgere i> motteggi dell’infima 
classe della società contro la più alta, di far. parlar 
filosofia agii staffieri, e di sollazzare gli spettatori, 
passando a rassegna tutti gli abusi dell’ ordine sta- 
bilito. Nella Lanterna magica , il suo Gianni mi 
sembra fatto sul modello di Figaro ; ma il Poetino 
è lontano le mille miglia d* aver punto dello spinto 
o del brio del Beaumarchais. Commediante egli 
stesso , e ignorante , come sono i suoi simili in Ita- 
lia , rAvelloni cade nelf assurdo ogni volta che col- 
loca la scena fuor delle cose eh’ egli vide co’ prò- 
prj occhi. I suoi Inglesi , i suoi Tedeschi , e il co- 
stume eh’ ei loro attribuisce , ti fanno ristrignere 
nelle spalle per compassione ; i suoi dotti ( che ha 
la smania di metterne in iscena ) sono . ridicoli pe- 
danti ; i suoi filosofi sono parabolani che sol ripe- 
tono luoghi comuni. Nè meglio da lui si conosce 
la società ; ei ne la dipigne come non è , come 
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non potrebbe essere; le nozioni d’onore, di mora- 
le , di pK>bltà , secondo le < quali si conducono ì suoi 
eroi, sono presso che tulle false. Ma, non ostante 
questa radicata ignoranza , è uopo rIcono.-'Cere nel« 
rAvelloni un vero ingegno : egli disegna bene i 
suoi caratteri ; spicca nel dialogo , che ha della vi- 
vacità, della naturalezza, del brio, e sovente dello 
spirito ; sa mirabilmente sviluppare il naturale colle- 
rico , e far nascere e - succedere , in un modo pia- 
cevolissimo , i trasporti di sdegno negli uomini , i 
capricci , le sentenze tra il dolce e il frizzante , e 
le maniere pungenti nelle donne. La sua commedia 
Malgenio e buon cuore e allettevole , e contiene pa- 
recchie situazioni veramente comiche ; ella è una 
specie di Burbero o più tosto di Furioso benefico. 
Il carattere è alquanto sforzato ; ma • In un paese 
dove r educazione è sì cattiva , e dove la società è 
cosi-poco rispettata, si troverebbono per avventura 
parecchi uomini paragonabili , nella lor violenza , 
al cavaliere Ardenti. Quanto poi a" tratti di gene- 
rosità coi quali ei la compensa , bisogna ricordarsi 
che i romanzieri e i poeti comici ebbero sempre il 
privilegio di disporre, con grande magnanimità, della 
borsa de' loro eroi immaginar). Ciò che è dì nota- 
bile nella della commedia, e che si trova spessa- 
mente nelle commedie deirAvellonì , è la prospettiva 
teatrale , 1’ arte di mettere ciascun personaggio sufr 
&àentemente e proporzionatamente in vista, sicché 
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tu il possa abbastanza conoscere per ciò cbé tl bi- 
sogna fli saperne , e a-i un tempo ei non offuschi 
gli altri. Il suo Omicida per punto d'onore appartie- 
ne interamente a quel genere di commedia detta 
lagrimosa ^ il nodo del dramma si concilia l’ altrui 
attenzione , parecdii jcaratteri sonò ben -delineati ed 
hanno un non so che di nuovo , massime quello 
d’ una cameriera gelosa della sua * padrona , che ne 
spia ogni passo ■ e 1' attraversa ‘ne’ suoi amóri, e 
quello del marchese Amadoro , che dappoi fu so- 
vente riprodotto in su la scena, italiana. Egli è que- 
sti un dabben ùnmo , • affettuoso , che altro non bra- 
ma , se non l'allegria, il darsi buon tempo, la 
pace e la contentezza ; ma - che tuttavia partecipa 
vivamente agli affanni degli altri , li serve con gran 
zelo , non teme di corfipromettersi per essi , e ritro- 
va per la beneficenza un’ attività che parca si fosse 
da lui riserbata al solo piacere. Un sì fatto carattere 
non sana per niente naturale in Francia ; l’ amor 
del piacere , che per avventura è quivi alterato dalla 
vanità , inaridisce il cuore , fomenta 1’ egoismo , e 
rare volte lascia accanto all' amor di sé stesso un 
qualche poso di tenerezza per -gli altri. Ma in Ita- 
lia, cotesti glovialoni -sono grandi fanciulli , non 
uomini guasti ; e , per fermo , il modello era na- 
zionale , dachè se ne veggono copie sì frequenti. 
Nella nnova commedia ci ha de’ giovialoni sentimene 
tali , tutti delineati- sullo stesso modèllo, non altrimenti 
De Sismondi , voi. II, 1 1 
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che i Pantaloni e i Brighelli dell* antica ; tutti par- 
lanti il- medesimo linguaggio, tutti rappresentati . col 
medesimo accento e co’ medesimi gesti dal ro^i detto 
Caratterista*; e per poco, rincresce eh’ e’ non porti-* 
no tutti il medesimo nome e la medesima maschera, 

'L'Omicida per punto d'onore sarebbe un dramma 

« 

al certo interessante , se l’ autore avesse avuto una 
cognizione .più esatta , eh’ egli non dà segno , cosi 
del mondo , come delle leggi d’ onore e delle leggi 
militari , in che si fonda questo componimento. Nè 
gli sarebbe stato dilÉcilé a rendere il suo vecchio 
Lascari veramente colpevole secondo’ il codice mili- 
tare, e al tutto innocente al tribunale della coscien- 
za. Egli è un vecchio 'gentiluomo , il quale , venuto 
in miseria per lo scialacquare di suo hglio^ si fa 
soldato > e cade sotto la dipendenza d’ un sergente 
che altra volta era stalo suo servo : questi si • abusa 
del suo potere sopra il suo antico signore; ora il 
va- provocando con ‘ pungenti moUeggI , ora lo assale 
con ingiiKle villane y e alla fine te lo batacchia 
d’ una santa ragione. Lascari si difende colla sua 
hajonetta e uccide il sergente. Egli è' condannato 
a morte : il Re , informato di tutte le circostanze 
del delitto , lo trova indegno di grazia ; e Lascari 
medesimo dichiara d' essersi macchiato d’ indelebile 
vergogna , e non desidera efie il supplìzio per sot- 
trarii a’ suoi rimorsi. Dì lieve si comprende come 
tutte queste cose sono- esagerate;*la provocazione è 


» 
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troppo forte , la ' difesa troppo necessaria , e soprat- 
tutto li rimorso è troppo poco giilstilicato. QuindU 
vien mejio l' interesse per questo appunto che V au* 
tore si assoitigìiò di mettervene soverchio. In gene- 
rale, i drammaturgi italiani si sono compiaciuti nel 
dipigriere ciò che non conoscevano , i campi dove 
e* non entrarono giammai, le 'Corti che mai noii 
videro, le nazioni straniere che mai non visitarono. 
Buon per loro , che trovarono spettatori più igno- 
ranti d'essi medesimi, i quali presero sèmpre i loro 
quadri per somiglianti , sol. perchè differivano da 
lutto quanto ei conoscevano ! . • . • 

Fra i drammi sentimentali che ebbero alcun favo- 
re in Italia , parecchi son tratti da' romanzi 'france- 
si , inglesi e tedeschi. Il Sografi , stimabile letteratOj 
scrisse un ÌVerther ; il . Gu^^lti , napoletano , fece 
sulla storia del conte di ^mingio tre drammi, con- 
catenati fra loro , e che.^ non arrivano al loro per- 
fetto scioglimento , fuorché alla fine del terzo. Poche 
opere si rappresentano cosi frequentemente , e in- 
contrano applausi cosi costanti sulla scena italiana , 
come questi tre del Gualzeiii , e specialmente il secon- 
do intitolato Adelaide maritata : non è però eh' esso 
non porti seco tutti i difetti di che abbiamo appun- 
tata questa scuola ; difetti che provengono dall’ asso 
luta ignoranza de' costurni stranieri e delle vere leg- 
gi dell’ onore. Il conte di Comingio che si è in- 

I * 

trodotto appresso della sua Bella spacciandosi per un 
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pittore , e che , senz’ averla veduta , lavora sotto gii 
ordini del marito di essa (il marchese di Benavide), 
si lascia maltrattare da questo marito , minacciar 
di bastonate o d’ essere giitato della finestra , e al- 
lora ginocchioni lo scongiura a non gli togliere il ' 
patte liceoziandolò. La totale mancanza di dignità 
negli eroi de' drammi italiani distrugge sempre l’ in- 
teresse di questo ■ genere di componimenti. Il disprez- 
zo si mescola alla pietà; lo spettatore rimprovera sè 
stesso (T essersi lasciato commovcre alle sventure di 
chi s’ è fatto indegno del suo 'rispetto ; nè tarda a 
compiacersi- in pensare che simile carattere non ebbe 
'mai esistenza: allora l’illusione è distrutta, e più 
non vedi che il poeta , il quale ritrasse così male 
l’umana natura.' 

- Pamela ha pur somministrato materia d’ alcune 
commedie a' drammaturgi italiani ; e il Goldoni ne 
cavò tre drammi , che si succedono 1’. uno all’ altro. 
Nella stessa guisa 1’ abate Chiari avea fatto tre dram- 
jni di seguito sopra un romanzo, di cui probabilmente 
egli era l’autore, e che avcano per titolo: Fan.nl 
nubile ; Fauni a Landra; Fauni maritata. Il cavaliere 
Giovanni Greppi scrisse pure tre drammi di seguito 
( Teresa e Claudio f Teresa vedova ; Teresa e LViik ), 
i cui personaggi sono sempre i medesimi e collocati 
sempre in Inghilterra. CI ha sul teatro italiano un 
Tom- Jones , una Clarice , ed altri moltissimi compo- 
nimenti, ne’ quali tanto i nomi, quanto i costumi 



^ • • CAPÌTOLO 3d; ' . ” 

spacciali per Inglesi, convengono si bene alla China 
come al Giappone. Medesimamente la novella del 
Machiavelli , intitolata* Beljagor , ^ porse argomentò 
d’una piacevolissima commedia ; ma bisognava collo- 
carne la scena in ùn paese di reprobi , il solo , dove 
1 demonj possano vivere a doro bell'. agio, senz’aver 
briga . da , magistrati b da’ sacerdoti j ma in qnfel 
cambio si avea scelto Ginevra: era dunque'a’Gine- 
. vra che: arrivava il Diavolo , munito di potenti rac- 
comandazioni per il Principe di quella città ( ùn. 
Prìncipe di Ginevra ! ) ; eh’ egli si ammogliava , e 
che 1 umore bbbetico e inquieto della ' sua , spòsa 
gli iacea desiderare l’inferno. * . » •’ 

• Ma il principale drammaturgo ’ Italiano è Camillo 
Fedeiici, piemontese ,, che . a un tempo islesso era 
commediante. Egli, era stato educato, ‘.per: quanto 
mi si accerta , da' Gesuiti ; da poi avea molto . viag- 
giato colla sua Compagnia • comica; Paro eh’ egli 
conoscesse tanto, o quanto il teatro • tedesco , .quello • 
almeno ' del Kotzebué; e trasmise- alla * J sua, patria ; 
con assai manco d’ ingegno , e . di cognizioni ; certi 
suoi drammi, i. quali:; considerato i loro ; difetti ,c i 
loro pregi, hanno grande affinità con quelli^ del 
poeta alemanno. ^Àbbiamo .di ■ esso .gran- numero dì 
commedie, -, tutte appartenenti a" quei * gènere mistoi 
che i . Francesi 'Chiamano 'drammi , o drammi' sehti-' . 
mentali. Rare , volte egli- » induce a riso o desta 1* at-^ 
lenzipne e la curiosità per. mezzo... del brio. deli<^ 
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fpirito, 0 delia setisibiliià del cuore ; jdù spesso il fa 
mediante la novità e la vagliciuca delle situa/.ioni. 
Il suo dialogo è pesante , monotono poco natura- 
le ; le sue facezie sono acri ; quando vuol essei e 
sentimentale , è per |o piu pe làntesco o affettai* : 
ma , in generale , egli annoda ii suo intre'i'cio d’ una 
maniera singolare; conduce assai bene il suo pic- 
colo romanzo; sostiene l’interesse destando la lu- 
riosità , più ancora che movendo gli affetti ; e sa 
trovar quella sorpresa che ti .fa ridere. Uno dé' suoi 
drammi che si rappresenta più sovente, è quello intito- 
lato l falsi galantuominL 11 soggetto è un po’ trito; 
è un Sovrano che arriva incognito in una città 
nuovamente aggregata a' suoi dominj , che in tal 
guisa impara a conoscere l’ ingiustizia e la perfidia 
de' suoi !' subalterni , la mala fede e l' egoismo di 
tutte le condizioni , e. che , alla fine del dramma . 

ragione a' ciascuno secondo il suo merito. In . un 
paese, diviso in parecchi Ducali sovrani , come era 
r Italia, il Federici stimò pur bene di prendere per 
suo eròe un Duca sovrano ; egli scelse il Duca di 
Borgogna; lo fa risedere in Digione , unicamente 
inteso alle cure del governo ed a beneficate i suoi 
sudditi ; e questo eroe cosi pacifico è non meno 
che quel Carlo il temerario che tulli sanno. Onde 
si vede che ii Federici non era pratìchissimo nel- 
r istoria de’ paesi stranieri o He’ secoli addietro ; pur 
vorremmo ancora perdonargli , s’ egli fosse’ almanco 
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• * ^ 

pM pratico In quella del cuore umano. Ma i suoi 
Falsi galàntuomini sono i più sfrontati ribaldi che 
mai si sieno posti in su la scena. Non sapendo egli , 
nell’ angustia del tempo , rivelare i loro principj per 
mezzo delle loro azioni , le fa esporre a’ medesimi 
ne* proprj discorsi con una balordaggine, che rende* 
rebbe gli scellerati assai poco pericolosi. ^Un avvo* 
cato racconta ai Dùca, cui non conosce, come le 
cause eh* egli sostiene, sono per la maggior parte 
ingiuste, e come. troverà modo di vincerle per via 
di falsi documehti o di falsi testimouj. Un medi- 
co confessa ch’egli cerca di guarir solamente i 
ricchi , mentre che pensa di fare un’ opera di carnà 
à* liberare i poveri da’ loro - patimenti manda nrloli , il 
più presto possibile, ali' altro mondo. Un presidente; 

o primo giudice, del paese , si compromette più ìm- 

\ 

prudentemente ancora; ei lascia scorgere uria, trama 
abbominevole con cui ha rovinato ed è vicino a 
far . morire un infelice tesoriere , per sedurre la' mo- 
glie di esso. Si può qui notare, che, oltre al 
grand’ errore d’ aver renduto cosi ciarlieri e Impru- 
denti lutti questi scellerati , il Federici c dì più ca- 
duto, in un altro, quello di disegnare tutti i suoi 
caratteri al chiar* oscuro. Non ci , ha che nero e 
bianco delitti esecrabili j-.o virtù luminose. DI fatto, 
nel dramma suddetto tu vedi sette scellerati e quat- 
tro caratteri perfetti ; e fra questi ultimi un conta- • 
dino le. cui virtù sono tanto incredibili, quanto la 
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malvagità degli altri: mia buona icdé senza il mU 
nimo sospetto , una generosità senza limiti , in son\- 
ma tutte le virtù portate all’ infinito. Anche il So- 
vrano ( e ciò si vede appresso di tutti gli autori 
comici ) è un perfetto modello di giustizia , di gran- 
dezza d’animo, di zelo per la virtù e la bontà. Ai'a 
fine del dramma , egli dispone d’ ogni cosa arbitra- 
riamente ; sentenzia ed ordina sopra 1’ avere , la li- ' 
berta , la vita di tutti i personaggi a suo bénepla- 
cito, e con gran soddisfazione degli spettatori. Gli 
autori comici sono sempre stati grati partigiani dei 
dispotismo; e n'hanno ben cagione , perchè lo scio-' 
glimento d’ un dramma si fa molto più rapidamente 
quando vi s’ Introduce un uomo il quale può dispor- 
re della libertà e delia vita di tutti, senza osservar 
le debite formalità o consultar le leggi ; e siccome 
la giustizia distributiva del teatro s accorda Sem- 
pre a’ desideri degli spettatori, essi applaudiscono 
quanto n’ hanno nella gola e nelle mani ad abusi 
d'autorità che appena si ammetterebbero da’ Turchi 
nella loro amministrazione. A malgrado peto di tutti • 
questi difetti , è uopo confessare che la' rappresenta- 
zione de’ Falsi galantuomini è -sempre accolta con 
molto piacere. Ci. ha qualche cosa di singolarmente 
felice nel soggetto così trito d’ un Re che tien ce- 
lato il suo grado , e in quel continuo contrasto Ira 
la fiducia de’ malvagi e 1’ abis.so già scavato sotto i 
loro piedi. Noi ci dimenticblaiuo d’ essere spettatori 
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noi medesimi , per non attendere più che allo spet- 
latore giudice ; sentiamo con esso e per 'esso- 1’ im- 
portanza d’ ogni parola pronunziata imprudentemente 
davanti a lui ; e l’ interesse eh’ egli dee prendere ad 
ógni cosa , è la misura dèi nostro. 

'* Si raj3[a'esenta spesse in Italia , e sempre con fe- 
lice liusciia, un dramma del Federici che ha qual- 
che relazK'iie co’ Falsi galantuoniiai ; .il SUO titolo 
è I pregiudizj de' paesi piccoli. L’ autore ne attinse 
.ricica ne’ viaggi dell Imperator Giuseppe II, intro- 
duci iido l' uso eh’ egli ■ avea di tenersi incognito , e 
gii .equivochi della vanita ond' era testimonio ; tutta- 
via non vohe il Federici mettere > sulla scena ua 
monan.a che regnò a’ nostri giorni ; egli nomina 
il suo, in alcune edizioni, Alberto; in altre, Si- 
gismondo. I. Francesi barino una commedift del PF- 
card , intilplatà : La piccola città ; e i Tedeschi ne ' 
hanno una del Koizebue , che porta il titolo mede- 
• simo : quésta si riscontra maggiormente col dramma 
del Federici , comparso per la prima volta a Torino 
nel 1791. Sarebbe* Cosa diietlevole il leggere se- 
guentemente queste tre produzioni : il confronto delie 
vanità che i tre autori fanno giuocare suHa scena, 
farebbe risaltare in un modo assai vivo II carattere 
delle tre nazioni. Del resto nc' drammi del Federici 
si riconosce benespesso la produzione d' un suolo 
straniero. Siccome egli scriveva non per la' gloria, 
ma per procurar cose nuove alla sua Compagnia, 
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tutto faceva per lui , nè si pigliava uri pensiero al 

mondò d*«sser tacciato di plagio ; di fatto ^ egli non 

si alttibuiva l’ invenzione , ma soltanto ia proprietà 

de* drammi che aveva imitati o tradotti, lo lessi ^ 

• ♦ 

sotto il nome di lui , un* fluirà 'di Vitry o il Cap^ 

• * 

pelici parlante y ch’ io non posso -credere opera sua -,*' 

ancorché igriori di chi sia. Questo dramma è gcà^ 

ziosissinro : ci ha nobiltà rie' caratteri , delicatezza 

rie’ sentimenti, ed un riserbo, una convenienza, a 

cui non saria* certo potuto arrivare un Commedi an«. 

• 

Ve stranissimo dalla buona società , qual era il Fede* 

rici. Eccone un poco d’argomento. Una. donna -ma- 
ritata , coméchè fedele al suo sposo , sente una se- 
greta attrattiva per un giovane uHìcìale , in grazia 
del quale ella commette parecchie imprudenze: que- 
sto rifficfale è suo fratello, eh’ èssa noa conosceva; 
e r affetto • onde * sì * lascia dominare , , non è che 
l’amor fraterno unito alle tenere e confuse rimem- 
hranze dell* infanzia. Ma i suoi rimorsi , la jsua pu-^- 
nizione , la - gelosìa di suo marito , son tutte cose 
condotte e lumeggiate con una delicatezza d! onore 
ben rara in su la scena italiana. 

Il Federici fu nostro contemporanco ; egli morì 
• • 

pochi anni fa. Suo figlio Carlo segui la medesima 
carriera di esso, e le produzioni dell’ uno. si con- 
fondono sovente con quelle dell’ altro : egli par non- 
dimeno che il figlio abbia meglio studiato l’ istoria 
ed 1 costuihl stranieri ; e in quanto a me io trovo 
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ne’ suol drammi assai più di nobiltà e di veritàt 
Parecchi drammalurgi italiani de* nostri giorni non 

si sono contentati alla inescolanj!;a ' di sensibilità e* 

• • 

di tenerezza che aveva introdotto il Federici nel 
suo teatro ; -sono essi distesi dalla commedia lagri- 
mosa alla tragedia urbana: ciò che mancava in 
quanto a •dignità a’ loro personaggi ,* e* .stimarono 
di poter compensarlo mettendo maggior perversità 
ne’ caratteri , maggior orrore nelle situazioni ; e 
quindi osarono -creHeisi e vantarsi imitatori’ degl' In- 
glési e* degli Spagnuoli , di Shakespeare e *di Cal- 
deron , quando non avcano Fatto altro per accostarsi 
a que’ ’ grandi uomini , che abbandonare ‘ il gusto 
deila Idr propria nazione. -Per 'quanto sia pure ii> 
comoda la nostra legislazione drammatica , eg!i è 
beh piu facile , . c(5n mediocre ingegno , ad ‘ unì- . 
fojmarvisi, che non a pareggiare la , profondità, la 
verità , la sublimità d* un Shakespeare , o la brillante 
poesia d'un Calderoh; e non è certo , dì buon* augu- 
rio il rinunziar la prìrna cosa alle leggi delibi con^ 
ven lenza e xlel gusto per voler calcare le loro, orme. 

• Il Gamerra è ‘ uno di * questi pretesi imitatori di 
Shakespeare, che ne mai il lessero, nè possono 
comprenderiie le bellezze: non solamente’ egli' fa 
parlare i suoi- personaggi in pròsa’, .ma in una prosa 
la più pesame , la più. stentata , la manco naturale 
che udir si pòssa*; egli accumula delitti sopra delit- 
ti , ma li va a scegliere nel fango ; e dove che • 
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quelli (?i • Ma’cbeih o di Riccardo III , : facendone 
raccapricciar di spavento , non ci lasciano perdere 
<Ii vista la grandezza gigantesca di. quegli atroci 
^crol , egli uni^e’ il disgusto all’ orrore, e non mette 
sulla scena se non (aralterl di chi, ncn, ti risolvi se 
sia .maggiore la bassezza o da crudeltà/ La sua Ma- 
(Ire colpei'ole^y che non ha corrlspondén^ia nessuna 
con quella del. Beaumarcbais , è uno de' peggióri 
draniiui che si sleno mai veduti sopra piun teatro ; 
e se quel labirinto di delitti eccita la curiosità e so-J 
stiene 1’ attenzione , tanto lì lettore , quanto lo spet- 
tatore , si arrossiscono d’abbandonarsi all’. una cosa 
cd air altra. 

• k 

La passione de’, xlramntl sussiste' ancora in Italia 
appresso del . popolo , il quale era avvezzo a. non 
trovare alcun interesse all'. Opera' in musica, e che 
solo vi porgeva un’ attenzione distratta ; egli godo 
d’ essere commosso , e non esamina .per quai mez- 
zi. Nondiméno la . commedia* da^rimosa comincia 
oggidì ad essere abbandonata- da’ Crllici e dagli au- 
tori più rinomati : alcuni de* nostri contemporanei 
lavorano per la scena italiana con un esito men po- 
polare che i drammaturgi ; e tuttavia con maggiore 
ingegno.. Il primo fra essi è Gherardo de' Rossi, 
gentiluomo romane, -il quale diè fuori, quattro volu- 
mi di commedie, oltre a diverse poesie fuggitive 
‘assai leggiadre. Le sue commedie sono la dipintura 
più fedele che si abbia , de' costumi ,e del carattere 
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3ella, sua nazione ; egli colse ottimamente le aber- 
razioni e le ridicolaggini della società in che vive- 
va ; scrisse da uom di mondo e da uomo di gusto; 
di lunga mano superiore per grado alla più parte 
degli autori comici accennati poc’ anzi , ba pure su 
di essi grandissimo vantaggio in quanto a dottrina , 
ad uso del mondo , a vivacità di spirito e ad ele- 
ganza di favella; se non che, sgraziatamente, la 
sua satira ba troppo dell' amaro per esser lepida , e 
i caratteri per esso delineati sono troppo viziosi o 
bassi per riuscire interessanti. Di che dipende , senza 
dubbio , il poco felice successo popolare de’ suoi 
componimenti, sebbene vi si ritrovi, più che in 
nessun altro Comica italiano , una grande ricchezza 
di spirito , di sàie e di verità. ' 

Gherardo de’ Rossi , fedele alla vera commedia, 
cercò r allegro più presto che il sentimentale : ma 
r allegria comica nasce da due fonti molto diverse ; 
quella delle situazioni , e quella del linguaggio. Il 
de’ Rossi , fornito di molto spirito ed ingegno ,. con- 
seguì pienamente la prima , e gli falli la seconda. 
Quando si racconta l’ intreccio e la condotta de’ suoi 
componimenti , sembrano essi piacevolissimi : ogni 
carattere è originale ; il loro incontro e la Icro op- 
posizione gli sviluppano reciprocamente ; gli acci- 
dènti sono inaspettati , e nondimeno naturali ; e lo 
scioglimento dà Tultima mano alla satira. Quando 
si è finito, si trova che si avrebbe do^to ridere; 
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ma 1’ autore non seppe usare in nes un luogo quel 
moti! felici che danno in un certo modo il segnale 
dello scroscio deile risa , e che inducono a festa 
tutta r udienza. 17 allegria di Gherardo de’ Rvssi è 
tutta meditata ; ella non è abbastanza spontanea pet' 
potersi comunicare agli altri. 

DI mezzo a sedici commedie, sottosopra eguali 
In merito , sceglierò Le lagrime d' una vedova per 
far in qualche modo conoscere l’ ingegno comico 
di questo autore. La baronessa Aurelia ha perduto 
un vecchio marito cui non amava ; ma , tutta piena 
della lettura de’ romanzi, non vuoi lasciarsi fuggire 
questa bella occasione di far brillare la sua sensibi- 
lità : ella non parla che di lujto, dolore, dispeia- 
zlone ; si occupa tutta a far innalzare Un monumen- 
to all’ estinto consorte , sperando d’ esservi ella me- 
desima rinchiusa quanto prima : i deliquj e le con- 
vulsioni si* succedono ad ogni istante ; e il linguag- 
gio con che esprime ì suoi affanni , è scherzosa- 
mente composto di squarci di romanzi e di prosa 
poetica. Suo cognato, appresso del quale ella è 
venuta a soggiornare in campagna , si lascia intera- 
mente ingannare a questi pietosi affetti ; ma la co- 
gnata* li vede cori molta più diffidenza; basta la 
loro sola esagerazione per farle Credere che sono 
affettati. Il prirrio è un uomo infatuato della sua 
propria scienza , del suo talento di Hsonomista , delle 
recenti scoperte fatte nella fìsica e in tutte le arti , 
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è clié , mentre sprezza tutù quelli eh* egli credè più 
ignoranti di esso , è fatto . per riceverne sempre la 
baja. Egli st lascia principalmente giuntare da un 
Orazio , progettista , xhe è venuto a dimorare ap- 
presso di lui , che il vuol dirigere In tutte le cose j 
che propone cinquanta innovazioni lucrative , tuue 
più ridicole l’ una dell* altra , e che lo spoglia sotto 
colore d’ arricchirlo. Sua moglie, a rincontro, è 
scaltra e raotteggiosa , • senza che paja suo fatto ; 
ella vede le stolidezze di suo marito , le malizie del 
progettista, e TafFettazione di sua cognata ; assai bella- 
mente gli scliernìsce senza voler compromettersi', ed 
avverte lo spettatore di ciò eh' egli debbe osservare. 

Ma la baronessa Aurelia aveva un cavalier ser-' 

« 

vente , ond' era estremamente geloso suo marito men*» 
tre che vìsse: era questi un capitano, il quale, al- 
r epoca stessa della morte del barone , ebbe una di- 
sputa di giuoco col suo colonnello, lo ferì, e fu 
costretto. a fuggire. Or egli arriva, per occultarsi, 
alla villa dov*è la scena, senza che s'immagini di 
rinvenirvi la sua Bella; egli è accompagnato da un 
servo, travestito al par di luì da contadino, e domanda 
all* affittajuolo d’essere impiegato a lavorar la terra 
infino a tanto che gli si offra 1* occasione di uscir 
del confine, che è vicinissimo. II suo pericolo di-* 
venta ben tosto estremo. Il paese è infestalo di di- 
seriori ; da tutte le partì si dà loro la caccia ; ad 
ogni poco, egli corre rìschio d' esser preso : ma 
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frattanto che il* .servo pensa' alla sicurezza di lui ^ 
egli non vede che la. sua amica, in cui s*av-^ 
viene repHcatarhenie in un tetìo viale di cipressi, 
ov* ella disegna di far innalzare il monumenio di 
suo marito; Costei, svenendo di dolóre, -dichiara di 
noi voler mai più rivedere ; che pei- fedeltà all' om- 
bra dell’ adorato sposo ella ha distrutto ogni altro 
affetto, nel suo cuore; e che riguarderebbe come un 
delitto se più avanti lo ascoltasse. Il capitano secon- 
da perfettamente il suo genio romanzesco; non parla 
che di morir di dolóre e d' amore , e vuole a ogni 
momento andare egli stesso a darsi in fnano di co- 
loro’ che Io inseguiscono : ma il suo servo e la ca- 
meriera d’Aurella procacciano di meiléclo in salvo. 
Per sottrarlo all’Imminente pericolo, essi .propongo- 
no di farlo partire col passaporto del; defunto ; e la 
baronessa acconsente : si vede allora la necessità dì 
dargli pure gli abiti che solca portare il barone; 
cd ella acconsente anche a questo :• poi si trova che 
sul passaporto è Indicato, che il barone viaggia colla 
moglie e co’, suoi servi ; ed Aurelia , senza rinunziare 
a’ suoi piagnistei ed al suo dolore . romanzesco , ac- 
consente da ultimo a dar la mano al capitano, ed 
a fuggire con esso per salvarlo. Ma d’ ivi a poco 
sono arrestati e ricondotti indietro; ed il Maggiore 
innanzi a cui compariscono , annunzia al capitano 
che il suo colonnello. non è morto .altrimenti ; che 
r affare è men serio eh’ el non credeva ; e che un 
anno di castello salderà ogni ragione. 


% , 

capitolo XI. I7t 

Si trova In qucj'a commedia di che farne tre o 
quattro , poiché cl ha per lo manco altrettanti ca- 
ratteri fortemente delincati , come son quelli del mar- 
chese Anseimo , del padrone di casa , di sua mo- 
glie, della baronessa e del progettista. Ma questo 
gran numero di caratteri pregiudica all' interesse , ed 
è contrarlo all' unité ed alla prospettiva teatrale. Nelle 
commedie di carattere , è cosa essenzialissima che 
non ci abbia che una sola figura fortemente dbe- 
gnata , e che tutte l’ altre sieno trattate con mezzo 
tinte. Gherardo de' Rossi fa sentir più d’ ogni altro 
questa necessità ; egli abusò il suo ingegno per de- 
lincare i caratteri , senz' avvedersi che divideva l’ in- 
teresse ; e penando alternativamente 1’ attenzione so- 
pra ciascuno de’ personaggi , non lascia che la 
spettatore si occupi con tutto I’ animo a niuno. 

Un altro gentiluomo romano , ma d’ origine fran- 
cese , il conte Giraud , entrò de’ nostri giorni nella 
carriera della vera commedia. Egli seppe accozzare 
pel teatro le qualità e i talenti che appartengono 
alle due nazioni ond’ ebbe i natali. Ne’ suoi lavori 
.si trova la bonarietà italiana e la finezza francese ; 
i suol intrecci hanno un movimento ed un biio che 
sembrano proprj a’ popoli del Mezzodì; ma i suoi 
personaggi , anche nelle situazioni più burlesche , 
conservano un certo che di dignità , che il gusto 
francese non permette mai di deporre totàlmente* 
Egli non pre.^e a lavorar pel teatro se non al principio 
De Sismondi , voi. II, ^ li 
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del secolo presente ( XIX ) ; e già la sua ripot»- 
zìone si è rapidamente estesa : le sue commedie 
sono state accolte con gran premura dai rapi comi- 
ci, i quali non rendono glusti/,!a a quelle di Ghe- 
rardo de’ Rossi. Le commedie del Gliaud sono 
quasi le sole , nel genere veramente comico , che 
si producano og;.;ldìi sul teatro , e che interrompano 
le monotone querimonie de’ drammaturgi. Una dello 
più dilettevoli , per la fe tivita delle situazioni e la 
vivacità del dialogo, è l'Ajo nell’ imbarazzo. Il rac- 
conto di questa commedia saria hrse molto meno 
piacevole che quello delle Lagrime d'una i/edova; 
e pure lo spettatore ride assai più alla rappresenta- 
zione di essa , perchè l’ allegria non è tutta nello 
spirito dblla cosa , ma nelle parole , nella situazio- 
ne , nella sorpresa che tira a sè tutto l’ uditorio. 
Laonde , allorché l’ ajo divenuto pcc' anzi confidente 
del suo alunno che si è segretamente ammogliato 
già da un anno , si trova costretto a nascondere 
nella sua propiia stanza la moglie di esso alunno 
per sottrarla ad un padre sospettoso e irritato ; ed 
allorché poi , non potendo più lasciamela uscire , egli 
si risolve d’ andare a prenderle il suo bambino , e 

10 arreca sotto il suo mantello ; il momento che il 
padre lo sorprende , solleva quel mantello , e trova 

11 mnmmolctto fra le braccia del vecchio abate , 
forma uno de’ quadri più ridevoll 'che si sieno mai 
veduti su la scena. La festività de’ concetti e del 
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tnodo d’ esprimerli è sempre d' accordo cori quella 
delle siiuazioni ; e nondimeno una tale festivi»à non 
esclude mal nè la sensibilità nè T interesse. Il Gi- 
raud conosce l’ arte di commovere ; testimonio la 
sua commedia IL Priore di Cerreto , in cui Je situa- 
zioni più bu'lesc’je s’intersecano a* sentimenti più 
teneri ed a* pericoli più spaventosi. Nessuno di quelli 
che scrivono oggidì pel teatro , può far nàsceré più 
belle speranze , che esso , per la coirimedia italiana 
nel secolo XIX (*). 

Non è ^ià alla commedia , ma riè pur totalmente 
alla tragedia , che appartiene un altro nostro con- 
temporaneo , il quale occupa benespesso i teatri d'Ita- 
lia , ma che mal sostiene alla lettura la riputazione 
eh’ egli ottenne su la scena. Intendo parlare del 
marchese Giovanni Pindemonte da Verona. Egli 
pubblicò, nel 1804, quattro volumi di Componimenti 
teatrali , così chiamati da esso per sottrarli al giu- 
dizio più severo che altri polna dare di loro se gli 
avesse intitolati tragedie , e per declinare In tal modo 
r autorità d’ Aristotile. Fra questi 'componimenti ce 
h* ha di quelli che acquistarono una celebrità , che 
fu negata alle migliori tragedie. Il PIndemonti co- 
nosce molto bene 1’ effetto teatrale ; scuote fortemente 
' ^ — - ■ 

(*) Quando l’Autore scrìveva questo capitolo/ ancor non 
6*1 conoscevano le produzioni dell’ avvocato Nota. •— Il 
Trad. 
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la fantasia coll’ apparato dello spettacolo ; riempie ed 
anima la scena ; e ^ per molti capi , si può dire 
elle abbia preso a contrabbilanciare l'Allieri , di 
cui parleremo al suo luogo. Quanto l’Alfieri , In un 
certo modo , ha rcarnata la tragedia riducendola alla 
semp'icità che si potea maggiore , e non si disco- 
stando un solo istante dal suo fine , altrettanto il 
Pindemonli si è industriato di circondarla di tutta 
la pompa esteriore , di tutto quello che può parlare 
al sensi , di tutto quello che , mediante il numero e 
la varietà de’ personaggi , può rendere più compita 
r impressione. Egli esprime i sentimenti teneri con 
molta anima e verità ; e si sforza di mettere in 
iscena l’ amore della libertà civile e religiosa , ond’era 
ardente difensore , e pèr la quale avea soffiei to, sotto 
r antico governo ; ma delle volte , in questa parte , 
egli piglia II tuono del declamatore. Anche la sua 
eloquenza è troppo spesso snervata ; egli si diffonde 
in discorsi troppo lunghi , troppo scarsi d’ idee , c 
troppo lenti a colpire lo scopo prefisso. La moltl- 
plicltà degli oggetti eh’ egli dee dipignere , avrebbe 
richiesto colori di più poetici ; il suo stile non è 
gran fatto pittoresco; ancor meno può dirsi armonioso; 
la tra.«!curalezza è in lui pressoché abituale ; e sovente 
bisogna fermarsi per intendere II stnso delle sue 
paiole , non tanto perche faccia ostacolo una costru- 
zione viziosa , quanto per motivo di soverchia con- 
cisione. Ma simili diletti sono laigameute compensati 
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dair interesse eh* egli sa de.'.tare e sostenere *, e dalla 
novità del suo spirito che lo spinse per un cammi- 
no, dove nessun Italiano avea messo il piede avanti 

di lui. » 

La più celebrala fra le tragedie del , Pinderaonù 
è la sua Ginevra di Scozia , eh’ egli tolse da 11’ Ario- 
sto. Questo componimento , che ha di molti riscon- 
tri col Tancredi del Voltaire , porta pur seco , al 
pari di esso , quell’ attrattiva della cavalleria , quella 
magia del buon tempo antico che ne commove sì 
profondamente. A dir vero, l’odioso carattere di 
Polinesso , il quale ( entrando di notte nell’ apparta- 
mento di Ginevra , sotto gli occhi d’Ai iodante posto 
da lui medesimo alla vedetta) contamina a bel 
diletto la riputazione di quella principessa; e la bas- 
sezza di Dalinda , che , vestita degli abiti della sua 
padrona , riceve in luogo di lei Polinesso , e cosi 
dà credilo allo strattagemma , inspirano troppo disgu- 
sto ; come puro la favola Intera ha troppo deli’ inve- 
risimile ; e quelle lantaferate di Rinaldo vi spargono 
un freddo mortale : ma , con tutto questo, alcune sce- 
ne, alcune situazioni, sono mirabilmente tiaglche; 
e fra 1’ altre è bellÌGsima tutta la paite di Ginevra 
nell'Alto IV , allorché condannata , abbandonata da 
tutti , oppressa da tutte le apparenze , ella brilla 
d* uno splendor d’ innocenza che consola sud padre , 
e dissipa qualunque sospetto. Ariodante, amante di 
essa, viene, al par di Tancredi, ad assumerne la 
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difesa , coperto d' una nera armatura che Io nascono 
de agli occhi di tutti ; allora si lascia I’ accusala da 
solo a solo col suo campione , che già T ha con- 
dannata nel suo cuore, e che non tanto \icne a 
difenderla , quanto a morire per lei. Questa situa- 
zione è una delle più belle che possegga il teatro 
\\ lettore ne darà giudizio. 


Ginevra.. 

Poiché imprendesti 
Con magnanimo cor la mia difesa, 

Ben cred’ io , cavalier, che dell’ atroce 

Che al mio pudor vien fatto , enorme torto 

Persuaso sarai. Sappi soltanto 

Ch'unqua da alcun campion più giusta causa 

Non fu protetta^ e che, s’è ver che il cielo 

1| divin suo giudizio manifesti 

De* prodi eroi nelle battaglie, certo 

Tu sarai vincitor. 

Ariodante. 

( Che audacia! ) 

Ginevra. 


Or vano 

$aria su ciò spender parole; e in vece 
Permetti, o cavalier, giacché il costume 
Spazio di favellarti a me concede , 

Che farti io possa un’umile preghiera. 

Ariooantb. 


Favella pur. 

Ginevra. 

So che in vigor del bando 
* 

Dal re mio padre pubblicato, io sono, 


V* 
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Sig^nor,. Conquista tua. Poiché avrai tolta 
L‘ immeritata macchia ai nome mio, 

Tu mi puoi posseder. Ma , poiché sei 
Si generoso, co' più caldi voti 

10 ti scongiuro a non voler del tuo 
Giusto diritto usar. Tienti gli Stati 

E le dovizie che assegnommi in dote 

11 genitor , e in libertade amara 
Non t incresca lasciar dpnna infelice 

Che non potrebbe, anche volendo, amarti. 

AaiOOAN l'B. 

Come I 


Ginbvsa. , 

Non ti sdegnar. 

Aaiooante. 

( Quanto l’indegna , . 

Ama ancor Polinesso ! ) Amante, o donna , 

Tu dunque sei? 

Gihsvia. 

Lo sono. 

Akiodahte. 

£ perchè dunque 

L’ amante tuo , che sarà forse stato 
DeH’error tuo cagione, in tua difesa 
Non s’ arma ? 


Gihbvka. . 

Ah’ no, signor, un cener freddo, 
Un’ inutile spoglia in. mezzo all’ acque 
Sommersa, e forse miserabil pasto 
De’ pesci in questo istante, un'alma bella ' 
Trapassata agli estinti è il solo oggetto 
Del mio tenero amor. Non so se mai 
Giunto all' orecchio tuo d'Arìiodante^ 
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Nobil garzon , prode guerrier , sostegni 
Di questo Stato, e mia delizia e cura. 

Il nome sia , nome adorato ! £i corse 
Volontario a sommergersi nel fiume ^ 

Perchè non so. Per mia cagion si dice j 
£d io non son rea d’ un pensier che a lui 
Volto non fosse. Oh cavalier pietoso, 

Se tu vedessi questo cor ! vi stride 
Tuttora , e gronderà sangue in eterno 
L’ iramedicabil mia doppia ferita 
D'amore e di dolor. La sua memoria 
M'è ognor cara ed acerba, e la mia fedo 
A raggiungerlo andrà fra" l’ Ombre ancora. 

La generosa aita tua m^è grata,. 

Perchè da rea calunnia il mio pudico 
Onor difeso siaj non perchè salva 
Sia la mia vita. Io vita abborro, e certo 
Qualora a donna disperata manchi 
Altra via di morir di lunga morte 
M'ucciderà l'ambascia. Or se alla tua 
Dolce pietà, m^igaanimo guerriero. 

Vuoi porre il colmo, e de' miei negri giorni 
L’alfunno alleggerir, combatti, vinci. 

Salvami infamia , e poi m' uccidi. 

Ariooantb. 

(Onnipossente Nume ! . . Io so che è rea . . 
Ma quai parole incantatrici!* . Oh come 
Par vero quel dolor! Ma qual cagione 

Di tanto siiiìular con uomo -ignoto ? ) 

f » 

’ Ginevra. 

( Ei favella tra sè. ) 

Artodahte. 

( Nulla comprendo . , . 
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E il cor mi sento lacerar . • • ) Ginevra . , . 

Ginevra. 

Ebben j signore j accordi al mio cordoglio 
La grazia di lasciar libera questa 
Misera destra? 

ì 

ÀRIODANrE. 

Io tutto accordo. 

Ginevra. 

Ah meno 

Non m* attendea da un nobil cor , concedi 
Che a’ tuoi piè ... 

Ariodantk. 

No j sorgi . . . Gine'Ta . . . dimmi 
Sei tu innocente in vero ?... Al tuo campione 
Tutto il tuo cor tu dei svelar. 

9 

Ginevra. 


Tù dunque. 

Tu mio campion, puoi dubitarne? 

» Ariodante. 

( Oh Dio! . . . 

Che smania !... che martir ! . . . ) Ma nella scorsa 
Notte non accogliesti un cavaliero 
Tu sul verone? 

Ginevra. 

Un fulmine del cielo 
incenerisca, se le caste piume 
Un solo istante abbandonai. 

Ariodante. 

( Chi mai 

Non crederebbe ? Ah se menzogna è questa , 

Qual fia la verità? . . . S* io ben non fossi 
Certo del suo fallir . . • Che pena ! ) E solo 
Ariodante amasti ? v 
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Ginevra. 


E come vivo 

Io sempre l' adorai , 1’ adoro estinto , 
Nè mai sarà ch'altri m’accenda. 

Ariooante. 


Ginevra. 

Che parli tu? 

Ariodante. 


Ingrata ! 


( Cielo ! che dissi ! Ah quasi 
La mia smania crudel mi discoperse . . . 

Ahi lasso me! . . . Resistere non posso . . . 
Morir mi sento . . . Essa m‘ incanta ... e quasi 
Mi faria negpr fede agli occhi miei. ) 

Ginevra. 

Cavaliere, che hai? Perchè cotanto 
Fra tc stesso favelli ? E quali sguardi 
Slanci tu fuor della visiera ? E donde 
Quel cupo e sordo gemito che invano 
Nasconder tenti, e quel che si ti scuote 
Forte anelito il petto ? Ah parla . . . 

Ariooante. 


Nulla. 

Quanto bramasti, io t’accordai; mi lascia. 
Ginevra. 

Ch’io lasci il mio prode campion ?... Oh Dio! • . . 
Ariooante. 

Lasciami ; tu non sai quanto funesta 
Mi sia la tua presenza. 

Ginevra. 

Ahimè! . . . Che dici? . . . 
(Qual larva lusinghiera! . . . Ah se dall’ ombre 
Tornassero gli estinti ... se leggiera 
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Aura di speme ... Il suon della sua voce . . . 
Que‘ sguardi . . . quelle smanie . . . ) Ah cavaliero. 
Infelice tu sei come son io? 

Ahooantb. 


SI. 


Ginevba. 

Deh ! ti scopri alfìn j deh ! il tuo sembiante 
Mostrami per pietà, 

Axiooantb. 

No , noi vedrai. 

Se non se tinto del pallor di morte 
Dopo la pugna. 

Ginevka.. 

£ cosi vincer speri ? 

Amodante. 


Io con valor combatterò j ma vince 
Chi difende ragion. 

Ginevea. 

Tu la difendi. 

. Aeiodantb. 

lo . . . no . . . non posso . . . Che favelli! . . . Trema, 
Gimevea. 

Non trema l’innocenza. 

Aeiodantb. 

Io sono . . . 

Gikevba. • 


Io voglio 


Saper chi sei j ti scopri. 

Aeiodantb. 

■ ' Io non resisto. 

Ginevra, tu Io vuoi ... sapp' ( s'otie sonare una tromba > 
Ginbvea. 


^ual suono? 
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Abiodante. 

' Ecco la tromba. Addio , Ginevra. Io vado 
A pugnare , a morir, ( parte velocemente ) 

Ginevra, 

Ferma, t’arresta . . . • 

Deh dimmi almeno , . . Ei vola . . . 

At. IV ^ se. p. 

Il PIndemonil sì sforzò di rimettere sotto gli oc- 
chi de’ suoi compatriotti la gloriosa istoria della sua 
-patria, e di rinnovellare il teatro italiano per mezzo 
de’ costumi virili e coraggiosi del medio evo. Nel 
suo Mastino della Scala , egli ha rappresentato i 
tempi della possanza e della grandezza di Verona 
nel secolo XIII. Tre tragedie si riferiscono all’ isto- 
ria di Venezia: ciò sono, Orso Ipato che fu Doge 
verso il secolo X ; Elena e Gerardo , il cui sogget- 
to è tratto da certi annali domestici di Venezia ; 
ed i Coloni di Caìidia , la congiura de' quali contro 
la Repubblica veneta , nel secolo XV , è trattata 
con molto fuoco e molto ingegno. In tutti questi 
componimenti , il Pindemonti ha saputo approfittar 
con arte dì quella profonda commozione che risve- 
gliano i nomi conosciuti , gli obbietti che ne son 
cari infin dall’ infanzia , allorché alle nostre rimem- 
branze personali aggìugniamo grandi rimembranze 
isteriche, e che innalziamo fino al mondo poetico 
oggetti che già fanno battere il nostro cuore nel 
mondo reale. 

11 Pindemonti frisse ancora var) drammi sopr^ 
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argomenti greci e romani. U Agrippina , I Baccanali^ 
Il Salto di Leucade , il Cincinnato , furono tutti per 
molto tempo rappresentati con felice successo, avanti 
che fossero stampali ; e quasi tutti sono soggetti nuovi ^ 
ne’ quali egli apparve ingegno creatore. Ma fra tutte 
queste tragedie , quella che per l’ Italia era nuova total- 
mente , è la sua Adelina e Roberto , o V Auto-da-Fè^ 
Egli sembrava cosa maravigliosa il veder ritratto eoa 
parole italiane quel sì vivo sentimento di tolleranza 
religiosa , quell' odio pe’ feroci ministri d’ un iniquo 
tribunale , in che si fonda il suo dramma. La sce- 
na è nella città di Brilla , ne’ Paesi Bassi , durante 
Il governo del Duca d'Alba. I principali personaggi 
sono Roberto di Tournaj , già da due anni prigio- 
niero dell' Inquisizione ; Adelina, sua moglie Ro- 
dolfo , suo suocero , che viene arrestato qual fautore 
d’ eretici , per aver dato segno d’ aver compassione 
di Roberto. Ci si veggono ancora I membri del 
terribile tribunale dell’ Inquisizione , e il santo ve- 
scovo di Brilla , quel protettore del suo gregge , quel 
generoso avvocato degh oppressi, che, sforzandosi 
di difenderli , compromette sè medesimo. L’ azione 
ha luogo quasi sempre nelle prigioni del tribunale ; 
le particolarità del processo , gli apparecchi del sup- 
plizio sono rappresentati con verità spaventevole: la 
poesia non v* accresce nulla ; che anzi si spoglia 
, della sua delicatezza usata , per esprimere più fedel- 
mente quanto ha di terribile l' Inquisizione. L'ino^ 
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sorabile grand' Inquisitore , ed il melato Padre vica- 
rio , sono dipinti non come ipocriti , ma come quelli 
che sono acciecati dal fanatismo religioso , e spinti 
da esso a tutta la ferocia possibile. Il dramma tutto 
intéro fa raccapricciare ; eccede tutto quanto è per* 
messo all' arte di rappresentare ; giugne ad eccitare 
una pena quasi insopportabile ; e ne fa temere una 
maggiore, polche si veggono tutti gli apparati della 
tortura, gl’infelici vi sono g’à condannati, e si sta 
per incominciare il loro suppHiio , allorché un acci- 
dente lo ritarda e più non lascia che il tempo ne- 
cessario per disporli s\\ Auta-da-fé. Essi arrivano al 
luogo della lor morte ; i roghi sono già preparati ; 
si pronunziano sopra di essi terribili maledizioni ; e 
già le guardie stanno per glttarll nelle fiamme , 
quand' ecco la città è sorpresa dalle truppe del Prin- 
cipe d’ Grange , ed I proscritti , coperti del loro san 
henito , ricevono dal vincitore la vita e la libertà. 

CAPITOLO XII. 

Alfieri. 

La commedia avea fatto reali progressi in ttalia, 
durante il secolo XVIII ; tantoché il Voltaire disse 
che r apparizione del Goldoni sul teatro si potea 
chiamare , come il poema del Trissino , l’ Italia li~ 
herata da’ Coti. Gli altri autori , de’ quali parlammo 
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nello scorso capitolo , occupavano la scena insieme 
con esso ; e coóÌ fra i direttori di teatro , come fra 
i commedianti , sorgevano soventemente alcuni uo- 
mini di spirito che davano al teatro varj drammi in 
cui si ritrovava l’antica festività italiana. Anche a’ 
dì nostri , fu inventata dal commediante Luigi del 
Bono una nuova Maschera comica , cioè lo Stenta- 
rello , l'Ai lecchino de’ Fiorentini ; il suo abito, rac- 
cenciato di pezze d’ invoglia , porta ancora la marca 
delle balle e di quc’ tappeti che si metton fuor 
delle botteghe , ond’ egli si è servito per vestirsi ; il 
suo parlare è tra ’l goffo e il prosontuoso, come si 
suole dal basso popolo di Firenze; egli vuol fare il 
bel parlatore , e non sa venire a Capo degl’ intral- 
ciati periodi in cui s’ impaccia ; è avvezzo al ri- 
sparmio ed alla millanteria ; e finalmente la sua 
giovialità e la sua balordaggine non si rassomiglia- 
no punto a quelle delle Maschere veneziane , e pur 
sono al modo stesso improvvisate da chi sostiene 
un tal personaggio. 

Ma il teatro tragico non avea fatto alcun pro- 
gresso ; gl' Italiani , dalla Merope in fuori , non 
aveano quasi nessuna tragedia che si fosse conser- 
vata su le scene (i^). Le nuove produzioni cadevano 


(*) Il premio proposto a Parma , nel r 'j'j 2 , pe’ miglio- 
ri componimenti teatrali , era stato aggiudicato a cinquo 
tragedie e a tre commedie. Queste opere sono le più ao* 
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neii’ ohMio l’ anno stesso della loro nascita ; e gli 
attori, quando voleano dare al Pubblico uno spettacolo 
eeiio, erano cosi eli i a rappresentare, senza musica, 


ticbe fra quelle rimaste in islinia sul teatro, se pure cosi 
può (tirsi rispetto all'Italia, dove la riputazione di niua 
teatro non aggiunge nulla a quella degli autori , e dove 
ciascun direttore La il suo repertorio particolare. Cbe 
anzi assai di rado si veggono quelle cinque tragedie sa 
la scena , dove si è dimenticato il loro effimero grido. 
La prima è la Zelinda del conte Orazio Calini , dramma 
d’amore tutto romanzesco, la cui scena è in Persia fra 
ì successori d’Artaserse. Vien quindi il Vahei , o V Eroe 
scozzese, di Don Antonio Perniò: sotto a questo nome 
è ben difficile il riconoscere Wallace , il grande antago- 
nista d'Edoardo I . e il liberatore della sua patria alla 
fine del secolo XIIl. Poscia il Corrado, l’eroe del Mon» 
ferrato, che arrestò Salailino davanti alle mura di Tiro, 
e che disputò il trouo di Gerusalemme a Gul di Lusi- 
gnano. Finalmente la Rossane ( che ignoro qual sia la 
quinta), figlia di Bajazet , e schiava di Tamerlaiio, en- 
trambe del conte Ottavio Ulagnocavallo. Ma in cotesti la- 
vori io per me veggo più presto lampanti imitazioni del 
teatro effeminato del Metastasio, che sforzi per innalzarsi 
alla vera tragedia. Nella Corte dispotica d’Arlaserse , fra 
i prodi selvaggi S ozzesi , i fantastici Crociati , e i feroci 
Tartari , i poeti italiani non ci fanno mai sentir altro, 
che lo sdilinquito linguaggio del melodramma: de’ begli 
oc hi da coi dipende il destino degli eroi e degl’ imperj, 
e la lotta fra un amore al tutto romanzesco e doveri od 
un'ambizione da teatro] ecco l’abituale materia di cote- 
sti Tragédi. 
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I melodrammi del Metastasio : i quali , per dirla In 
passando , atteso la loro divisióne in tre Atti e la 
loro lunghezza , non si confacevano più a' moderni j 

maestri di cappella , nè più si vedeano su la scena * 

lirica. Ma II Metastasio era pur sempre il poeta 
prediletto della nazione : tutti gli spettatori sapevano 
a memoria I suol componimenti ^ e nondimeno gli 
accoglievano sempre col medesimo entusiasmo. Non 
fu per noi .difficile il far toccar con mano, in uno 
de' capitoli addietro , il difetto degl’ intlecci , la ras- 
flomiglianza de' caratteri , o la poca naturalezza delle 
eituazioui de* suoi drammi; laddove non avevamo 
alcun mezzo per esprimere , fuorché citando le sue : 

proprie parole , quella grazia Inimitabile , quella soa- 
ve e languida mollezza che ne rapisce in una dolce 
ebbrietà , quell* armonia di favella , quella ricchezza 
d’ immagini che trasporta la nostra fantasia in mezzo 
delle creazioni più ridenti 0 più sontuose. Nessun 
uomo , in nessuna lingua , è stato > per avventura , 
più compiutamente del Metastasio, Il poeta del cuore 
e II poeta delle donne. 1 Critici lo biasimeranno di 
non aver rappresentato il mondo nè tal quale esso è, 
nè tal quale dovrebb’ essere ; ma le donne rispon- 
clono che bene el seppe rappresentarlo tal quale è 
da esse desiderato. GII uomini di Stato e i moralisti 
accusano il Metastasio d’avere un'Influenza contra- 
ria non meno all'energia, che alla rigida morale; 

D 0 Sismondii voL IL i3 
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ma le donne , a rincontro , veggono con piacerci 
eh’ egli la nascere T eroismo dall* amore , che dà 
una direzione pura e sublime alle più tenere ìndi- 
nazioni, e che si studia di confondere il culto del 
sentimento al culto del dovere. Ma non tutto quello 
che può esser vero per esse, in cui tutte le virtù, 
siccome ' tutte le attrattive , debbono fondarsi nella 
sensibilità , si potrebbe applicare agli uomini , a* 
quali la natura ha imposto regole più austere. 

L’Italia ebbe, a’ dì nostri, un uomo il quale, 
più che ogni altro j era fatto , così per le sue virtù 
come pe’ suoi difetti , per conoscere ciò che man- 
icava al Metastasio, per risentirsi dì ciò che era in 
esso dì effeminato, per volgere In deriso i suoi colpi 
di scena , i suoi pugnali sospesi , i suoi confidenti 
amorosi, tutta in somma queUa natura di conven- 
zione che , mercè di lui , si era impadronita della 
scena. Il conte Vittorio Alfieri, nella sua Vita , fece 
aperto il suo carattere fiero , elevato , impaziente 
d’ ogni impaccio , violento , nimico del riposo e di 
tutto quanto aveva effeminato i suoi compatriotti. 
Egli detestava la mollezza come un delitto politico , 
e accagìon liva il Metastasio dell’ aver corrotto gl’ Ita- 
Jiani, assai p>ù che dell* aver mal conosciute le re- 
gole della tragedia. Allorché i suoi gusti giovenili 
cominciarono a calmarsi , e eh’ egli cessò ' di cam- 
minar r Europa da corriere , piuttosto che da viag- 
giatore, l’indignazione fece i suoi primi versi. Egli 
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àvpvà un alta iiJea de’ doveri e della dignità del- j 
r uomo , un amore ardente della libertà e di tutto ' 
le nobili e grandi cose ch’ella partorì ; ma insieme 
un’ ignorane non mediocre che non gli permetteva 
di giu licar dirittamente le costituzioni di nessun po- 
polo , e che gli facea confondere la dissoluzione di 
qual si sia vincob^colla libertà per lui sospirata; e 
finalmente un odio inveterato della tirannide e di 
tutti i governi corruttori che avevano intorno ad 
esso degradata la specie umana ; un odio divenuto 
personale , poiché egli pailecipava e sentiva più viva- 
mente che persona al mondo , I' umUIazìoDe che già 
da più secoli deprime le fionii italiane. 

Il Metastasio era stato il poeta dell' amore; l’Al- 
fieri fu quello della libertà. Tutte le sue opere han- 
no un fine politico; tutte derivano la loro eloquen- 
za , il calpre , la rapidità , dal sentimento che si- 
gnoreggiava lo scrittore , e che sempre facealo scri- 
vere con tutta la sua anima. L'AIfieri non avea la 
mobil là dell' ingegno tragico ; non riceveva commo- 
zioni vive dalla sua fantasia , ma solamente dai 
suo cuore. Egli non si metteva nel grado di cia- 
scuno de’ suoi personaggi a fine d'esseivi scosso da 
impressioni variate ; sempre si riihanea nel suo ; 
ond' egli manca , più d’ ogni altro , di varietà , 0 
cade sovente nel monotono. Ma prima che esami- 
niamo se dar si dee alle sue produzioni il titolo di ^ 
belle tragedie , conviene ( come disse una celebre! 
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donna ) , nella condizione in eh* egli era , ammirarle 
come belle azioni. 

La creazione del teatro dell’Alfieri è un fenome« 
no che empie di maraviglia. Infino a lui gritaliani 
erano inferiori, in quanto all' arte drammatica, a 
tutte le nazioni dell* Europa. L’ Alfieri si mise a fian- 
co de* grandi Tragioi francesi , e di sopra a tutti 
gli altri ; egli ha congiunta la bellezza dell' arte , 
r unità, la purezza del disegno, la verisimigllanza ^ 
proprie del teatro francese , all' importanza degli av- 
venimenti del teatro greco , alla profondità di pen- 
sieri e di affetti del teatro inglese; ha ritolto la 
tragedia dalle sale di Corte, ove le costumanze del 
regno di Luigi XIV l’ aveano troppo rinchiusa ; 
r ha recata ne* Consigli, nel Foro, nello Stato; 
ha dato alla più elevata delle produzioni poetiche il 
più nobile, il più importante de* pubblici interessi j 
ha distrutto quelle forme convenzionali che sostitui- 
vano una ridicola affettazione alla grandezza della 
natura; ha sbandita quella galanteria ereditata dagli 
antichi romanzi francesi , che ne mostravano gli 
eroi della Grecia e di Roma sotto una bizzarra ma» 
scherata ; quella melliflua dolcezza , quella langui- 
dezza pastorale, che, dopo il Guarini, non lasciava 
vedere i grandi uomini sulla scena italiana , se non 
se con affetti e costumi effeminati; quella jattanza 
cavalleresca , quelle rodomonterie , che, facendo dipen^ 
dere, sul teatro spagnuolo, la vita intera da una 
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puntigliosa gelosia d' onore , trasformava i più gran- 
di caraueri in bravacci , ognor presti ad uccidersi 
£ra loro. La galanteria de* romanzi, la mollezza 
delle pastorali , Y irritabilità cavalleresca , parvero ad 
esso altrettante maschere date alla natura , sotto le 
quali i veri sentimenti e le vere passioni erano 
tolte agli altrui sguardi. Egli spezzò tutte queste mar 
schere per collocar sulla scena V uomo colla sua vera 
grandezza e co* suoi veraci interessi. Se in questa 
novella maniera di concepir la tragedia , egli s* è 
talvolta scostato dal buon sentiero , s* egli talvolta 
s* è lasciato ire all* esagerazione , a non so qual rab- 
bia che era propria ai suo carattere, egli ha nondi-, 
meno fatto assai per meritare la nostr* ammirazione ; 
ed i poeti venuti dopo lui , che trassero prohtto da 
tutto quello che era di grande nella sua maniera 
senza cader ne* difetti proprj al suo spirito , ben ci 
fanno ^ vedere quai progressi egli solo abbia fatta 
fare alla scena italiana , e quali obbligazioni gli ten- 
ga r arte drammatica. 

Noi procureremo qui appresso di far conoscere, 
alcune delle sue tragedie per mezzo d’ un* analisi 
circostanziata. Allora piglieremo a sviluppare le bel*, 
lezze che gli son proprie ; ma da prima , rendendo 
conto della poetica ond* egli fu 1* autore , attendere- 
mo piuttosto a combattere l’ esagerazione de' suoi 
princip) , ed a mostrare i confini dove hanno a fer^^ 
marJ coloro che potessero lasciarsi sedurre all* imita- 
zione d* un coà grande modello^ 


19® DELLA LELTER atura ITALIA VA 

. L’ Alfieri , a malgrado dt*j suo carattere strano , 
della forma al tutto nuova eh’ egli diede alle sue 
tragedie , è un autore di creazione lotalraente italiana.- 
jEgli si gettò delie volte nell* esU enio op^josto a’ suoi 
precessori , appunto pen.liè solo aveva i suoi pre- 
cessori sotto gli occhi. (^)uafid' egli cominciò a seri- 
Tere, non sapeva il greco , conosceva a mala pena 
gli Antichi , e a mala pena il teatro francese ; ma 
costantemente avea vedute ne’ teatri d’Italia, e m 
quelli che avea frequentati ne* suoi viaggi, opere 
mediocri o cattive, e tutte nel genere classico; egli 
nè pur subodorava la possibilità d* alcun altro gene- 
re ; e quello spirito sì indipendente , credendosi nata 
sotto la legislazione d’Arlstotile , non peniò mai 
d’ emanciparsene. 

Il Trissino aprendo la scena italiana colla sua 
Sofoiiisha , era stalo il primo imitatore de' Greci, 
tuttoché non fosse da tanto di sentire o d’esprimere 
la loro anima o la loro vera grandezza ; tutti i poeti 
del secolo XVI , componendo alla presenza degli 
Antichi e non del Pubblico , avanti pure di cono- 
scere la Poetica d’Aristotile o dì comentui la , avea- 
no cercato le loro regole nelle antiche tragedie, e 
non aveano conosciuto alti a perfezione che quella 
della conformità con esse. Lo spìrito pedantesco di 
quel secolo aveva attribuito un’ autorità irrepugnabile 
a tutta quella legislazione; non si era mai tentato, 
per mezzo dell’analisi, di chiarire il fondamento 
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ilclla regola delle tre unità ; ciascuno Y ammetteva 
come articolo di fede. I Francesi medesimi , che ne 
sono stati fedelissimi ossei valori , non Y hanno mai 
considerata con tanta sommissione , quanto gV Italiani. 

L’Aifieri è stato il più rigoroso di tutti gli osser- 
vatori deir unità drammatica. Nè io parlo solamente 
deir unità di tempo e di luogo, alla quale egli si- è 
scrupolosamente attenuto, e che, osservata pure sul 
teatro francese, è del tutto esclusa dai teatri spa- 
go uolo , tedesco , inglese ; ma è 1* unità d’ azio\^e , 
r unità d’ interesse , che costituisce lessenza della sua 
maniera , e che gli è assolutamente propria , sebbe- 
ne in tutti i teatri conosciuti , così romantici come 
classici , si professi rispetto per questa unità , qual 
regola essenziale dell* arte. 

L’Alfieri si propose per iseopo di non occupare 
il teatro che d' una sola azione, d*una passion sola; 
di farla conoscere infin dal primo verso , e di man- 
tenerla in vista infino all* ultimo ; di non permettere 
un istante di distrazione , e ,d’ allontanare , come 
ozioso e nocivo all* interesse , qualunque personag- 
gio , qualunque avvenimento , qualunque di^coro che 
non sia essenzialmente annodato all’ azione , e che 
non contribuisca a farla procedere avanti. Dimanie- 
rachè , scacciando dalla scena tutti i Confidenti e 
tutti i personaggi subalterni , egli ha ridotto quasi 
tutte le sue tragedie a quattro personaggi egual- 
mente essenziali; e parimente, levandone via tutti 
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i discorsi estranei all’ azione ha fattosi che le sno 
tragedie sieno più brevi di quelle d’ogni altro poe- 
ta ; esse mai non oltrepassano un mille e quattro- 
cento versi. 

Ma pare a me che l'Alfieri’ si sia ingannato in 
questa nozione primitiva sull’ unità poetica : tutta la 
magia dell unità si trova nella correlazione comune 
di sensazioni multiplici ; l’ armonia consiste nel ri- 
durre ad un centro suoni divergenti ; ella fa sentire 
che una creazione vasta e piena di vaiieià è ani- 
mata d’ un solo pensiero : dove non è l’ opposizione 
del composto al semplice, ivi pure non è nè diffi- 
colià superàta, nè attrattiva per lo spirito. L’accor- 
do di strumenti , per voce e per tuono diversi , for- 
ma un concerto; ma nel suono d-’una camì.ana 
non è armonia, per quanto sia hello quel suono 
in sé stesso. Ora l’Alfieri, nelle sue tragedie, non 
suona che una medesima campana; egli non eser- 
cita 1 arte del poeta, la quale consiste nel far colli- 
mare gli accidenti , i personaggi , le passioni diver- 
genti a una medesima azione, allorché tutti questi 
personaggi sono sbanditi , e l’ azione rimane tutta 
sola. La siro*iltanea rappresentazione di azioni di- 


verse non avrebbe armonia , perchè vi mancherebbe 
l'unità; c parimente non ha armonia la rappresen- 
tazione d un azione semplice e spogliata di qualun- 
que accessorio, perchè le manca la varietà. 
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Il fine del teatro è di rendere lo spcUatore pré- 
sente ad un* azione , la quale , volendo commoves 
r anima , ne signoreggi tutte le facoltà. Ma non lo 
riuscii mai di signoreggiare interamente la fantasia , 
s* ella non fa conoscere chiaramente e precisamente 
ii luogo della scena , che è a dire il popolo ap- 
presso del quale essa azione si finge succedere, i 
suoi costumi , le sue circostanze , i suoi presenti in- 
teressi ; e s’ ella non fa medesimamente conoscere i 
personaggi nell' intrmo del loro carattere , e ciò non 
pure nelle relazioni di questo carattere coll’ azione 
rappresentata , ma nella sua totalità. Dove T autor 
tragico non faccia tutto questo , vai meglio eh’ ei 
non chiami lo spettatore al teatro ; la sua- favola 
faià maggiore effetto alla lettura, che alla rappre- 
sentazione ; polche la vista dello spettacolo non ac- 
crescerà punto r illusione , ogni volta eh’ ella non 
offra agli occhi se non quello che già dicono le 
parole di per sè. Ma il vero Tragico produce sulla 
scena i Greci od i Germani , od altri , cosi al vivo, 
che durante la rappresentazione tu respiri in mezzo ad 
essi , e tutto ciò che vedi , si riscontra da ogni parte 
con tulle le tue rimembranze: e cosi mostra che 
gli è riuscito di mettere in armonia, di ridurre al- 
r unità non che tutte le parti del suo lavoro , ma 

tutti i pensieri che preeslstevano nella mente dello 

« 

spettatore, e di cui il medesimo popolo o il mede- 
fiinio avvenimento erano T oggetto. 
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Noi vedemmo che il Metas aslo non ci rapprfl-; 
sentava mai fuorché una natura di convenzione , 
una società eh' era sempre la stessa , ed i cui Ci stU' 
mi e caratteri erano invariabili , qualunque si fosse- 
ro gli abiti e i nomi eh' egli desse a’ suoi personag- 
gi. L'A beri ha totalmente sbandita cntesta natura 
di convenzione , ammanierata , effeminata , e che 
gli riduceva ali’ animo ciò che più deòtavagli orro- 
re , Ja corruzione del suo paese ; ma . non vi sostituì 
cosa alcuna. Si può dire de’ drammi del Metastasio, 
la scena è in teatro ; delle tragedie deU’Aifieri , ella 
non è in alcun luogo. L’Alfieri corre a traverso 
de’ suoi cinque Atti , senza mai dipignere niente ; e 
in quelle sue tragedie, che mirano principalmente 
all' amor della patria , egli tolse all' uomo l’ impronta 
del suo suolo natio. Può notarsi che ciascuna na- 
zione , fors’ anche ciascun poeta tragico ha una 
maniera differente per mettere sotto gli occhi de’, 
suoi concittadini de’ fatti succeduti lontano dal loro 
tempo o dalla loro dimora ; e , vaglia il vero , non 
è facile Impresa il far investire uno spettatore , so- 
vente Ignorantissimo , di costumi e d’ una natura , a 
cui si trova egli del tutto nuovo. I Francesi , per la 
più corta , presero il partito d’ attirare i loro eroi 
tragici a Parigi : se dipingono de’ Greci , e* trattano 
alla greca tutto ciò che di essi è generalmente co- 
nosciuto ; ma , in quanto al resto , presuppongono 
che si facesse in Grecia al modo che si fa a Parigi , 
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e la Corte d’Agamennone non dIfFerisce più che 
tanto a’ lorO' occhi da quella di Luigi XIV. 1 Te- 
deschi si sono proposti un ben altro grado di ve- 
rità : tanto peggio per voi , se siete ignoranti ; poi-^ 
che avrete tanto maggior piacere , quanto meglio 
con‘scercte da voi stessi le cose ch’eglino vi rap- 
presentano. Nulla trascurano essi perchè il quadro 
sia Hhito e fedele; sagrificheranno piu presto la ra- 
pidità deli' azione , che lasciar la vostra mente in- 
certa sopra alcuna delle circostanze ; confidano in 
vfiste cognizioni per parte vostra ; e siccome non le 
tengono ancor per sufficienti , non las' iano di con- 
saciar tuttavia molto tempo ad instimi vi: che se la 
loro tìlo .ofia disputali ice non concorrere a rallentare 
ancor p.ù ii lor moto, piglierebbono T immaginativa 
per la verità in un modo più potente che tutti gli 
a. tri. S iakespeare conosceva bene gli uomini , e male 
i felli; sicché creava sempre li luogo della scena; 
ma lo creava , mercè della forza del suo ingegno , 
in una lelazione esatta colla natura umana, benché 
falsa verso i popoli de’ quali egli usurpava i nomi : 
e la fecondità della sua fantasia gli permetteva di 
variar continuamente le sue invenzioni , e condurne 
per viaggi senza fine in que* paesi imma^jMurj. 
Lopez de Vega , Calderon , e i loro compauiotti , 
collocano sempre la scena ne* costumi idealizzati 
degli antichi Spagnuoll , nella Cavaìleiia : essi di- 
pingono non il loro paese, ma quello della loro 
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immaginativa, quello che meglio conoscono d’ognJ 
altro. Finalmente il Melaitasio , come vedemmo , ù 
creò una scena pastorale comune a tutte le nazioni ; 
e r Al fieri soppresse tutte le circostanze di tempo e 
di luogo. 

Se r effetto del sistema seguitato dall’ Alfieri fa 
quello di scarnare le sue tragedie e spogliarle di ciò 
che dee maggiormente rapire a sè la fantasia , non 
può negarsi che i suoi motivi per isbandire i Con- 
fidenti non fossero più che plausibili. Cotesti perso- 
naggi sono sempre sostenuti, sulla scena, da pessi- 
mi attori. Il Pubblico non gli ascolta , fuorché per 
ridere del loro modo di recitare ; e , stante una tale 
disposizione , il loro intervento rafiredda sempre gli 
affetti. D’ altra parte , è cosa impossibile il sostener 
bene simili personaggi , se coti può dirsi , senza co-, 
lore : che i poeti non si travagliano punto d’ attri- 
buir loro un carattere qual si sia ; nè la tihiazione 
in che si trovano nel dramma , permette loro pas- 
sione alcuna. La loro intera esistenza , chi consi- 
derasse , moverebbe a riso : si fanno essi raccontare 
ciò che videro , ciò che debbono aver sentito mille 
volte ; sono sempre del parere di quelli che parla- 
no con loro , e li seguono come un’ ombra fedele , 
salvochè non sieno da essi spediti con un va, corri, 
a fare un’ imbasciata , o die non ritornino a fare 
un racconto che di più contrasta colia loro abituale 
nullezza. L’ Alfieri avrebbe renduto il massimo servigio 
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al ftatro , se , coll’ escludere dalla scena i Confiden- 
ti , avesse conosciuto che bisognava in luogo di essi 
introdurvi de’ personaggi secondar) , i quali piglias- 
sero sì bene un interesse nten vivo all' azione , ma 
pur sempre un interesse diretto , e che fossero indi* 
vidui da per sè , non già 1’ ombra d’ un altro ; uo- 
mini tali , quali ne vediamo nella commedia , dove 
r azione non è ristretta tutta intiera fra i due aman- 
ti , e il padre o la madre che si oppongono al loro 
matrimonio ; dove i servi son qualche cosa di per 
sè ; dove gli amici della famiglia , gli stranieri , 
gl’ importuni medesimi hanno ciascuno una fisonomia , 
ed operano in loro proprio nome : uomini tali in som- 
ma , Come ne li dà natura in ogni avvenimento , 
i quali contribuiscano all’ azione o la ritardino pe’ 
loro disegni individuali , e che , trovandosi in una 
situazione meno appassionata, debbono avere un ca- 
rattere più scolpito ; poiché la passione scancella 
tutte le differenze , e l’ individuo non mostra la pro- 
pria indole fuorché nella calma. La vita reale non 
ci presenta né eroi che tacciano tutto da per sé , 
né eroi che abbiano sempre de’ confidenti intorno 
alle costole. L' esclusione de’ personaggi intermedj è 
cosi lontana dalla verità, come è disfavorevole al- 
r arte. Solo i Tedeschi e gl’ Inglesi hanno saputo 
riempiere la scena di personaggi che hanno una vita 
ed una esistenza individuale, senza per altro eclis- 
sar gli eroi del dramma. La perfezione dell’arte 
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richieclerebbe d’ ammettere questi medesimi perso- 
naggi e d’ annodarli tutti all’ unità d’ azione. 

Nè sono già questi i soli cambiamenti introdotti 
d.iirAlfieri nella condotta delle sue tragedie in op- 
posizione a quanto praticarono i suoi predecessori. 
Egli ha fvur dato bando a tutti gli accidenti volga- 
ti, a tutti que’ luoghi comuni d'azione onde il Me- 
tastasio aveva empiuta la scena Egli stesso , nel suo 
parere su le sue tragedie , dice : « Nelle presenti 
<1 tragedie non si vedono iriai personaggi messi in 
tt ascolto per penetrare gli altrui segreti . dallo sco- 
it primento dei quali dipenda poi in gran parte 
« r azione. Non vi si vedono personaggi sconosciuti 
a a se stessi o ad altrui , se non quelli che così 
M doveano essere per ragioni invincibili , come per 
il esempio , in Merope , Egisto a sè stesso. Non vi 
M si introducono nè ombre visibili e parlanti , nè 
A lampi , nè tuoni , nè ajuti del cielo ; non vi si 
A vedono uccisioni inutili , o minacce d' uccisioni 
A non naturali nè necessarie ; non vi si vedono in 
A somma nè accattate inverisimili agnizioni, nè vi* 
A ghetti , nè croci , nè roghi , nè capelli red i , nè 
A spade riconosciute , ec. ec. Non annovererò in 
A somma tutti i mezzucci non adoprati in queste 
A tragedie, w Al che agglugne d' aversi fatto una 
legge di dar sempre introduzione alla favola col 
dialogo d’ azione , appassionato In quel grado sol- 
tanto che può ammettere un principio , ma che non 
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Si puJ) mal scompagnare da personaggi che hanno 
veramente In core alte ed incalzanti passioni. Un 
altro mezzo particolare all’ autore si è che ne’ suoi 
quinti Atti, per tutto dove si polca senza punto of- 
fendere li verisimile o la teatrale decenza , egli pre- 
sentò agli occhi dello spettatore la catastrofe , e ter- 
minò r azione , in quella guisa eh’ ei l’ avea comin- 
ciata , In sul palco. A quésto proposito l’Al fieri ren- 
de a se stesso le^sliraonianza d’ aver molto diversifi- 
cato i suoi personaggi, d’ aver dato a ciascun tiran- 
no , a ciascun cospiratore j a ciascuna regina , a 
ciascun amante , caratteri differenti e da non si po- 
ter confondere tra loro. Io per me dubito assai tut- 
tavia non sieno i suoi lettori per riconoscere cosi 
bene in lui questo merito , come il riconosce egli 
proprio. Al contrario , nelle tragedie dell’ Alfieri re- 
gna una grande monotonia : che non solamente i 
caratteri d’ una stessa classe riscontransi gli unì cogli 
altri , ma si rassomigliano pur quelli che apparten- 
gono a classi , diverse , e tutti fanno ritratto del ca- 
rattere deir autore. Egli medesimo era un uomo 
troppo appassionato , troppo duro , troppo tenace , 
per poter facilmente assumere gli affetti e i pensieri 
altrui. Dal bel princìpio de’ suoi drammi sino alla 
fine , sempre sì vede il nemico de* tiranni , il ne- 
mico degli abusi, il nemico, dirò pure, di tutte Je 
■ forme stabilite ; e siccome il suo stile è sempre teso 
e i* un laconismo alquanto affettato^ così T espressione 


DIgitIzed by Google 


'io 8 Della lettef atuba italiana 

de' suo! concetti si rassomiglia sovente , al pari chè 

iì’a loro si rassomigliano i concetti medesimi. 

L’ Al fieri , rinunziando a* Confidenti ^ fu spesso co** 
stretto- ad esporre gli avvenimenti, e più spesso an- 
cora le passioni e I disegni de* suoi personaggi , ne* 
soliloqui . Egli per altro li fece sempre brevissimi , 
vivacissimi, e cosi naturali come può essere un so- 
liloquio , e più senza dubbio che non sarà mal la 
. narrazione d* un segreto diretto ad un confidente. 
La rappresentazione teatrale ricerca assolutamente 
che lo spettatore sia Introdotto fin nel cuore de* per- 
sonaggi principali : bisogna dunque accomodarsi , 
anche fuor dell’ illusione , ad una finzione Inverlsì- 
mlle, ma necessaria. Ora il soliloquio scopre un 
lato del cuore , non altrimenti che la tenda , al sua 
innalzarsi , scopre un lato degli appartamenti , il 
quale tuttavia , volendo seguir la realtà , dovrebbe ri- 
maner chiuso. I soliloqui , per questo rispetto , o£- 
fendono assai meno che gli a parte , né’ quali 1* in- 
tima riflessione è svelata allo spettatore, bene spesso 
in opposizione colla parola , senza che niuna pas- 
sione possa scusare questa voce involontaria; e tanto 
più che chi parla in tal modo sotto voce , se si 
avesse ad attendere il vero , esporrebbe sovente la 
propria vita per istruire l’ uditorio. Il Metastasio , il 
quale confidava in un Pubblico poco attento , o poco 
atto a indovinare ciò che succedeva nell* anima , non 
lasciava mai passare una menzogna d* alcuno de* suoi 
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personaggi , senza fargli smentir sommessamente ciò 
ch’egli avea detto ad alta voce. Tutti gli effimeri 
Tragédi d’ Italia aveano fatto il medesimo ; e con 
ridicola ingenuità faceano dire agl'interlocutori pres- 
sappoco queste parole: « Sono un vile adulatore, 
« un traditore , un bugiardo ; signori , non mi cre- 
« dete . w Ma l’Alfieri , moltiplicando forse troppo 
i soliloqui, ha rigorosamente schivato gli a parte: 
a me non sovviene d’ averne veduto un solo esem- 
pio nelle sue tragedie. 

« Il difetto principale ( die’ egli stesso di nuovo ) 
M eh’ io rilevo nell’ andamento di tutte le presenti 
u tragedie , si è 1’ uniformità. Chi ha osservato l'os- 
« satura di una , le ha quasiché tulle osservate. Il 
« primo Alto, brevissimo; il protagonista, per lo 
« più, non messo in palco se non al secondo ; ,nes' 
« suno incidente mai ; molto dialogo ; pochi quarl’At- 
« fi; dei vóti qua e là quanto all'azione, i quali 
« r autore crede di aver riempiti 0 nascosti con 
« una certa passione di dialogo ; i quinti Atti alra- 
« brevi, rapidissimi, e per lo più tutti azione e 
« spettacolo ; i morenti , brevissimi favellatori ; ecco, 
« in uno scorcio , l’ andamento similissimo di tutte 
« queste tragedie. » Allorché un autore nota da sé 
un difetto che si trova in tutte le sue opere , é pro- 
babile che un tal difetto fosse volontario. Di falli 
1 uniformità che TAllieri va qui rimproverando a sé 
stesso , non era altro che la perfetta conformità di 
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tutte le sue tragedie col prototipo ch’egli si avea 
prescritto, e che avea serapie sotto gli occhi. « Quan- 
41 to alle regole delle tre unità (egli aggiugne) mi 
44 pare che nè per ombra pure non vi sia stata 
44 violata mai quella principalissima e sola vera uni- 
44 là , che posta è nel cuore dell’ uomo , l' unità 
n dell’azione. L’unità di luogo è violata in queste 
44 tragedie tre volte ; nel quint’Alto del Filippo , nel 
41 quarto e quinto òeM’Àgide , e nel quinto del Bmto 
44 secondo. Quella di tempo non v’ è stata infranta 
44 se non se leggermente , di rado , e in tal modo 
44 da non potersene accorgere quasi nessuno, non 
44 vi ,si trovando mai offesa la necessaria verisimi- 
44 glianza. « 

Ma il più grande cambiamento che si sia sforza- 
to TAUìeri di far nell’ arte drammatica in Italia , è 
quella dello stile. Tutti i suol precessori erano stati , 
secondo il genio della lor favella , armoniosi , ar- 
moniosi fin troppo alcune volte , e in guisa da far 
sentir continuamente la cantilena italiana. Essi rial- 
zavano i loro discorsi con isplendide immagini , con 
ornamenti pressoché lirici ; erano prolissi e bene 
spesso ciarlieri ; spargevano i loro dialoghi di luoghi 
comuni di morale , di riflessioni filosofiche , di com- 
parazioni. L’AIfieri , per evitar simili difetti , si gettò 
all’ estremo opposto. Le sue quattro prime tragedie 
sopraftuito ( Filippo , Polinice , Antigone e Virginia ) 
furono notale di soverchia durezza di stile. Egli 


Dìgilized by Google 


CAPITOLO Xit. X I f 

aveale date fuori per le prime ; polche le sue di^ 
clannQve composizioni drammatiche vennero a luca 
in tre epoche differenti. Anche le sei tragedie se- 
guenti teneano molto ancora dell’aspro e dell’oscuro, 
tuttoché le tante censure che gli erano piovute ad- 
dosso , r avessero indotto a rammendare più volte il 
suo stile , a nnunziare alle sue trasposizioni , a ripi- 
gliar 1' uso degli articoli eh' egli spesso ometteva , 
ed a levar via i pronomi eh’ egli ripetea più spesso 
ancora non senza affettazione. L’Alfieri , il quale 
temeva innanzi ad ogni cosa d’ essere paragonato al 
Metastasio , avea posto tanto studio a rendere il suo 
stile duro e spezzato , a rompere l’ armonia dovun- 
que pelèa temere eh’ ella non , degenerasse in canti- 
lena , a far passare un verso nell’ altro , a spogliare 
il suo dire d’ ógni ornamento superfluo , d'ogni figu- 
ra rettorica , d’ ogni similitudine per naturale eh’ ella 
fosse , quanto ne porrebbe un altro ad abbellire i 
suoi versi di tutte queste vaghezze poetiche. Ecco 
in che modo , giudicandosi da sé stesso , egli offre 
un’ Idea delio scopo che si avea prefisso , e che avea 
trapassato, m Dovendo io delle presenti tragedie tutto 
M uniformemente dare sentenza quanto allo stile , 
« direi eh’ elle mi pajono tutte per questa parte ba- 
«* stantemente pure , corrètte e non fiacche ; direi 
« che la dicitura non n’ è troppo epica , nè lirica 
« mai , se non quando può esser tale senza cessar 
» d’ esser tragica. Quindi niuna similitudine mai vi 
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ti s’incontra, se non per via di brevissima immagi-i 
tt ne ; pochissime narrazioni , e non lunghe , e non 
« mai intromesse là dove necessarie non siano. Qain- 
tt di pochissime sentenze , e non dette mai dall’ au- 
u tore ; nessuna tumidezzà quanto ai pensieri , e 
tt pochissima quanto all' espressioni. Alle volte , ma 
« di rado, vi si incontreranno alcune parole nno- 
tt ve . . . ; ma in tutte si potrà osservare che T a- 
ti more della brevità, assai più che l'-amor della 
tt novità , li creava. » Ma l’Alfiei i , in questo esa- 
me del suo stile , si è forse trattato con troppa in- 
dulgenza , e quando egli crede essergli bastato, per- 
chè la sua dicitura fosse tragica , eh* ella non ' fosse 
nè epica nè lìrica , e quando egli si vanta lontano 
d’ ogni tumidezzà. La tragedia fu considerata in 
lutti i tempi come un poema, e non' già come una 
semplice imitazione delia natura ; i materiali con 
che ella imita , le sono dati dalla poesia , e fanno 
parte dell’ arte , altresì come il marmo ed il bronzo 
sono dati allo statuario , ed i colori al pittore. Ora , 
siccome nè l’uno nè T altro, tenendosi nell’arte 
loro , potrebbero sostituire l’ oggetto stesso alla imi- 
tazione che vogliono farne, così pure il poeta tra- 
gico , i cui materiali sono la favella poetica , non 
ha la facoltà di .sostituirvi il linguaggio proprio della 
natura. Nella meditazione , nel furore , nella tene-* 
rezza , sempre dee regnare la melodia dello stile 
il diletto deir orecchio dee sempre succedere a quello 
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dello spirito : e nè tampoco debb’ essere abbandonata 

la parte bgurata del parlare,, quella che lo adorna 

di tutti I quadri delia , natura ; ma sol conviene che 

sia usata con moderazione. La tragedia dee sempre , 

conservar le sen^ianze della poesia , mercè dei 

ritmo e delle immagini , del suono e de* colori. ^ 
« 

Quando T autore rinunzia al linguaggio poetico ,, egli . 
fa come uno scultore il quale coprisse la sua statua 
di vesti effettive , in luogo, di cavarle fuori del mar^ 
mo. Ora rAlfieri ha totalmente rigettato F armonia 
ed il linguagf;io dell' immaginazionè ; nelle sue tra- 
gedie egli è quasi sempre ‘ eloquente , anziché poeta. 

L’ Alfieri si teneva esente da turgidezza, perchè 
ne* suoi versi non si osserva jiiuna pompa ricercata 
di locuzione , nìuna vana smarglasseria ; niuna im- 
magine gigantesca ; ma ci può esser pure del tur- 
gido in concetti sempre sforzati, sempre aspri, sem- 
pre esagerati, ed espressi con un . laconismo , che è. 
sublime quando è usato con opportunità e parsimo- 
nia, ma che diventa affettato ogni volta che è» prò- ^ 
fuso indistintamente. Questo poeta, nato in un paese 
non libero , e che non avea conosciuta ; o gustata la 
libertà in nessun luogo , si faceva un’ idea falsa ed 
esagerata de' sentimenti e de* doveri del cittadino ^ 
egli si. aspettava da esso una durezza ne* discorsi, 
un* amarezza negli od) , un* arroganza nelle contese ; 
che , 4a Dio mercè , non sono naturali. . Egli . aveasi 
fatto .un mondo ideale, conforma . a’ difetti 'ed alle 
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particolarità del suo carattere; quindi egli è sempre 
teso , dispettoso , agognante al sublime j e la sua 
semplicità affettata , il suo laconismo , e i suoi' sea> 
timenti troppo spacciati , troppo proclamati , non 
sono più ir linguaggio della natura. Valga per un 
esempio il bel principio deWOttavia ; la scena si 
apre con Nerone e Seneca : 


Seneca. 


Signor del mondo, a te che manca? 

Nbeomb. 


Pace. 


Seneca. 

L’avrai, se ad altri non la togli. 

Nbeone. 


Intera 

L’avrfa Neron , se di abborrito nodo 
Stato non fosse a Ottavia avvinto mai. 


Questo esordio nondimeno ha un genere di bellez- 
za , un genere d’ eloquenza ; ma non son quelle 
che si convengano alla tragedia, perciocché il dia- 
logo naturale , quando la situazione non è appassio- 
nata , non può mai presentare idee e sentimenti che 
si aiFollino in così poche parole , sotto una forma 
così epigrammatica e ad un tempo così appuntata. 

L'Alberi è il capo d’ una sctlola novella in Ita- 
lia ; egli ha fatta una rivoluzione nell’ arte teatrale ; 
e, per quanto sia stata combattuta da’ Critici la' 
sua nuova Poetica , i suoi principi sono stati in certo 
modo ricevuti dal Pubblico. La derisione in eh’ egli 
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mise i Confidenti , è iadeìebile ; I colpì di scena 
cosi triti , I pugnali sospesi sul capo degli ostaggi , 
e le passioni melodi ammatiche , non oseranno, più 
mescolarsi nella tragedia ; T Italia in somma s* è ri- 
soluta d* ammettere , come poe^a nazionale , quel 
genere austero , eloquente e rapido , ma nudo , eh ella 
ricevette dall' unico suo poeta tragico. La rivoluzio- 
ne politica favóri la fama deirAllieri ; le sue opere 
furono stampate e rappresentale in jjaesi , dove mai 
non se ne sarebbe da prima permessa la stampa , e 
assai . meno la rappresentazione. In poco tempo se 
ne videro dicìotto edizioni ; e due bei teatri fu- 
rono eretti , V uno in Milano ( chiamato in qua 
addietro Teatro patriotico ) , T altro in Bologna , da 
varj dileltarui dell’arte drammatica, per recitarvi le 
tragedie deli’ Alfieri con quella perfetta intelligenza, 
con queir amor dell’ arte, ch*ei si lagnava dì non 
rinvenire in. nessuna Compagnia comica italiana , e 
che stimava impossibile d'ottener mai da esse. Non- 
dimeno i Commedianti venali , eh’ egli credeva inetti 
a intenderlo , si sono a poco a poco allevati , per 
quanto era in loro , alla sua scuola , e cominciano . 
a farsi la medesima idea , che esso , dell' arte dram- 
matica. Si narra che uno di loro , il Morocchesi , 
andò un giorno a supplicare l’Aifieri ad intervenire 
alla rappresentazione del Sanile , eh’ egli volea dare 
in Firenze. L* Alfieri se ne schermi lungamente e 
non senza ruvidezza , dichiacàndo non esser possibile 
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che il Morocchesi lo avesse capito, o che fosse 
sufficiente a sostenere un personaggio così difficile ; 
ma pure alla fine cedette : e quell' attore superò tal- 
mente r aspettazione di esso , che l’Alfieri levossi iiÉ' 
piedi nel mezzo della platea, e, senza darsi pensié-' 
ro ch'egli trarrebbe a se tutti gli s. nardi, io inco- 
raggiò applaudendo a tutta sua possa , e gì idando : 
Bravo Morocchesi ! Dappoi , e in pochissimi anni , 
Goteste tragedie , eh’ egli reputava si poco adattate' 
agii ordinar) istrioni , sono divenute cotanto popola- 
ri , eh' io le vidi rappresentate dà artigiani , da for-» 
naj , da sartori , i quali per la più parte non sapean 
leggere tampoco , ed a cui nondimeno era riuscito 
d’ impararle interamente a memoria. Onde si vede 
che in Italia, dove, anche fra la plebe, la ianiasia 
ò cosi ca.da , il favor popolare othe ancora ali’ in- 
geguo meritati incoraggiamenti. 

Ma tempo e oramai che cerchiamo di far cono- 
scere r Al fieri in im modo più diretto, presentando 
r estratto d’ alcune delle sue tragedie più celebri , 
pressappoco siccome facemmo pel Metastasio. La 
prolissità per altro di quest’ ultimo rendea facile ad 
epiiogaflo , ed a far capire in poche righe ciò che 
aveva servito a lui per riempiere un lungo compo- 
nimento ; laddove un quadro simile riuscirà molto 
imperfetto in riguardo deH’Alfieri , come quello che 
e il più conciso, il più stringato de’ poeti: egli si 
guai da dai trascorrere in una riga inutile ; egli stesso 
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è d’ avviso che nella rappresentazione delle sue tragedie 
« non si potrà quasi perder verso , $en/.a che l' in- 
M teliìgen/.a e la chiarezza ne vengano ad esser 
u lese niollissimo. « • 

La prima tragedia composta dall' Alfieri lìu il Fi- 
lippo li. Niente più conveiyva ali’ indole ed all’ in- 
gegno del nostro poeta , che il dipignere questo ti- 
ranno ( il più cupo che abbiano i tempi moderni ) , 
e r amor sempre velato , 1’ amor funesto di suo figlio 
Don Cado. 

Isabella entra sola in iscena , e in un monologo 
appassionato rimprovera a sè stessa l’ amor eh' ella 
nasconde nell’ intimo del suo cuore per Don Carlo, 
mentre che è pur moglie di Filippo. Carlo penetra 
nell’ appartamento della matrigna , la quale vorrebbe 
fuggirlo ; e si duole amaramente dello studio ch'ella 
pone ad evitarlo , come fa la turba de’ cortigiani » 
da poi che è caduto in disgrazia di suo padre ; im- 
plora la compassione di essa, gioisce all’ accorgersi 
d’ avella ottenuta, e vi trova il conforto di tutte le 
sue pene. Tuttavia le dice 

d’ ogni ■ sventura niia 

Cagion sei tu, benché innocente, sola. 

Ah 1 tn non sai 

Qual padre io m’ abbia j e voglia il ciel che sempre 
Lo ignori tu ! Gli avvolgimenti infami 
D’ empia Corte non sai i nè dritto core 
Creder U può, non che pensarli. Crudo 
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Più < 1 ‘ ogai crudo che d’ intorno egli abbia , 
Filippo è quei che m'odia^ egli dà norma 
Alla servii sua turba 3 ei d’ esser padre. 

Se pure il sa, si adira. Io d' esser figlio 
Già non obblio per ciò 3 ma, se obbliarlo 
Un di potessi , ed allentare il freno 
Ai repressi lamenti, ei non. mi udrebbe 
Doler , no mai , nè dei rapiti onori , 

Nè della offesa fama, e non del suo 
Snaturato, inaudito odio paterno; 

■ D'altro maggior mio danno io mi dorrei . . • 
Tutto ei mi ha tolto il di, che te mi tolse. • 

M. /, se. 2. 

Di fatto , Isabella era stata da prima destinata in 
ìsposa al figlio di Filippo ; il Re aveva incorag- 
giato il loro amore , ma quindi voluto che i loro 
affetti cedessero alla sua politica. Nondimanco Isa- 
bella respigne i discorsi amorosi di Cario ; si sforza 
di farglieli considerare qual delitto ; ma pure è pro- 
fondamente commossa ; e quand' ei le domanda : Si 
reo m' hai tu ? ella risponde : Sei reo tu solo ? Cario 
comprende pur troppo la confessione nascosta in 
queste parole ; e Isabella , non la potendo più ri- 
trattare, scongiura il Principe almeno ad evitare i 
suoi sguardi , anche a fuggire ; — ma niuna fuga gii 
è permessa ; — gl’ impone di perdere la traccia de’ suoi 
passi, e di fare, ch’ella mai più non l'oda; e , poi- 
ché solo il cielo è stato finora testimonio del lor 
fallo , il prega a nasconderlo al mondo intiero , a 
loro medesimi, ed a svellerne dal suo cuore la 
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riiuembranza. — Appena eh' ella è uscita , soprag- 
giugne Perez, l'amico di Carlo, il solo che nutria 
sca sentimenti generosi in quella Corte di schiavi ; 
egli si maraviglia vedèndolo così turbato , e lo in- 
vita a\] aprirgli i suoi alFanni per entrarne a parte. 
Carlo respigne per un pezzo la generosa amicizia 
di esso-, consigliandolo a seguir l’esempio de’ cor- 
tigiani , i quali sanno tutti che è un delitto il serbar 
fede ad uomo cui sèrba odiq il suo re. Il loro dia- 
logo è sostenuto con forse più monotonia, che vera 
energia , per mezzo di amare invettive contro la 
doppiezza degli uomini , l’ abbiezione de’ cortigiani , 
l' infamia della tirannide. Carlo porge Enalmente la 
sua destra a Perez , qual pegno d’ inviolabile ami- 
cizia, qual sicurtà della sua promessa di metterlo a 
pane de’ suoi dolori , se non può de’ suoi segreti. 

La scena dell’Atto II tra Filippo e Gomez , suo 
ministro (*) , comincia in quella maniera laconica 

(*) Ruy Gomez de Sylva era ia fatti mio de’ tre con- 
fidenti di Filippo; e col Duca d’AIba e col presidente 
Spinosa egli era l’oggetto della gelosia del Principe , e 
lo strumento dell’ odio del Re. Antonio Perez, il quale. 
Sottratto che si fu alla tirannide di Filippo , scrisse in- 
torno a quella orribile Corte, i probabilmente il perso- 
naggio Utorico, onde rAlfieri fece il con6den|e di Carlo, 
nobilitandone il carattere. In generale il nostro poeta si 
è con bastevole esattezza nniforniato .i ciò che la sto- 
ria ne fa conoscepe di questa catastrofe. Don Carlo peri 
■el febbraio del ibC8, in età d’anni ventidue. 
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e.sentenziosa che può sovente degenerare in turgi- 
dezza , ma che , quand’ è in carattere , come a quella 
Corte taciturna , è d’ una bellezza mirabile.. 

Filippo. ‘ 

Gomez , qual cosa sovra ogni altra al mondo 
In pregio hai ta? 

CoMEZ. 

• r • • 

La grazia tua. 

Filippo. 

Qual mezzo 


Stimi a serbarla? 

Gomez.' 

II mezzo, oud’ io la ottenni i 

Obbedirti, e tacermi. 

Filippo. 

Oggi tu dunque 
Far r uno e Y altro dei. 


In tal guisa Filippo dispone Gomez ad osservare la 
Regina dui ante un colloquio ch’egli vuole aver 
con es^a. E cosi viene avvertendo lo spettatore di 
notai e ogni più picciol moto nel di lei volto; 
egli stesso manifesta de* sospetti che non debbono 
esser inai livelali interamente dalle sue parole. — 
Ar»iva Isabella : Filippo si consulta con essa circa 
la i uudi tia di suo figlio ; lo accusa di tal delitto , 
ve» so. cui luit* altro è nulla per esso, quello d’aver 
tenuto pratiche co’ Rata vi ribelli , d’ averli incorag- 
giati nella sedizione contro il loro' Dio e contro il 
loro Re , e d’ aver dato udienza in quel di mccleslmo 
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al loro ambascladore. Ma non è già questo il so- 
spetto eh’ egli medesimo ha nell’ anima ; le sue pa- 
role incominciano in' un modo equivoco, e -sono in- 
terrotte con arte , 'affinchè Laheila possa credere che 
il Re abbia scoperto il loro vicendevole amore. Isa- 
bella trema ad ogni parola coperta, e lo spettatore 
trema con essa (*') . Nondimeno , quando Filippo 

(*) Per far prmprcndere 1’ artifizio di questa scena, 
bisogna rapportarla come sta nell’originale: eccola: 
Filippo.- 


Ma , dimmi inoltre , anzi che il fatto io narri , 

E dimmi il ver: Carlo, il mio figlio. . . . l’ami? . . . 
O l’odii tu? . . , 

iSABRLLA. 


. Signor . ... 


Filippo. 


Ben già t’intendo. 

Se del tuo cor gli' affetti , e non le voci 
Di tua vìrtnde ascolti, a lui tu senti 
D’ esser , . . madrigna. 

Isabella. 

Ah! no ; t’ inganni: il Prence..,. 
Filippo. 

Ti h caro dunque : in te vìrtnde adunque 
Cotanta hai tu , che , di Filippo sposa^ 

Tu di Filippo il figlio ami d'amore . . . 

Alaterno, 

Isabella. 

... A’ miei pensicr tu sol sei norma. 

Tu l’ami .... 0 il credo almeno; , , . e in simil guisa 
Auch’io . . . l’amo. 
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le spiega più chiaramente il delitto del Principe ; 
ella prende la difesa di esso con virile coraggio e 
con . nobile eloquenza. Pare che il Re si lasci 


ÌMLjPPO. 

' Poi eh* entro il tuo ben nato 

Gran cor non cape il macirignal talento. 

Nè il cieco amor senti di madre, io voglio . 
Giudice te del .mio figliiioi . . . 

Isabella. 

Ch*io?... 

•Filippo. 


M*odi, 

Carlo d*ogni mia speme unico oggetto 
Molti anni fu , pria che , ritorto il piede 
Dal sentier di virUuie , ogni alla mia 
Speme ci tradisse. Oh ! quante volle io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del mal docile figlio in me cercava ! 

Ma già il suo ardire temerario, insano. 

Giunse o^cri al sommo: e violenti mezzi 
Usar pur troppo ora degg'hx Delitto 
Colai si aggiunge ai suoi delitti tanti; 

Tale, appo cui tuli* altro è nulla; tale 
Ch’ogni mio dir vien manco. Oltraggio eì fammi 
Che par non ha ; tal che da un figlio il padre 
Mai non l’ attende; tal che agli occhi mici 
Già non più figlio il fa . . . Ma che ? tu stessa. 
Pria di saperlo, fremi ?... Odilo, e fremi 
Ben allrameute poi. — Già più d* un lustro ^ 
Dell’occa'n là sul sepollo lido, 

Povero stuolo in paludosa terra 

Sai che far fronte ai mio poter si atl«'nla , cc. 

Ae. Il, se. IL 
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persuadere; ordina che venga Carlo, e, mentre lo 
interroga, usando il medesimo artifizio empie d’in- 
quietudine r animo di lui. Gli parla dell’ amor della 
Regina , di quell’ amore materno che areale fatto 
prendere la difesa di esso ; pare anzi eh' egli cono- 
sca il loro abboccamento del primo Atto ; ma, dopo 
averlo fatto tremare , li congeda ambedue con segni 
apparenti di bontà , e consiglia loro di vedersi so- 
vente. Questo doppio interrogatorio che fa rabbrivi- 
dire, termina con una scena di tre versi tra Filip- 
po e Gomez. 

Filippo. 

Udisti? 


Udii. 


COMBE. 


Filippo. 

Vedesti?- 

Gomez. 

■ Io vidi. 
Filippo. 


Oh rabbia! 


Dunque il sospetto? . . . 

Gomez. 

... £ ormai certezza . . . 


Filippo. 


Filippo è ancor? 

Gomez. 
Pensa . . . 


G inulto 


Fiiifio. 

Pensai. — Mi segui. 
At. Jl. se. V. 
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. Carlo che conosce .suo padre, è turbato dalia^ 
pietà eh’ egli ostentava , e soprattutto dal suo perdo-j 
no y pegno in luL sempre : più d'atroce sdegno» Ghie-, 
sto e ottenuto un abboccamento .dàlia. Regina * le; 
espone i suoi timori ( in sul principio .'dell* Atto III)/ 

' e la scongiura a non parlare mai più di lui al ,’Re., 
La Regina noi può' credere : ella si ritira. — So-, 
praggiugne Gomjez , il quale si congratula con Car- 
lo ch’egli abbia racquistata la grazia del padre; gli- 
attesta la sua devozione , e gli offre ì .^uoi servigi • 
tua Carlo gli volge le spalle , ed esce sehza rispon- 
dergli. — Tostamente Filipjio* raduna in quella me- ‘ 
desima sala un consiglio ; egli arriva , seguito dalle 
sue guardie , da parecchi consiglieri, che non parla- 
no y (la Perez e da Leonardo , il quale , senza dub- 
bio , neir intenzione del poeta , è il grande Inquisi- 
tore, ma che non è da lui distinto con nìun titolo. 
Filippo , in un discorso artificioso , annunzia a’ suoi 
consiglieri d’ averli convocati per giudicar suo figlio. 
Egli accusa Carlo d’ aver tentato d' ucciderlo ; dice 
che questo Principe gli si appressò da tergo , colla 
5pada ignuda per ferirlo, quando un grido d' uno 
de’ suoi cortigiani lo fece fuggire. Gomez rende 
ancor. più grave l’accusa; egli p'e^enla certe carte 
sottratte , die’ egli , al Principe , per mezzo delle 
quali pretende di provare colpevoli f?ratlche colla 
Francia e cogli Olandesi rihellailsi ; e conchiude 
che Carlo sia punito di morte. Entra quindi a parlare 
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Leonardo , e con delti ipocriti e feroci accusa Carlo • 
d' eresia e d' empietà , e intima al Re di prestare il 
suo braccio alla Divina giustizia. Favella Perez alla 
sua volta ; difende invittamente 1’ amico suo ; fa ve- 
dere che tutte le accuse sono supposte , e non lascia 
pur ombra di dubbio che possa denigrare il Princi- 
pe nell' animo degli spettatori ; ma parla al Re stes-' 
so ed a’ suoi consiglieri con un’ arroganza oltrag- 
giosa che Filippo non dovèa sopportare ; e in Pe- 
rez si riconosce l'AlHeri stesso. Tutti i suoi carat- 
teri sono troppo carichi di nero e di bianco'; il 
contrasto fra il delitto o la bassezza degli uni , e 
la coraggiosa indipendenza dell’ altro , è troppo ga- 
gliardo ; e la scena del Consiglio, comechè i quat- 
tro discorsi sieno scritti con grande eloquenza, non 
fa tutto r effetto che se ne potrebbe aspettare, se 
la vrrisimiglianza fosse meglio osservata. Filippo 
congeda i suoi consiglieri , ordinando loro di sen- 
tenziare fuor del sao cospetto; ma , rimasto solo , o 
fremendo di rabbia contro Perez , esclama : 

Quale orgoglio bollente !... Alma si fatta 
Nasce ov’io regno.'’ ... e dove io regno, ha vita? 

C irlo , al principio dell’Alto IV , aspetta una con- 
fidente della Regina ; la qual confidente è più d’ una 
volta annunziata nel corso della tragedia, ma non 
si vede mai. — Sopravviene il Re , preceduto 
dalle sue guardie ; è notte. Carlo, vedendo avanzarsi 
Ve Sismpndi , voi. II. 1 5 
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questi soldati, snuda la sua spada per difendersi; 
ma la depone al, momento ch’egli vede appressarsi 
il Re. Questi lo accusa d' avere Impugnato il bran- 
do contfo di lui; e di qui nasce fra essi una vio- 
lenta allercazione , in cui Don Carlo impiega quel» 
r amaro ed oltraggioso linguaggio, che TAlfieri mette 
ordinàriamente in bocca a’ nemici de’ tiranni , e che 
fa parer questi ultimi gran buon uomini ogni volta 
che lo comportano. Ma Filippo fa prendere suo fi- 
glio, e ordina, ch’egli sia chiuso In un onendo 
carcere. L'Alfieri ne dice ; che , nel primo abbozzo 
della sua tragedia , il Consigliò si tenea Dell’Atto IV ; 
era allora la conseguenza di questa aitercazione, e 
la spada sguainata da Carlo serviva senza dubbio di 
pretesto all’ accusa di parricidi^). L' Al beri tramuta 
quest’ ordine , acciocché i’ accasa di Filippo apparisi 
se più gratuita, e quindi èccìtasse tanto più d’or- 
rore. A me pare nondimeno eh’ egli alrhia fatto 
male , poiché , nella progressione della tragedia , ri- 
sulta non so qual confusione da questa seconda ac- 
cusa che lien dietro alia prima ; e se l’Alfieri volea 
che la dinunziazione fatta da Filippo in Consiglio , 
fosse assolutamente gratuita , egli .dpvea supprimere 
questo imprudente dar di piglio all’ armi , che non 
é naturale , che non è giustificato da nulla , e da 
cui nulla risulta. 

Intanto che Carlo vien tratto In prigione , soprag- 
glugne Isabella; ella sì turba, e Filippo accresce 
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il (il lei turbamento con discorsi equivochi sul Prin- 
cipe , che le danno occasione di compromettersi 
sempre più agli occhi di lui. Il suo amore non può 
quasi più essere sfuggito all* osservazione del tiranno; 
ella stessa ha timore d* aver troppo detto , e d’ aver 
lasciato scoprire il suo segreto. * Cora' ella è rimasta 
sola, entra Gomez , il quale arreca al Re la sen- 
tcnza del Consiglio che condanna Carlo alla morte* 
Egli indica alla Regina il messaggio ond* è incari- 
calo , si concilia la di lei confidenza , compiangendo 
il Princijie , e la ridurre a palesar tutto l' interesse 
eh’ ella piglia alla sorte di lui. A 'rincontro , egli 
svela 1* atroce carattere di Filippo , rImove ogni dub-^ 
bio sull* innocenza di Carlo , promette fìnalmerile 
alia Regina d’ introdurla nel carcere di esso ; e , seb- 
bene si sia potuto credere in prima che Gomez non 
isparli di Filippo davanti ad Isabella , se non per 
cavarle di bocca il suo segreto , risulta ìuttàvla dal- 
r assistenza eh’ ei le promette , una rifinovazione di 
speranza nello spettatore , che sostiene l’ attenzione 

t • 

e la curiosità. 

L’Atto V succede nel carcere. Carlo vi aspetta 
la morte con ferma costanza ; soltanto egli trema in 
pensando che suo padre aver possa qualche sospetto 
dell* amor d’ Isabella : i. discorsi j gli sguardi di esso 
lo hanno turbato. D* improvviso entra la Regina me- 
desima nella prigione; ella gli annunzia che gli 
soprasià la morte , s* ei non si risoli di fttggire : 
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Gomez , die’ ella , ha preparato i mezzi di tal fuga ; 
ad esso ella va debitrice dell’ essere stata introdotta 
di soppiatto in questo luogo funesto. Allor Carlo 
riconosce l’abisso in ch’ella è caduta insieme' con 
lui : 

Incauta ! ahi troppo ( ei le dice ) 
Credula tu ! che fosti ? Ah ! perchè fede 
Prestavi a tal pietà? Se il ver ti. disse 
Dell* empio Re Tempissimo laiuistro , 

Ei col ver f ingannò ! 

Quindi la scongiura a fuggire mentre che ancora è 
tempo; a salvare la sua riputazione, a togliere qual 
si sia pretesto all' atroce vendetta del Re. — Ma 
frattanto eh’ ella resiste , ecco Filippo. Egli esprime 
la sua barbara gioja nel vederli ambedue finalmente 
caduti ne’ suoi lacg , come quegli che conobbe il 
loro amore infin dalla sua origine , e ne ha seguita 
i progressi ignorati da loro medesimi. Però la 
costui gelosia procede non dal cuore , ma dal 
suo orgoglio offeso, ed è sollecito di' protestarlo. 
Carlo si studia di giustificare Isabella ; ma questa 
rifiuta ogni scusa : ella desidera .la morte per uscire 
una volta di quell’ orribile palagio; ella va provo- 
cando Filippo con pungenti parole : e qui di nuovo 
l’Alfieri mette i suoi proprj concetti , il suo proprio 
odio , in bocca de' suoi personaggi. Ritorna Gomez , 
ed arreca un nappo ed un pugnale ancor fumante 
del sangue di Perez. Filippo cifre ai due amanti 
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la scelta fra il pugnale ed il veleno. Carlo sceglie 
Il primo , e si trafigge : Isabella è lieta . di morire ; 
e Filippo , per punirla maggiormente , la condanna 
a vivere. Ma ella si avventa al pugnale di Filippo, 
e con esso si uccide, — Questo picciolo colpo di 
* scena , questo giuoco di mano , mi sembra al di 
sotto della dignità deirAlfierl. Non è così facile 
r espilare ai Re il loro pugnale ; nè metterebbe conto 
di calcolare con tanta esattezza lazione drammatica 9 
se la catastrofe dee dipendere dal caso, cioè che 
Isabella si trovi piuttosto a destra , ^he a sinistra del 
Re , e che il pugnale di esso ( ponlam pure che 11 
porti ) non sia coperto dalla sua cintura o dal suo 
abito. 

Tale è II Filippo dell’ Alfieri , Il quale dipigne 
con una verità sì terribile la profonda 'dissimulazione 
del Monarca Spagnuolo , stende un velo lugubre so- 
pra I suoi consigli e sopra la sua politica, e Io 
conduce sino alla fine del dramma, senza che egli 
abbia fatto rivelare a persona al mondo ciò ch’egli 
pensa nel segreto dell* animo. Dove un giorno n« 
venga fatto d’esaminare allo stèsso modo il Teatro 
tedesco , potremo paragonare con questa terribile 
tragedia il Don Carlo di Schiller. Per ora voglio che 
mi basti il dire che , se il -poeta tedesco ha molto 
meglio rappresentato ì costumi della nazione , i tem- 
pi , le circostanze , egff è* però rimasto a gran pez- 
za al di. sotto dell’Al^rl nel carattere stesso di 


iZo DELIA lETTER ATURA ITALIANA 

Filippo : lo Schiller lo ha spogliato di tutto quel 
terrore che nasce dal cupo e imperscrutabile silen- 
zio onde s ' awolgea quel tiiaiinoc ' Un colpo da 
maestro deli’AlHeri è quell’aser dato a Filippo un 
conhdente , al quale ei non dice cosa alcuna , nè 
pur nel momento che il mette a - parte de’ suoi se- 
greti. Il muto concerto di Gomez , di Leonaido e 
del Re, pel delitto, eccita profondissimo tenore 5 
laddove Schiller diede al suo Filippo un ceilo che 
di cuore aperto , e gliene diede pure pel marchese 
di Posa, il cui carattere afFatlo tedesco non* potea 
mai. accordarsi con quello del Re • spaghuolo. 

CAPITOLO XIII. 

• " 

Continuazione deW Alfieri , e della sud Scuola^ 

'* t 

Là pubblicazione delle prime quattro tragedie deU 
TAlfierì fu per avventura il più .grande avvenimento 
letterario dell’ Italia, cui possa vantare il secolo XVIIL 
Fino allora la nazione italiana , contenta de’ suoi 
^ languidi intrighi d’ amore , de' suoi drammi effemi- 
nati considerava le léggi del teatro come sufBcien- 
temente chiarite , e ne tenea per fissi i confini, là 
dove si erano fermati i suoi. Tragici ; tanto che la 
noja che le venia da tutte quelle rappresentazioni 
che si vedevano , e che più non si ascoltavano , era 
da essa attribuita più presto alla mancanza d’ ingegnò 
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de’ suoi poeti , che alia falsa idea eh’ ei si faceano 
della tragedia. La comparsa di quattro capolavori 
d' un carattere sì nuovo , à grande , sì austero , ri- 
condusse a un tratto tutte le menti allo studio deh 
r essenza stessa dell’ arte. L’Alfieri tendeva a spez- 
zare i vergognosi ceppi ond’ era stretto, il pensiero 
in Italia ; tutti quelli , la cui anima elevata fremeva 
in veder 1’ umiliazione della sua patria , si sentirono 
uniti a lui da una nobile simpatia , e il gusto dcl- 
r alta tragedia si confuse con quello della gloria e ' 
della libertà. Il teatro che era stato sì lungamente 
una scuola d’intrighi amorosi, di'Ianguore , di mol- 
lezza e di semirneiili servili , fu per lo contrario 
considerato allora da’ più virtuosi fra gl’ Italiani 
come il solo foco , donde i loro compatriotti potes- 
sero ripigliare il calòr dell’anima, il sentimento del- 
r onore , ed il culto delle virtù pubbliche. I Critici 
osarono una volta rivolgere con nobile orgoglio gli 
sguardi sul teatro delie altre nazioni, la cui superio- 
rità gli avea da tanto tempo umiliati. Benché divisi 
d’ opinione circa le leggi e 1’ essenza del dramma , 
tutti s’ accordarono nel far plauso all’ elevatezza , alla 
nobiltà, all’ energia de’ sentimenti deU’Alfieri ; e le 
opinioni , che inlino allora erano state più rigorosa- 
mente sbandite dall' Italia , scoppiarono da per tutto, 
come una voce pubblica lungo tempo repressa. An- 
che per rispetto alla mera Critica , dovette recar me- 
raviglia la profondità , la varietà di cognizioni che 
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manifestarono in quell’ epoca uomini , di’ cui s* Ignora- 
va r ingegno , e la influenza de* quali sarebbe stala 
nulla sovra lo spirito nazionale , se. un grand’ uomo 
non avesse* loro aperto il cammino. Quindi si trova 

in una lettera dì Ranieri de* Calsabi^i al conte 
• * * 

Alberi , una conoscenza del teatro degli Antichi , . . 
di quello de' Francesi, di quello degl’inglesi, e 
de* difetti proprj di ciascuno, da non si dover aspet- 
tare da un Napoletano. 

Queste critiche ebbero suirAIfierl medesimo un' in- 
fluenza che si fece sentire nel progresso de’ suoi la- 
vori. Le quattro tragedie eh’ egli avea pubblicate 
per le prime, non erano che una picclola parte di 
quelle eh’ egli aveva già abbozzate. In tre epoche 
differenti egli sottopose le sue tragedie al giudizio 
del Pubblico ; e siccome , nell’ intervallo dell' una 
all' altra di tali pubblicazioni , egli andava osservando 
r impressione generale , cosi piacevagli di rappresen- 
tare egli stesso le sue opere con alcuni amici, e 
cercare tutti ì mezzi da supplire allo sperimento del 
teatro, ch’egli non poteva ottenere In Italia in un 
modo soddisfacente. Ciò diede campo all' Alfieri di 
riformare a poco a poco la sua maniera ; e per 
mezzo dì nuove correzioni, gli venne fatto d'avvi- 
cinare le sue tragedie al gusto generale. Quindi le 
sue produzioni formano tre classi , secondo 1' ordine 
che furono date in luce ; classi abbastanza di- 
stinte per le modificazioni st cui s'era piegato il si- 
stema dell' autore. 
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Insieme col Filippo, comparvero, del 1783 , il 
Polinice , i' Antigone , che ne è per così dir la con- 
tinua^icmc , e la Virginia. (Questi tre Componimen- 
ti , die risplendoiio ci helleize di primo ordine , 
hanno fra loro ed il Filippo una cotal somiglianza 
in quanto alla durezza dello stile, che ritiene molte 
tracce della sua primitiva asperità , non ostante che 
r autore si sia studiato di con eggerb nelle posteriori 
edizioni. Esòi ancor si rassomigliano per un attacca- 
mento p;ù ostinato al sistema che s’ avea prefisso 
l'AlHeri, onde risulta un non so che di più rigido 
nella condotta , di più acre ne’ concetti , di più nudo 
per rispetto allazione ed alla poesia. Nella Virginia , la 
scrupolosa osservanza delle leggi dell’ unità fece rader 
l’Alfieri in uno strano errore. Virginio uccide la 
figlia ; questo speAacolo muove a tumulto il popolo, 
e a un tratto fa diventar furioso Appio Claudio : si 
grida all’ armi ; il popolo ripete : Appio è tiranno ; 
muoja. Ora l’Alfierl, giudicando che la- sua trage- 
dia , per essere intitolata Virginia , finisca colla mor- 
te del protagonista, fa calar la tenda sopra I Ro- 
mani ed i littori nel momento della mischia , senza 
che si sappia qual ne sarà 1’ effetto , e chi dei due 
trionferà, il popolo od Appio. Lasciare un’azione 
qualunque interrotta alla fine del dramma, è un 
violar grossamente l' unità ; poiché è un far sentire 
a tulli che quell’ azione r on entrava nell’ unità. D’al- 
tra parte la severità che gli fa calar la tenda al decimo 
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verso , dopo la morte dì Virginia , è tanto più fuor 
di* luogo , quanto che Appio è quasi com’ ella uu 
personasjgio principale ; e quindi il suo pericolo e 
la sua caduta, terminando la vendetta .di Virginia , 
e giusti hcandonp la morte , compiscono T azione es- 
senziale • del poema. 

Fra le tragedie dell’ Alfieri della seconda epoca , 
noi sceglieremo V Agamennone , per dar T idea d’ un 
dramma greco con quattro personaggi , il quale non 
sia di politica. La scena, nella reggia d’Argo, si 
apre cun un bellissimo monologo d’ Egisto : egli si 
crede inseguito dall’ oinbra ‘ dì Tieste che gli do- 
manda vendetta. Egisto gliela pronkette : nato d’ in- 
fume incesto , egli si sente chiamato al delitto dal 
suo destino ; d' ora in ora aspetta il ritorno del vin- 
citore di Troja ; e giura all’ omlira’ di suo padrp 
d’ immolarlo , e di sagrìficargli più d’ una vittima. — 
Clitehnestra viene in traccia di essp , e cerca di to- 
glierlo a’ foschi pensieri che traspariscono sul suo 
volto. Egisto non le parla che ' della sua prossima 
patienza , della necessità di sottrarsi alla vista del 
figlio d’Atreo , al nemico del suo* sangue. Egli non 
vuol sopportare nè l’ira sua, nè il suo disprezzo, 
e ben comprende che sarebbe esposto ali* una o 
all’ altro. Per tal guisa egli ferisce in Clìteanestra 
r orgoglio che una amante sente pel suo amatore 
a fine d’ eccitare e quindi rivolgere contro Agamen- 
none il* risentimento di questa moglie delirante. Di 
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fatto Clltenneslra noo vuoi vedere quind’ innanzi nel 
Re dei Re, che l' uccisore d’ Ifij^enia ; ella ram- 
ìnenta con aifanno qiieil’ orrendo sagriSzio , e dice 
che da quel giorno in poi si sente raccapricciare al 
solo nome d’un colai padre. Tutti i suoi affetti si 
sono raccolti sopra Egisto e sopra i suoi Hglr ; e le 
gode r animo in figurarsi che Egisto saria per Elet- 
tra ed Oreste un padre ben più tenero , che Aga- 
mennone. — Frattanto si avanza Elettra; e Ciilen- 
nestra fa rìliiare Egisto per poter seco lei favellare 
liberamente. 

Elettra riferisce le diverse voci che corrono in 
Argo sulla flotta de’ Greci ; v’ ha chi narra come 
i venti con’’ ai j gli abbiano sospinti fin dentro al 
Bosforo; altri afferma eh' essi ruppero negli scogli e 
naufragarono ; e alcuni finalmente giurano d' aver 
veduto le loro vele sulla spiaggia. Clitennestra do- 
manda con amaro sarcasmo se gl’ Iddìi vogliono il 
sagrifizio d’ un altro suo figlio pel ritorno d’Agamen- 
none , come ne vollero uno per la sua partenza. Il 
per onaggìo d’ Elettra è tutto intero ammirabile ; tutti 
i suoi discorsi spirano tenerezza j ri. petto e devo- 
zione pel genitore ; e spirano pur tenerezza e pro- 
fonda pietà pel traviamento di sua madre. Essa le 
accenna con circospezione , ma insieme con dolore, 
eh’ ella conosce la causa della sua nuova avversione 
per Agamennone , e che la Corte e il Pubblico , 
l’hanno pur riconosciuta. 
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O amata madre ( ella dice ) 

Che fai? Non credo io, no, che ardente fianjmai 
Il cor ti avvampi: involontario affetto 
Misto a pietà , che giovinezza inspira 
Quando infelice eli’ è; son questi gli ami, 

A cui, senza avvedertene, sei presa. 

Di' te fìnor chiesto non hai severa 
« Ragione a te: di sua virtù non cade - 

Sospetto in cor conscio a sè stesso j e forse 
Loco non ha : forse offendesti appena 
Non il tuo onor, ma del tuo onor la fama: 

E in tempo sei, ch’ogni tuo lieve cenno 
Sublime ammenda esser ne può. Per l’ ombra 
Sacra, a te cara, dell’uccisa figlia; 

Per quell’ amor cl^e a me portasti, ond'io 
Oggi indegna non son ; che più ? ten priego 
• Per la vita d'Oreste: o madre, arretra, . 

Arretra il piè dal precipizio orrendo. 

Lungo da- noi codesto Egisto vada : 

Fa che di te si taccia; in un con noi 
Piangi d'Atride i casi: ai templi vieni 
11 suo ritorno ad implorar dai Numi. 

Clitennestra si scuote a queste parole , piagne , ac-; ' 
cusa sè stessa , accusa pure il sangue di teda , che 
scorre nelle sue véne; e il lampo della verità che 
folgora davanti a’ suoi occhi, la fa tremare, senza 
farla risolvere. . 

. S’ apre l'Atto II con Egisto e Clitennestra , che 
disputano di ciò che hanno da fare. Già si son ve- 
dute entrar nel porto le navi d’ Agamennone ; egli 
sbarca , s’ avanza verso la reggia , etj Egisto parljt 
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i\ -voler fuggire : ma Clìtennestra , ‘nel delirio del- 
r.araore, nìega di porgere orecchio a verun consi- 
glio, é non -vuol credere la possibilità d' alcun* pe-' 
ficolo. E pria che abbandonare II suo amante , come 
le Imporrebbe là prudenza , «ella dice d’essere risola-, 
ta a seguir l’esemplo d'Elena ed a fuggirsene con 
lui. Ma Egislo che la scongiura di lasciarlo partire, 
cerca al contrario, mediante questo timore , di riac- 
cendere l’ amore c la gelosia di essa ; egli vuoi es- 
sere ritenuto, Clìtennestra gli chiede un giorno, ‘solo 
un giorno; ed esige ch’ei le giurì di non lasciar 
le mura d’Argo , innanzi che tramonti li sole. Egi- 
sto acconsente^ — Qui sopravviene Elettra per sol- 
lecitar sua madre a volare incontro al Re. Clitenne- 
6lra, in vece di rispondere alla figlia, ricorda ad 
Egislo il suo giuramento ; e questo ricordo , eh' ella 
ripete ancora alla fine della scena dopo che Elettra 
ha manifestato la sua avversione per Egìsto,, e il 
timor che le inspira la sua dimorar., questo ricordo, 
io dico, dipigne tutto il traviamento di Clìtennestra , 
e fa tremare lo spettatore. — Egisto , rimasto solo, 
gioisce in vedere che le sue vìttime sono alfine ca- 
dute ne* suoi lacci; promette di nuòvo all’ ombra di 
TIesté di vendicare in Agamennone e nella stirpe 
dì esso l' esecrando convito d’Atreo ; poi sì ritira , 
vedendo che s’ avanza il Re , il quale comparisce 
accompagnalo da' suoi soldati , dal popolo , da Elet- 
tra e Clitennestra,: 
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L’Alfieri ha saputo far espritnere Agamennone 
tutta la tenera commozione d’ un buon Re che ri- 
torna appres^o de’ suoi popoli , d’ un buon cittadino 
che rientra nella sua patria , d’ un buon padre che 
ritrova la sua famiglia. Ecco le sue parole : 

Riveggo alfin le sospirate mura' ■ 

D'Argo mia ; quel eh’ lo premo , è il suolo amato 
Che nascendo calcai: quanti al mio fianco 
Veggo, amici mi son j figlia, consorte, . 

Fopol mio fido , e voi Penati Dei, 

Cui finalmente ad adorar pur torno. 

Che più bramar , che più sperare ornai 
Mi resta, o lice ì Oh come lunghi e gravi 
Son due Instri vissuti in strania' terra 
Lungi da quanto s'ama! Oh quanto è dolce 
Ripatriar dopo gli affanni tanti 
Di sanguinosa j;uerra ! Oh vero porto 
Di tutta pace , esser tra' suoi ! — Ma il solo 
Son io , che goda qui. Consorte, figlia. 

Voi taciturne state , a terra incerto 
Fissando il guardo irrequ'ieto ? Oh cielo ! 

Pari alla giojà mia non ò la vostra. 

Nel ritornar fra le mie braccia? . . ■. 

Ciitennestra in falli è conturbata ; ed Elettra si tur- 
ba per essa ; noadimeno ella piglia coraggio dal 
suono della voce di lei , e la sua risposta diviene 
più sensibile a misura eh’ ella parìa. Agamennone 
stesso rammentala scia tura che i’ i.'i privato dell’al- 
tra sua figlia ; la rammenta come un decreto del 
cielo, a fui non s è ['or anco .rassegnato il suo 
cuore paterno. ic 
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« .• é ....... Io spesso 

Chiuso nell' elmo , in silenzio piange va-j 
Ma noi sapea che il padre. 

Egli chiede conio d’Oreste ; si strugge d* abbracciar- 
lo ; domanda se questo caro figlio è. già entrato nel 
sentiero- della virtù, se al nome della gloria , 

Al* lampeggiar d’ un brando, impaziente 
Nobile ardor negli occhi suoi sfavilla. 

Agamennone ritorna in Iscena con Elettra al prin- 
cipio dell’ Atto III ; la interroga sullo strano cam- 
biamento eh’ egli osserva in Clitennestra , e dice che 
assai men lo stupiva 11 silenzio di prima , che i com- 
posti studiali . acceiui eh’ ella usa al presente. Elet- 
tra , sforzata a convenire con esso di tal cambiamen- 
to , lo attribuisce al sagri Bzlo d’ Ifigenia ; e cosi 
porge ad Agamennone T occasione di lavarsi , agli 
occhi degli spettatori ,• di tutta Todievolezza che un 
tal sagrifizio potea lasciare sopra di lui. Le chiede 
poi donde proceda che il Hglio di Tieste è in 
.^go ; si maraviglia di averlo risaputo soltanto al 
suo arrivo; e scorge pure, per quanto gli pare, cKe 

ciascuno abbia ribrezzo al sol nominarlo. Elettra ri- 

• • 

sponde che Egisto è infelice , ma che Agamennone 
giudicherà meglio di lei s’ egli sìa degno di pietà. — 
Si presenta Egisto medesimo ; egli racconta . cho 
r odio e la gelosìa de’ subi fratelli lo hanno scac- 
ciato della patria; si annunzia per esule, e parla 
com-uom che supplica ; va ìusingande Agamennona 
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per farselo benevolo ; è umile , sènza bassezza , eà h 
finto senza cagionar disgusto.. Agamennone gli ram- 
menta gli odj paterni che gli doveano far cercare 
un asilo In ‘qualunque’ altro . luogo, fuorché, nella « 

reggia d’Alreo. . • , ‘ 

' Egisto (gli die egli) ^ a. me tu fosti 
E sei finora ignoto per te stesso : 

Io non t’odio, né t’amo 5 eppur , bench'io 
.Voglia in disparte por gli odj nefandi, ’ . 

Senza provar non so qual moto in petto , 

No , mirar- non poss’ io, nè udir la voce’. 

La voce pur del figlio di Tieste. 

Poiché nondimeno Egisto. acconsente d’ Implorare. la 

• * 

sua protezione egli promette d’adoperarsi appresso; 
de* Greci per ritornarlo ne* diritti paterni ; ma gli 
ordina intanto d’ uscirsi d’Argo prima del nuovo' 
giorno. — 'Partito Egisto , entra Clltènnestra : ' ella 
è turbata , teme d' essere stata tradita appresso • del . 
suo sposo , rifiuta 1 conforti della figlia , e chiude i 1 
cuore alla speranza che' pur ‘.vorrebbe Elettra riac- 
cendere In essa , di ritornar nel sentiero della virtù* . 
Finalmente Clltennestra si ritira per abbandonarsi 

da sola a* suoi tetri pensieri. 

• • 

Clltennestra ed Egisto aprono l’Atto IV.» Egisto ' 
prende commiato dalla Regina , la quale si abban-. 
dona a tutto II* traviamento dell’ amore. Questa sce- 
na , così terribile nelle sue conseguenze, è condotta 
con arte maravigllosa . Egisto, coll’ apparir sommes- 
so , tenero e disperato , versa U ycleno dell’ amore 
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del cuoré deità sua amante; ella più non pàTenia 
nè r infamia nè i pericoli , lo vuol seguire e fug* 
gire con esso: ma io scaltro Egisto lé mostra la 
vanità di tutti i sùoi disegni l’ un dopo 1’ altro , é 
r impossibilità d’ ésegùlrde alcuno ; rappresenta se 
stesso come circondato da mille rischi , e lei qual 
donna perduta ; nè s’ induce per gran pezzo a indi) 
earle verun espediente. Da ultimo ei le dice : 

Altro partito . forsé , ot ne rimane ... 

Ma iudeg^nO . . . 

-Clitennestrà. 

Ed è? 


Pur troppo ! 


Ecisto. 

Crudo- 

Clitennestrà. 

Ma certo? 

EeisTo. 

Ah! cèrto) 

Clitennbstra. 

E a me tu il taci ? 

Ecisto. 

E a me tu il chièdi? 


t^litennestra esita ancóra , - và titubando , rammenta 
tutti i suoi pretesi motivi d'odio contro Agamenno- 
ne, tutti i suoi pericoli, tutti quelli del suo amante, 
è di nuovo domanda: 

E che mi avanza 

Dunque a tentar 7 

Scisto. 

Kuila, 

De Sismondìf voi. II, i6 
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Ma nel dir quecta pa ola , lampeggia da* suoi occhi 
una luce ferale, che fa comprendere a Clitennestra 
essere il sangue d’ Arrìde eh* egli richiede. Quindi , 
Gremendo^ ella s’incoraggia al delitto; ed Egislo 
coglie questo momento per annunziarle che Aga- 
mennone ha condotto Cassandra con sè , che Fama , 
e che quanto prima sagrificherà palesemente a quella 
schiava là propria moglie. — L'appressarsi d'Eletlra fa 
ritirar questa colpevole copia ; nondimeno ella ha nota- 
lo con raccapriccio il turbamento di sua madre.; già 
presagisce i delitti d* Egisto , e supplica Agamennone 
ch’ei non metta più tempo in mezzo a farlo uscir 
d'Argo. Il buon Re attribuisce il terror della figlia 
all’ odio ereditario fra il sangue d’Atreo e quello di 
Tieste ; egli crederebbe di mancare alla sua gene- 
. rosi’à con affrettar l' esilio d' un infelice ; tuttavia si 
consiglia con Ciitennestia,* la quale, al solo nome 
d’ Egisto , si turba e smarrisce : egli poi la chiede 
della cagione del suo mal represso dolore ; vuol 
pianger seco la morte d’ Ifigenia ; e sgombra tutti 
i sospetti di lei sov«a Cassandra , ma indarnó. 

Al principio dell’Atfo V, comparisce Clitennestra 
sola con un pugnale in mano ; ella si è obbligata 
con giuramento a versare tl sangue del marito.; già 

corre a compiere tanto misfatto ; ma tutti i rimorsi 

• * *•' 

rinascono nel suo petto , tutto sparisce il suo corag- 
gio allo sparir d' Esìsto.; inorridisce della sua im- 
presa , e scaglia lungi da sè il pugnale. Ma in questa 
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eccoti £gisto: egti riaccende tutti i furori di Cli- 
tennestra ; le annunzia che Agamennone già intese 
/ del loro amore più eh’ ei non volle ; che ambedue 
dovranno comparire insieme al dì nascente innanzi 
a quel tremendo giudice ; e che , dove Atride rimanga 
in vita , non resta loro ad aspettar altro , che mor- 
te 0 infamia : la sollecita , la incalza , le arma la 
destra d’ un ferro ancor più formidabile ) quello stesso 
che ancor porta rappreso il sangue de.' figli di Tieste; 
la sospigne nelle stanze del marito , e invoca l’om- 
bra di Tieste per goder di questa vendetta inferna- 
le , eh' egli fa compiere alla stessa moglie del figlio 
d’Atreo. Durante questa terribile invocazione , si odono 
le grida di Agamennone , il qual si muore ricono- 
scendo sua moglie. — Glitennestra , fuor di se , ri- 
torna sul palco: ma Egisio non bada più ad essa, 
mentre tutta la reggia suona intorno di grida funeste] 
e pensa che è tempo oramai di gettar la maschera, 
di raccogliere il fruttò della sua lunga dissimulazio- 
ne , di f^r perire Oreste , e di monUre sul trono 
degli Airidi. — Accorre Elettra , accusando Egisto 
del commesso misfatto ; ma tosto vede sua madre 
ancora armata de! pugUale fumante di sangue ; allot 
riconosce con orrore il vero' assassino , e prende 
queir empio pugnale , giurando di voler serbarlo per 
Oreste , la cui vita è stata posta da lei in sicuro. 
Glitennestra , dal canto suo , conosce finalmente l'or- 
ribile verità ; conosce che Egisto ha servito al suo 
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odio , non già air amor suo ; e corre dietro a lui 
per salvare il figlio , ond’ egli ha minacciata la morte. 

U Agamennone fu pubblicato dall’Alfieri alla fine 
del 1783, insieme con cinque altre tragedie} ciò» 
sono VOreste , la Rosmunda , l’Ottavia , il TimoleonCf 
e la Merope. 

"L'Oreste è I r continuazione dell’ -Agamennone , però 
dieci anni dopo la catastrofe di esso. L’ azione suo 
cede nella notte anniversaria dell’ uccisione del Re 
dei Re. La situazione , infin dall' aprirsi della sce- 
na , è p;à violenta ; gli odj fra i personaggi virtuo» 
si , sono più atroci ; e l’Alfieri giudicò d’ aver per 
le mani un soggetto ancor più conforme ai suo in- 
gegno. Ma l’ effetto non corrispose* Per commove- 
re , egli ha bisogno di mescolare alquanto di dolce 
alla sua amarezza natu<ale; mentre allorquando vi 
si abbandona , egli stan' a gli spettatori con una rab- 
bia non mai interrotta, Elf*ttra , Egisto , Clitenne- 
Btra , Oreste , appajono semore d’ esser pronti a sbra- 
nard. Il furore di quest’ultimo ò così costante, così 
simile alla follia , che si comprende come nell’Atto V 
egli uccide sua madre senza conoscerla ; ma questo 
furore e troppo monotono per rapire a sè gli animi. 

' Rosmunda , questa regina de' Lombardi che trti» 
cidò suo marito Alboino per vendicar suo padre 
Comundo , somministrò airAlfieri il soggetto d’unà 
tragedia : di tutte I’ altre sue composizioni era questa 
che più gli piaceva, ed è quella che agli occhi del 
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Pubblico ebbe un esito meno felice. Due donn^ 
tempre concitate da furie vendicatrici^ cicè Rosmuti- 
da, vedova, e Romilda, H^lia d’Aiboino, d’ un 
primo letto, cominciano infin dalla prima scena un 
cofìflitio d’odio e d’oltraggi che ta stomaco allo 
tpettatore. Questo conflato si prolunga fra tutti 'gli 
attori^ Aimaichilde e lldovaldo s’ingiuriano a gara p 
e ingiuriano Rosmunda , la quale ingiuria a vicenda 
ed essi e Romilda. La ' verisimiglianza non è qui 
men sagi ificata , che la gradazione delle passioni e 
r effetto teatrale , a questo tui ore universale, li sog- 
getto non’ è il primo delitto di Rosmunda ; esso è 
tutto intero d’ invenzione dell’ autore ; e questa in- 
venzione non * è stata felice , poiché il nodo non è 
naturale, e lo scioglimento è affatto romanzesco. 

Le due tragedie 1’ Ottavia e il Timoleone mi sem- 
brano peccare entrambe d’ esagerazione. Nella prima; 
è quella dei delitti ; nella seconda , quella delle virtù 
gigantesche. Nè gli ultimi furori di Nerone, nè i) 
fratricidio di TImoleone, che rende la libertà a Co- 
rinto , mi pajono soggetti veramente adattati alia 
scena. 

La Merope è V ultima tragedia di questa seconda 
pubblicazione ,' e forse la migliore : essa è condotta 
con vivo interesse e con grande verità di affetti. 
Inoitré è notabile per . la sua totale . novità d' inven- 
^ione, dopo, le due Meropi del Maffei e del Voltaire. 
Contuttociù» la conformità dei soggetto ne renderm 
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per avventura poco allettevole l’ analbi. Chi ave.'^e 
vaghezza di paragonar questi tre componimenti , è 
' uopo che li legga distesamente nei testo. 

Fra le tragedie che apparvero la prima volta nella 
terza edizione , scegtieiò il Saul per darne un sunto 
circostanzialo : essa è una di quelle che l’ autore 
prediligeva; una di quelle a un tempo che hanno 
ottenuto più costanti applausi alia rappresentazione. 
Il modo nudo e austero dell’ Alfieri conveniva alla 
aemplicità patriarcale del tempo eh' egli volea ri- 
trarre. Non si chiede già che il primo re d’ Israele 
sia circondato di numeroso corteggio ^ che operi 
meno da sè , e più per mezzo de’ suoi ministri , chè 
nessuno si dimentica eh’ egli era ' ancora pastore. 
D' altra parte , la pompa delio stile orientale si è 
introdotta a quando a quando in quello dell’ Alfieri ; 
ed è questa la prima delle sue tragedie , il cui lin- 
guaggio sia abitualmente poetico. 

Al primo, albeggiare , David , in abito di sempli- 
ce soldato , comparisce tutto solo in Gelboè fra il 
campo degli Israeliti e quello de’ Filistei. È Dio che 
lo guida ; Dio l' ha sottratto alle persecuzioni ed alia 
frenesia ‘di Saul; Dio lo riconduce nel campo di 
esso per darvi prove’ novelle della sua obbedienza o 
del suo valore. — Gionata esce dal padiglione del Re 
per orare ; s' avviene nel suo amico ; il riconosce 
al suo ardire ; e gli narra come Saul , suo padre , 
è tormentato a quando a quando da un rio demonio. 
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c come Abner , suo generale , trae profitto da que- 
sta ’alrenazione di mente per sagrificare alla ua ge- 
losia tutti coloro , il cui merito gli dà ombra. Poi 
gli annunzia che Micol ( sorella di Gionata , e mo- 
glie di esso David ) è pure in campo appresso di^ 
Saul , suo padre ; eh" ella va porgen io a lui qualche 
sollievo , e che in contraccambio gli chiede, per uni- 
co conforto che le sia penduto il suo David. Egli 
parla a David con rispetto insieme ed amore , e lo 
riguarda a Un tratto come 1’ amico del suo cuore e 
come il prediletto del Signore. Il carattere di David 
si sviluppa ancor esso in un modo nobilissimo : te- 
nero , leale, fedele, egli ama Dio sopra ogni cosa; 
ma il suo entusiasmo , per quanto sia- esaltato , non 
ha estinto in esso le affezioni terrestri. Gionata gli 
dice che Micol non tarderà ad uscir del padiglione 
per unirsi con lui a porgere a Dio le preghiere del 
mattino. All" avvicinarsi di essa , egli prega David a 
non si mosti are, per aver tempo di prepararla alla 
venuta del suo sposo. — Micol è una moglie tene- 
ra e paziente ; ella non pensa ad altra cosa al mon- 
do , che a David ; per lui solo s' affanna ; lui solo 
desidera. Come Gionata V ha preparata al ritorno di 
David, questi corre a gettarsi fra le sue braccia. 
Tutti e tre rimangono d' accordo che* David si pre- 
senterà a Saul prima della battaglia che si vuoi dare 
da esso a* Filistei ; che Micol e Gionata procure- 
ranno di predisporlo a tale incontro ; e che David 
aspetterà il loro cenno in una vicina caverna» 


» 


r* 
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Saul ed Abper aprono l’Atto XI; Saul è iq un.p 
(tato d’ abbattimento cagionato dall’ amarezza dellp 
vita , dalla vecchiaja , dall’ essergli stato ritirato 
aoccorso d' Iddio , dalla possanza de’ suoi nemici ; 
Stato che profondamente cpmmove, qual linguaggio 
d’ una natura nobile , ma decaduta. A!>ner attribuisce 
tutte le sciagure del suo He a David, Ma Saql 

Ah! no; deriva ogni sventura mia 
Da pià terribil fonte ... E che? celarmi 
(.’orror vorresti del mio stato? Ah! s’io 
Padre qon fossi, come il son, pur troppo! 

Di cari figli , ... or la vittoria e il regno 
E la vita vorrei ? Precipitoso 
Già mi sarei fra gl’ inimici ferri 
Scagliato io, da gr^n tempo; avrei già tronca 
Cosi la vita orribile ch’io vivo. 

Quanti anni or son , che sul mio l^bro il riso 
Nou fu visto spuntare ? I figli miei 
Ch'amo pur tanto, le più volle all’ira 
Muovonmi il cor, se mi accarezzan . . . Fero,' 
Impaz'iente, torbido, adirato 
Sempre, a me stesso incresco ognora e altrui; 
Bramo in pace far guerra, in guerra pace; 

Entro ogni nappo ascoso tosco io bevo ; 

Scorgo un nemico in ogni amico; i molli 
Tappeti- assiri , ispidi dumi al fianco 
Mi sono; angoscia il breve sonno; i sogni 
Terror. Che più ? eh’ il crederla? spaventa 
M'è la tromba di guerra; alto spavento. 

£ la troica a Saul> Vedi se è fatta 
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Vedova ornai di, suo splendor la casa 

. Di Saul : vedi se ornai Dio sta meco. 

^ • 

Qual si dipjgne Saulle in questo discorso , colale 

m 

ei si mostra per tutto il dramma ; s* abbandona con 
ìmpeto à passioni tutte contrarie; Tultipia parola che 
ascolta , risveglia uùa nuova tempesta nei suo cuo- 
re; per la minima cosa, crede offesa la sua gloria, 
compromessala sua possanza; minaccia, punisce, e 
il suo proprio furore gli sembra di nuovo una ven^ 
detta di Dio, sotto la quale ei succumbe. Abner 
attribuisce la sua violenza e il suo sragionare a’ su- 
perstiziosi timori eccitati da. Samuele e da* profeti 
di Rama , e fomentati da David. Gionata e Mi- 
col , che sopravvengono , lo incoraggiano , per Top- 
posito , ad associare la sua possa e la .sua gloria al 
ritorno di David ; lo annunziano come T uomo del 

• • I» 

Signore, come il pegno della protezione celeste; e 
quando Saul dà segno d* esser commosso , David si 
getta a* di lui piedi; colla sua sommissione egli 
calma il primo impeto di furore che aveva eccitato 
la sua vista, ribatte le accuse d’Abner; prova che, 
ben lontano dal tendere agguati al Re , per lo con- 
trario egli ebbe in sua mano là vita di lui nella 
caverna d’Engadda, ove spiccò, mentre Saul doiw 
miva, il lembo del manto reale ch’eì gli pi esenta, 
invitandolo a farne il confronto. Saul si dà per vinto ; 
chiama David per suo figlio ; il raccomanda all* 
more ^I l^col^ qnd* ella gli rattempri il lungo diiol^ 
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deir assenza ; gli affida il comando dell* esercito , e 
vuole eh* egli sia duce all* Imminente battaglia. 

Al principio deirAtto III, Abner viene a render 

conto a David dell* ordine di battaglia , tal quale re- 

« 

galato r avea quand* egli credeva d’ e&sere il solo 
capitano; Costui sparge d* amara * ironia il suo rap- 
porto ; David la rintuzza freddamente e con. nobil- 
tà ; approva 1* ordine della battaglia , ne commette 
1* esecuzione ad Abner medesimo , e insieme co' 

suoi consigli va mescendo elogi al valore di esso. 

- « 

Poco dopo che Abner se n- è partito, vien Micol 
a riferire a David , che colui sì fece innanzi a 
Saul , e che risvegliò in esso con una soia parola 
tutto il furore di pi ima. Ella teme non torse il suo 
sposp abbia di nuovo ad esser costretto dì fuggirse- 
ne ; é giura che, dove ciò sìa, lo. seguirà nel suo 
esigilo. — Saul ritorna con Gioiiata ; egli è tor- 
mentato da un funesto delirio. Rivolto a' suoi figli 
egli eoclama , 

Chi sete voi? . . Chf d’aura apèrta e pura 
Qui favellò? , . . Questa? è caligia densa 5 
Tenebre sono^ ombra di morte . . . Ohi mira^ 
Più mi t' accosta j il vedi? Il sol d’intorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta . . . 
ó ii tu canto di sinistri augelli? 

Lugubre un piauto sull’aere si. spande. 

Che me percuote , e a lagrimar mi sforza . . 

Ma che ? voi pur , voi pur piangete ?... 

Poi domanda di David; e gli rinfaccia ora il $ué 
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V 

orgoglio . ( che una profonda gelosia è la vera de- 
menza di Saul ) ) ed or la maniera enfatica con cut 
gli parla di Dio, perocché questa Divinità gli è 
nimica, e le lodi di essa sono altrettanti oltraggi 
per Saul. Indi si maraviglia, vedendolo cinto del 
brando eh' egli. ( David ) avea tolto a Golia , e eh' era 
poi stato appeso , come cosa sacra , al tabernacolo 
di Nob ; e nwnta in furore ad udire Che Achime- 
lech fu quegli che gliefiebbe restituito. Ma questo 
• furore medesimo esaurisce le sue forze ; egli s' in- 
tenerisce e piagne, Allor Gionata invita David a 
cogliere un tal momento per calmare co' suoi can- 
tici, accompagnati dall* arpa, la frenesia del Re; 
David , canta , o recita , alcune strofe liriche , di cui 
va cambiando così il metro , come il soggetto , se- 
condo ‘ la disposizione d* animo che mostra Saul. 
Da prima egli invoca la protezione . d' Iddio , poi 
canta la gloria guerresca nèl inetro delle canzoni; 
ma Saul esclama ; 

Ben questo è grido de’ miei tempi antichi , 

Che dal sepolcro a gloria mi richiama. 

Vivo, in udirlo, ne* miei fervidi anni . . • 

' * 

Che dico ?... Ahi lasso ! a me di guerra il grido 
Si addice ornai ?... X* ozio , T oblio y la pace • 
Chiamano il veglio a sè. 

David intona, allora un inno di pace, armonioso e 
tenero. Saul s' irrita , parendogli che si. voglia in 
tal modo ammollirlo con canti effeminati ; e David 
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ripiglia un’ ode ' helltcota ; egli si aicende., si ani^ 
ma , e in versi ditirambici dipigne la gloiia di Saul 
nelle battaglie , . e rappresenta sè medesimo in atto 
di calcar le sue orme. (Questo ricordare un altro 
guerriero è tenuto da Saul per un' offesa ; egli ri* 
piglia il suo furore, vuol * uccidere chi si ardiva di 
parare d’altre impiese, che delle sue; e David si 
fogge con pena , mentre che Gionata e Micol rat* 
tengono il Re. 

Al principio dell’Atto IV, Micol domanda a Gior- 
nata s' ella può ricondurre David al cospetto del 
padre; ma quegli al contrario le rispr-nde che Saul, 
benché sia appieno tornato in sè stesso , non è 
punto, placato con lui. — Sopraggiugne Saul me- 
desimo , il quale ordina a Micol d' andare in trac- 
cia di David; Abner accusa questo guei riero, que- 
sto duce eletto dal Re , d’ essersi assentato al . mo- 
mento della pugna ; ma guida davanti a Saul il gran 
sacerdote Achimelech , che fu trovato nel campo. 
Alla vista di esso si ridesta tutto ii furore di Saul 
contro i Leviti. Quand’egli ne conosce il nome, 
gli chiede conto della protezione da lui conceduta 
a David , e della spada di Golia eh’ ei gli restituì» 
Achimelech risponde coll' orgoglio d' un entusiaste ; 
minaccia il Re ; gli prenunzia l’ ira di Dio che 
già pende sopia 11 suo capo; in somma, lo irrita, 
in luogo d’ intimorii lu. Saul ricorda la crudel.à de* 
^acerdo^ , la morte del Re degli Amalechiti , ; ^ 
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ijuaìe , prtso in battaglia, fu trucidato da Samuele; 
quindi minaccia alla sua volta , come fu minacciato^ 
ed ordina che Achimelech, sia tratto a morte , e che 
si mandi una mano di truppe a Nob per distruggere 
la stirpe de* profeti e de* sacerdòti, incendiar le lor 
case , uccidere le madri , le mogli, i figli , gli armenti , 
i servi. Poi cambia tutto l* ordine della pugna concer- 
tato con David ; respigne donata , il quale lo sup- 
plica a non si macchiare d’un sacrilegio ; respigne 
Micol , che ritorna senza David ; dichiara che se 
questo David gli sì appresenta in battaglia , egli vuole 
che tutte le spade degl’ Israeliti sleno rivolte contro 
di lui; e, scacciato che ha tutti lungi da sè,'dice: 

Sol con me stesso io sto. Di me soltanto, 

' ' ( Misero re ! ) di me solo io non tremo. • • 

' Eccoci all’Atto V. Micol fa uscir David dal suo 
rifugio ; gli arinunzia che il pericolo va per lui cre^ 
scendo; \o stimola a fuggirsi, ed a condurla cori 
seco. David vuol rimanere per combattere col suo 
popolo , per morire in battaglia ; ma', risaputo che 
si è versalo il sangue de* sacerdoti , che il campo è 
impuro , che il suolo è contaminato , comprende 
eh' egli ornai non può più combattere ih questo 
luogo , e si risolve alla fuga ; pur non vuol togliere 
al vecchio padre una • figlia , che è 1* ultimo suo 
con forte j nè rallentare i suoi passi attraverso a* de- 
serti , conducendola con sè ; onde la supplica , anzi 
le ingiugne di rimanersi. La loro separazione ò 
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tenera e da lacerare il cuore. David si parie solo ^ 
tenendo la via più scoscesa della montagna. — Non 
prima si è David allontanato , che Micol ode un 
suon d'armi e di trombe guerriere di verso l’ estre- 
mità del campo , e gemiti ed urli nel padiglione del 
padre. In questo , n èsce Saul , fuor di se stesso ; 
i suoi accessi di delirio sono raddoppiati da’ rimorsi; 
egli vede 1* ombra di Samuele che lo minaccia ^ 
quella d’Achimelech , quella delle vittime di Nob. 
Da tutte le parti gli è precluso il cammino da fiu- 
mi di sangue , da cataste di cadaveri. Allora egli 
si mette a pregare , affinchè l’ ira di Dio che mi- 
naccia il suo capo , s’ allontani almeno da’ suoi fi- 
gli. Il suo delirio è sublime; e le apparizioni che 

10 colpiscono colla loro immagine, riempiono pure 
la fantasia dello spettatore. Tutto a un tratto spa- 
riscono per lui tutte le Ombre; più non ode che 

11 fragor della Battaglia ; questo fragore si va facen- 
do più da presso ; egli aveva ordinata la pugna per 
r alba nascente ; è ancor notte , e nondimeno i Fi- 
listei son già nel campo. — Ben tosto accorre Abner 
con pochi soldati, con animo di trarre il Re sulla 
montagna per salvarlo. I Filistei hanno sorpreso 
gl’israeliti; Gionata è perito insieme con tutti I suoi 
fratelli; l'esercito è in piena rotta, e non rimango- 
no che brevi istanti alla fuga. Saul, ricusa ostinata- 
mente questo partito ; ordina ad Abner di scorgere 
Micol in luogo di sicurezza ; la sforza a partirsene , 
ed egli si ciman solo in palco. 
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. . . Oh figli miei ! . . . ( die egli ) -7- Fui padi*e> 
Eòcoti solo , o re 5 non un ti resta 
Dei tanti ami> i , o servi tuoi. — Sei paga 
D’inesorabil Dio terribil ira ? — 

Ma tu mi resti, o brando: airullim’ uopo , 

Fido ministro, or vieni. — Ecco già gli urli 
Deir insolente vincilor : sul ciglio • f • 

, Già lor- fiaccole ardenti balenarmi 

Veggo, e le spade a mille. Empia Filiste, 

Me troverai, ma almen da re, qui . . . morto. 

i « 

E 6Ì dicendo , si rovescia sulla sua spada , e cade 
trafitto. Nel medesimo istante soprarrivano in fólla i 
Filistei vittoriosi con fiaccole incendiarie e brandi 
insanguinati/ Mentre costoro corrono con alte grida 
verso Saul , cala il siparip. 

Questa tragedia diflferisce totalmente da tutte T ai- 
re deir Alfieri; essa è concepita neHo. ' spirito di 
Shakespeare, e non in <|uello de* Tragici francesi; 
non è il confliuo fra una passione e un dovere che 
forma la peripezia o il nodo tragico ; è la dipintu- 
ra d un carattere nobile colle grandi debolezze che 
talvolta vanno giunte a grandi virtù ; è la fatalità , 
non del destino , ma della natura umana. Appena 
81 può dire che ci sia un* azione in questa tragedia ; 
e Saul pei isce vittima non delle sue passioni ,• non 
de suoi delitti , ma de* suoi rimorsi , accresciuti 
dallo spavento onde sconvolse la sua anima una nera 
fantasia. Egli è il primo demente eroico eh* io vegga 
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introdotto siil teatro clanico (*) ; laddove sul teatro 
romantico' e Shakespeare e i suoi imitatori hanno 
rappresentata con una verità spaventevole questa 
morte della ragione, più terribile che non è la 
morte del corpo; questa miseranda catastrofe del* 
r umana tragedia , che , sebbene nobilitata da un 
alto grado , non è però ad esso riserbata , e che , 
messa innanzi a' nostr’ occhi in un Re , minaccia e 
può colpire ciascun di noi. 

In uno col Saul vennero in luce le ultime otto 
tragedie dell’Allìeri ; cioè , Maria Stuarda , non già 
quando un crudele • supplizio termina la sua lunga 
prigionia , ma quando , cedendo ad un amore fune>-^ 
sto , ella entra a parte della congiura di Bothwell 
contro suo marito , e macchia la sua gloria col 
sangue d’ Enrico Darnlej : — la Congiura de' Pazzi 
per rendere, del 1478 i la libertà a Firenze; ca- 
tastrofe terribile , in cui Bianca , sorella de’ Medici ; 
e moglie d' uno de' Pazzi , si trova in colllsioné 
fra’ suoi fratelli e suo marito : — Don Garzia , se- 
conda tragedia tratta dalla famiglia de* Medici , 
dopo che quella ambiziosa famiglia si aveva usurpa- 
to il potere sovrano ; Don Garzia , urlo de’ figli dì 
Cosimo 1 , consuma colle propriè mani la terribile 
vendetta di suo padre , uccidendo per ordine suo, e 
fra le tenebre , il proprio fratello da lui non cono- 
sciuto; dopo di che il tiranno fa perire lo stesso 

(*) L’Autore si è qui dimeutioato deìVAface di Sofo- 
cle, e deW Aristodemo del Monti. 
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Don Garzìa : — jégide , re di Sparla , che fu messo . 
a morte dagli Efori per aver voluto accrescete ì 
privilegi del popolo , e metter de’ limiti all’ aristo- 
crazia ; — Sofonìsba y, T amante di Massinissa, che 
si uccide per evitare d’ essere tratta a Roma in trion-' 
fo : — Bruto primo , giudice • de’ suoi figli : — Mr-, 
ra y la quale si muore vittima del suo abborainevole 
amore : e Bmto secondo , uccisore di Cesare. Fra 
queste tragedie noi stimiam degne principalmente d’ at- 
tenzione e di studio la Maria Stuarda , la Congiura 
de Patzi y e i due BmtL Ma già troppo lunga- 
mente ci siamo trattenuti' intorno al Teatro dclFAl- 
fieri , per osar di proseguire in nuove disamine , 
tanto, più che non possiamo abbandonare questo ce- 
lebre autore senza toccare un motto eziandio del- 
r altre sue opere. » 

Avanti però di terminare la nostra istoria del 

# 

Teatro italiano, parmì da volger pure uno sguardo 

a’ poeti tragici che vennero dopo l’Alfierl, e che^* 
avendo preso questo grand’ uomo per modello , oc- 
cupano oggidì insieme con esso le scene italiane. II 
primo fra essi è Vincenzo Monti , ferrarese , del 
quale parleremo ancora nel prossimo capitolo , in 
suU’occasione di dover dire alcun che di que’ compc- 
nimenti che s’ avvicinano all' epopeja. Il suo Arista^ 
demo è una delle tragedie più commoventi del tea- 
tro italiano. Questo cilladino di Messene, il quale, 
per guadagnarsi i suffragi de' suoi compalriolti cd 

De Slsmondiy voi, IL I7 
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innalzarci alla dignità reale, offerse volontariamente 
la propria fìgiia per un sagriffzio die richiedevano 
gl’Iddii, si presenta sulla scena quindici anni dopo 
im tal delitto , straziato da’ rimorsi d’ aver oltraggiata 
la natura per saziare la sua ambizione. L’unione dì 
questi rimorsi col carattere veramente eroico eh’ egli 
spiega come capo dello Stato , e la commovente te- 
nerezza verso un'altra sua figlia, eh’ ei non cono- 
sce , e che è da lui tenuta per una prigioniera spar- 
tana , danno luogo alla più viva emozione , e mettono 
f attore in grado di far ispiccare tutta la sua abili- 
tà ; ma , vaglia il vero , il dramma non ha pro- 
priamente azione ; esso vien r> mpiuto da pratiche 
politiche coir orator di Sparta , estranee alla passio- 
ne del protagonista ; e quand’ egli si uccìde alla 
fine , la sua morte è piuttosto conseguenza de’ quin- 
dici anni d’ afflizione precedenti alla tragedia , che 
di tutto quanto si è veduto ne’ suoi cinque Atti. 
Nondimeno vi si ravvisa la scuola dell’Alfiefi alla 
nobiltà de’ caratteri , all’ energia de’ concetti , alla 
semplicità dell’ intreccio troppo nudo d’ accidenti , 
alla mancanza d’ ogni pompa esterna, all’interesse 
sostenuto senza amori. E parimente vi ' si ravvisa 
l’ingegno particolare del Monti, il quale supera 
l’Alfieri in quanto riguarda l'armonia , l'eleganza e 
la poesia del linguaggio , che sempre unisce il di- 
letto dell' orecchio a quello dello spirito. 

Il Monti scrisse un’altra tragedia, il Caleottm 
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Manfredi , eli* egli trasse dagli Annali d* Italia del 
secolo XV ; annali si fertili di tiranni e di delitti ! 
Questo Prìncipe di Faenza, vittima della gelosia di 
sua moglie , fii trucidato per ordine di lei e sotto i 
suoi occhi. Anche in questo lavoro il Monti si av- 
vicina al far dell’Alfieri per la nudità dell* azione , 
r energia de’ caratteri, e T eloquenza de* concetti j 
ma pur troppo ei volle pure imitarlo nel prescinde- 
re da qual si sìa colore locale. Questa tragedia pa- 
tria avrebbe molto* più d' attrattiva, se facesse vivere 
più compiutamente gli spettatori in mezzo agl' Ita- 
liani del medio evo (*). 

Come per un saggio dell’ ingegno del Monti , noi 
rapporteremo la scena in cui Zambrino istiga Ma- 
tilde air uccisicne del marito ; e questa una situa- 
zione simìgliante a quella che vedemmo neWjgamen^ 
none dell Alfieri , tra Egìsto e Clltennestra. 

Matildr. 

. ........ Meco ti vieta 

Ogni colloquio il eriido {Manfredi)^ e so ben io 
Perchè Io vieta. Accusa tor ti teme • 


(*) Il Monti diè pur fuori un Cijo Gracco. Que- 
sta tragedia, non inferiore per molti capi s\V Aristo- 
demo^ supera il Galeotto Manfredi per vaghezza di stile 
ed altezza di sealimenti , ma forse gli cede in quanto al 
muovere gli alTetti. Si trovano in essa alcune felici ìmita- 
aioni di Shakespeare ; nondimeno la sua struttura è tutta 
alficriana. — Il Trad. 
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De’ tradimenti suoi ; T infame tresca 
Tenermi occulta per tal modo ei pensa; 

Ben lo comprendo. 

Zamisino. 

Io taccio. 

Mitildb. 

Ho d’uopo' io forSe 
Che tu mel noti? S\ , me sola intende 
II tiranno oltraggiar , quando mi priva 
Dell'unico fedel, che raddolcirmi 
Solea le pene ed asciugarmi il pianto. 

Ma ne sparsi abbastanza. Or l'ira in seno 
H cor cangiommi, ed ei con gli occhi ha rotta 
Corrispondenza. 

Zamhino. . 

Ah principessa , il cielo 
M'è testimon, che mi sgomenta solo 
De’ tuoi mali il pensiero. In me si sfoghi 
Come più vuol Manfredi, e mi punisca 
D’aver svelato alla tradita moglie 
La nuova infedeltà. Sommo delitto ^ 

Che sommo reo signor mai non perdona. 

Di te duoimi , infelice I Alla mia mente 
Funesto e truce un avvenir s’affaccia . 

Che fa tremarmi il cor sul tuo destino. 

Tu del consorte, tu per sempre, o donna, 

Hai perduto l'amor. 

Matildb. 

Ma non perduta 

La mia vendetta; ed io l’avrò, pagarla 
Dovessi a prezza d’ anima e di sangue : 

SI , compiuta l’ avrò. 
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Zambrino. 

Ma d' un ripudio 
Meglio non fóra tollerar 1’ affronto ì 

Matilde. 

Di ripudio che parli? ' 

Zambrino. 

£ chi potria, 
Campartene? Non vedi? Ei per Elisa 
D’ amor delira. Possederla in moglie 9 
Abbi sicuro , che vi pensa j e due 
Capirne il letto maritai non puote. 

A scacciarne te poscia il suo dispetto 
Fia di mezzi abbondante e di pretesti. 

L* odio d' entrambi , l’infecondo nodo ) 

D’ un successor necessità , gran possa à’ 

Di forti amici, e basterà per tutti 
Di Valentino l’ amistà. Di Roma 
L’ oracolo fia poi mite e cortese , 

Intercedente Valentino. È certo 
Il trionfo d’ Elisa. 

Matilde. 


yien meco. 


Anzi la morte. 

Zambrino. 

E dove ? 

Matilde. 

•A trucidarla» 


Zambrino. 

Ignori 

Che Manfredi è con lei I L*ho visto io stesso 
Furtivo entrarvi col favor dell* ombre, 

E serrar l’uscio sospettoso e cheto. 

Avvicinai r orecchio , e tutto ùtorn^^ 


4 
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Era silenzio^ e nulla intesi, e nulla 
Di più so dirti. 

Matilbe. 

Ah , taci. Ogni parola 
Mi solleva le chiome : assai dicesti ^ 

Basta cosi ; non proseguir . . . L* hai visto 
Tu stesso, non è ver ? Parla. 

Zambkino. 

T' accheta. 

Oh taciuto r avessi ! 

Matilde. 

Ebben , tiriamo 

Sul resto un velo. — O Dio!. Spalanca , o terra 
Le voragini tue ; quegli empj inghiolCi 
Nel calor della colpa, e queste mura, 

E r intera città j sorga una fiamma 
Che li divori , e me con essi, e quanti 
Vi son perversi che la fede'osaro 
Del talamo tradir. 

EAAtBRINO. 

( Pungi , prosegui , 

Demone tutelar j colmala tutta 
E testa e cuor di rabbia e di veleno * 

E d*una crudeltà limpida, pura, 

Senza mistura di pietà. •) 

-Matilde. 

■ Spergiuro, • 

Barbaro , finalmente io ti ringrazio 
Della tua reità. Così mi spogli 

t 

D'ogni rimorso. E tu dalla vagina 
Esci, ferro di morte: a questa punta 
La mia vendetta raccomando. Il tuo 
Snuda , Zambrino. 
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Z&MkltlNO. 

T* obbedisco» 

Matudi. 

Andiamo. 

At^ V. $c. r. 

Alquanti autori men celebri si approfittarono eguaU 
Olente de' precetti e de' modelli che dato avea TAI- 
fieri sull’ arte drammatica. Fra questi può notarsi 
Alessandro Pepoli da Bologna , uomo appassionatis- 
simo del teatro , il quale tentava , benché talvolta 
con imprudenza , nuovi cammini nell’ arte a cui fu 
rapito , troppo giovine , nel 1796. Egli però tolse 
ad imitar l'Alfieri non già nella condotta delle sua 
tragedie , ma nell' eloquenza , nella precisione , nel 
laconismo del dialogo. Valga per un esempio il 
piincipio della sua Rotrude {At. I , se. 1), in cui 
si vede manifesta la maniera dell’ Alfieri. 

AoAiutro. ^ 

Farla , mio Re : cha vuoi i 

AaiovAioo. 

Conforto. 

AoAiuiro. 

E a me lo chiedi? 

Akiovaioo. 

£ tu mel dei, 

Se a me tu lo rapisti. 

AcALutro. 

Accusi forse? . . . 

Ajuovaldo. 

No, bramo sfogo, e in un consiglio^ 
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Adalulpo. 


Intendo. 

Vuoi parlar di Rotrude j a lei sol pensi , 

E non vivi che a lei. 

Akiovaloo. 

Perdona, amico , 

Alla mia debolezza 3 io la comprendo , 

E quasi la detesto, ec. ec. ' 

f 

Ma il piu fedele degl' imitatori deH’Alfieri è un 
giovine che si è fatto recentemente conoscere al- 
r Italia colla . sua tragedia intitolata Polissena^ Gio. 
Battista Niccolìni , fiorentino , creò questo soggetto. 
Sul terreno tanto ricalcato della mitologia e de’ sa- 
grifizj umani , egli seppe trane grandissime bellezze 
da una tragedia d' amore. .Polissena , figlia di Pria- 
mo , apparisce solamente nella favola come sposa 
promessa d'Achille, nel momento della uccisione. di 
esso, e qual vittima immolata da Pirro sulla tomba 
di suo padri dopo la presa di Troja ; ma il Nlc- 
colini ha supposto che Polissena , nella divisione 
de* prigionieri , fosse toccata a Pirro , in quella 
guisa che Cassandra ad Agamennone ; eh' ella he 
fosse amata ; eh* ella stessa riamasse lui , e ne arros- 
sisse ; e che gl’ Iddìi negassero a* Greci il ritorno 
alla lor patria finatantochè la morte d’ una figlia di 
Priamo , sagri ficaia da una mano diletta , placasse 
r ombra d’Achille. Il poter del fanatismo , maneg- 
gialo con destrezza in tutta la tragedia , mette Pirro 
nei più violento contrasto che mai, fra la pietà 
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filiale e r amore. Polissena si muore finalmente tra- 
fitta da esso , ma nell' atto eh’ ella si slancia contro 
il colpo della spada eh' egli credea di vibrare a Cal- 
cante. In questi amori e in questi sagrifizj si rav- 
visa per avventura la scuola de’ Tragici fiancesi e 
del Metastasio; ma ciò che è degno d’ un seguace 
dell'Alfieri , è la purezza del disegno , la semplicità 
della condotta, la grandezza de’ caratteri, che sono 
tutti di primo ordine , senza confidenti o personaggi 
oziosi , la forza e 1 ’ elevatezza del dire , nudrito di 
pensieri e d’ alletti energici , espressi con precisione. 
Ciò che è proprio di questo nuovo poeta , è il co- 
lore , per coiì dire , del paese e del secolo , la poe- 
sia locale , r uso perpetuo delle greche memorie. Ben 
si vede che il Niccolini ha fatto tesoro della lettura 
d' Omero e di Virgilio; egli conserva i costumi e 
le opinioni de’ vincitori di Troja , per quanto alme- 
no possiamo permetterlo sovra un teatro moderno; 
raccoglie innanzi alla nostra fantasia , fa concorrere 
al suo scopo tutte le tradizioni poetiche che abbia- 
mo attinte ne’ Classici , ed arricchisce il suo poema 
di tutta r antica magnificenza delle rovine trojane ; 
poiché tutto ricorda a’ personaggi ed agli spettatori, 
che r azione succede in mezzo a quelle reliquie an- 
cora fumanti. 

Io rapporterò qui appresso alcuni frammenti di 
questa tragedia, premiata dall'Accademia della Cru- 
sca nel 1 8 1 1 , e che fa concepire sì belle speranze 
del giovine autore che diede questo primo saggio. 
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Calca.ntb. 

Pirro 

Coi Mirrtiidoni suoi sfidava in guerra 
E la Grecia e gli Dei, dove d’Achille 
S’ erge il sepolcro : in resta era ogni lancia {*) f 
E teso ogai arco, allor che i passi miei 
Guida iucognitìa forza ; ah ! certo un Dio 
M’empiea di sè, ch'io più. mortai non era. 

Volo in mezzo alle schiere , affronto Pirro j 
E grido: Queste alla paterna tomba 
Son le vittime care ? Ah ! sorgi , Achille j 
Sorgi e rimira dell’ insano Pirro 
Le sacrileghe imprese , ed arrossisci 
D' essergli padre. Allor dai marmi un cupa 
Gemito s’ ode : nell' incerte destre 
Tremano Paste, le contrarie schiere 
Unisce la paura*, il suol vacilla,. 

Il cielo tuona, agli sdegnati flutti 
L’ ira s* accresce del presente Achille : 

Orrendo ei stette sulla tomba ^ in oro 

Gli splendean P armi emule al sole , e fiamma 

Dell’ antico furor gli ardea negli occhi. 

Cosi li volse nel funesto sdegno 

Contro il tìglio d'Atréo. Tu, prole ingrata, 

Tu , grida a Pirro , mi contrasti onore 
Invano. Trema ò P ostia io scorgo , il ferro 
A me prooiesso. Il sacerdote , il sangue 
Sa Polissena. Allor vermiglia luce 
Dall’ armi sfolgorò j maggiore, immènso 

Erroi* tli oosiume ì è negli eserciti del medio evo 5 
non gfà in quelli de* Greci , che si potea mettere la lan- 
cia in resta. 
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Torreggiò Achille sulla tomba j ascose > 

Fra i lampi-, il capo fra le nubi , e sparve. 

M. /F, se. II. 

Nel medesimo Atto, scena TV, Cassandra è tutto 
a un tratto illuminata dallo spirito profetico, e rivela 
ad Agamennone il terribile avvenire. 

ClSSANDAA. 

I Numi 

A tua crudel clemenza egual mercede 
Daranno, io tei predico. 

Agahennohb- 

E quale { 

Cassandra. 

Un figlio 

Simile a te; che ardisca, e tremi, e sia 
Empio per la pietà ; cjie non s’ appelli 
Innocente, nè reo; che la natura 
Vendichi e offenda ... A eh# mi rendi, o Febo; 
Inutil dono! . . - Ilio non cadde? . . . Ahi dova 
Sono! che veggo! O patria mia, raffrena 
Il pianto , e mira sull’ euboico Udo 
Le fiamme nitrici . . . già la Grecia nuota 
Dalle tue spoglie oppressa . . • orribil notte 
Siede sul mare ... il fulmine la squarcia . . . 
Ah ! chi lo vibra ?... Tardi , o Dea , conosci 
I Greci, tardi a vendicarmi impugni 
[ La folgore paterna . . . Eccomi in Argo : 

Tenebre eguali alle trojane stanno 
Sovra la reggia pelopéa ; di pianto 
Suonan gli atrj regali . . . imbelle mano 
Vendica l'Amia, e la nefanda scure 
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Cade pur sul mio collo. Ali ! grazie o Numi , 

Alfiii libera io sono , e già ritrovo 

L’ ombre de’ miei . . . Che dissi? ah ch’io vaneggio! 

Da ultimo nella prima scena dell’Atto V , Polis- 
sena , risoluta di morire a £ne d’ espiar T amore 
ond' ella arrossisce per l’ uccisore di suo padre , 
prende in questa guisa commiato da Cassandra , sua 
sorella : 

Certo è il mio fata ^ 

Non cercarne perchè. Meco sepolto 
Resti ciò , che a te duolo , a me vergogna 
Saria, se tu il sapessi. A quest’arcano 
Dono il mio sangue : nè acquistarne onore , 

Ma non perderlo è il frutto, lo non t’ inganno: 
Son giusti i Numi, e la mia sorte è giusta. 

La madre assisti j tu le asciuyga il pianto , 

£ in consolar la sventurata , adempì 
Pur le mie veci. Esser sostegno e guida 
Agl* infermi anni suoi tu dei , nè troppo 
Rammentarmi all’ afflitta; il suo doloro 
Accresceresti. Sul materno volto 
Ai tuoi baci , o Cassandra , aggiungi i miei. 

Air ombre io scenderò , ma questa cura 

Verrà meco insepolta. A Priamo, ai figli 

Di lei ragionerò. Ùirò che teco 

Lasciai la madre ... Ah ! tu mi guardi, e piangi 1 

Deh! col tuo duol non funestarmi, o cara. 

Il piacer della morte ! 

Ma ritorniamo alI'Alfieri. Nella collezione dell* 
sue opere pubblicate lui vivente, sopra otto volumi ^ 
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cinque conlengono le tragedie che sono in mano 
di tutti ; e tre contengono opere politiche e versi 
che ben pochi conoscono. Un’ opera lunghetta , an- 
ziché no , sovra il Principe e le lettere , forma un 
volume; in quanto all’eleganza ed alla robustezza 
dello stile , «ssa può stare à paragone colle migliori 
scritture della lingua italiana ; è ricca di pensieri e 
di nobili sentenze ; tratta profondamente e In tutti 
gli aspetti r importante quesito della protezione che 
altri [Tftende dal Principe per le lettere, e gli ef- 
fetti corruttori di coiesia protezione pe’ letterati: ma 
1* eccessiva amarezza del carattere dello scrittore , e 
r affettazione nella maniera d’ esprimersi , che è ma- 
nifestamente imitata dal Machiavelli , tolgono ogiìi 
diletto alla lettura di un tal libro. Noi siamo cosi 
bene avvertili anticipatamente della preoccupazione 
dell’animo dell’ autore , che sìam tratti, in leggen- 
’ dolo , a ribattere quelle medesime opinioni a cui 
forse aviemmo partecipato , se ci fossero stale pre- 
sentate con manco durezza. L'Alfieri , del pari che 
il Machiavelli , tratta tutte le quistioni che gli 
occorrono alla mente, sotto l’ aspetto dell* utilità, e 
non della morale ; ma la sua troppa agrezza ha se 
non altro questo vantaggio , eh' ei non dissimula il 
disprezzo che gli desterebbe colui che abbisognasse 

de’ suoi funesti consigli. 

• . 

Il volume seguente contiene un'opera non men 
lunga intitolata - Velia 'tirannide ^ nella quale 'si 
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trovano i medesimi difetti che sono nell’ anteceden- 
te , e , soprappiù , maggiore esagerazione ne’ princl- 
pj , e non pochi ragionamenti più falsi. Il panegiri- 
co pseudonimo di Plinio a Trajano è un saggio 
mollo felice di. ciò che avrebbe potuto far l’Alfieri 
nella carriera dell' eloquenza , se per altro ci può 
essere una vera eloquenza sotto nomi tolti In presto, 
e quando l' oratore si suppone trasportato in altri 
tempi, e sotto l'influenza d’altre abituatezze e d’ al- 
tre circostanze , che non son quelle che muovono 
realmente II cuore de’ presenti. 

L’Alfieri si provò pure a scrivere un poema epico 
in quattro canti ed in ottava rima , intitolato I' Etra» 
ria vendicata , il cui eroe è Lorenzino de' Medici , 
e l'azione è 1' uccidi mento dell’Indegno Alessandro, 
primo Duoa di Firenze. Una cospirazione non è 
forse materia accomodata ad un poema epico ; nel- 
r Istoria di essa più presto si ricerca la verità e la 
cognizione del cuore umano , che il colorito e le 
invenzioni della fantasia. In questa , sebbene il fatto 
eia tale per se stesso da occupar la mente e gli af- 
fetti , pur ne fa manco impressione in grazia degli 
ornamenti che v’ aggiunse il poeta. Il soprannatura- 
le , come r intervento della Libertà , della Paura , 
dell’ ombra del Savonarola, fa soltanto l’effetto d’una 
fredda allegoria, poiché II poeta stesso non mostra 
di credere ciò eh’ egli dice , più di quello che il 
Credano i lettori. L’alterazione della verità storica 
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nella concatenazione degli avvenlmenil , nel carat- 
tere di Lorenzino , nelle parlicolarità della morie 
d’Alessandro , mi sembra nuocere all' eFfelto , In vece 
d’ aumentarlo. Finalmente lo siile manca in tulio e 
di dignità e di vaghezza poelica. Ma sarebbe in- 
giustizia il giudicar l'Aificri sopra un’opera ch’egli 
non approxò ; e che verisimilmente non era da luì 
tenuta per fornita , quand' essa fu pubblicata senza 
il suo consenso. 

Cinque odi sulla libertà deH’America , un dugen- 
to sonetti , e varie poesie in metri difierenti , com- 
piscono la raccolta delle opere stampale mentre che 
ancor vivea l’Alfierl. Le sue opere postume , che 
cominciarono ad uscire in luce nel 1804, e che 
formano tredici volumi in 8.®, hanno occupato l’Ita- 
lia e r Europa letteraria , senza accrescere di molto 
la fama del loro autore. Il suo Abele , chiamato da 
esso con istrano titolo tramelogedia , è un dramma 
in cui gli piacque di accozzare e fondere insieme 
il genere lirico ed il tragico , la musica dell’ Opera 
e i grandi effetti del terrore e della pietà. Ma l’al- 
legoria produce stanchezza e noja sulla scena ; il 
verseggiar dell’Alfieri non porla con se nè la nobil- 
tà nè la vaghezza che debbono accordarsi col can- 
to ; e il dramma tutto intero è f.cddo e da non 
fare alcuna impressione. Vengono appresso due tra- 
gedie sulla favola d’Alce>le ; 1 ’ una è quella d’ Euri- 
pi de, da lui tradotta non senza pregio in versi 
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italiani; l’altra è tutta suà, condotta e trattata se- 
condo il proprio gusto. Per dieci anni , l'Alfieri ave- 
va intermesso di lavorare pel teatro : in questo in- 
tervallo , si erano cambiate ron pure le sue idee , 
ma ben anche il suo carattere ; egli si era , per 
così dire, mansuefatto aprendo il cuore ad afFezioni 
domestiche; e in effetto la sua Alceste non si ras- 
somiglia a nessun* altra dell’ opere sue. La tenerezza 
coniugale vi si trova espressa mirabilmente; l’ inter- 
vento delle potenze soprannaturali , l’ uso de’ Cori , 
ed una lieta fine , le danno un carattere nuovo ; 
ma nondimeno l’ impronta del genio si trova mag- 
giormente nelle sue prime tragedie. 

Due volumi contengono le commedie deU’Alfieri ; 
egli ne fece sei, ma probabilmente non ne verrà mal’ 
rappresentata nessuna sopra nessun teatro. Sì dura 
fatica a comprendere come mai quel grand’uomo 
abbia potuto avere la strana fantasia di mettere in 
commedia un sistema di politica. Le quattro prime, 
le quali non fanno che un sol tutto , diviso in quat- 
tro partì, sono destinate a mostrare il governa mo- 
narchico , r aristocratico , il democratico ed il misto. 
Esso le Intitolò : L’ uno ; — I pochi ; ~ / troppi ; 
— e V antidoto ; e son tutte in versi sciolti , al 
pari delle sue tragedie. La scena della prima è in 
Persia; il soggetto è l’elezione di Dario, destinato 
Re dal nitrito del suo cavallo : la frode dello scu- 
diere di Dario che il fa nitrire prima che quelli di 
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lutti gli altri concorrenti , ne forma il nodo ; e la 
regale ingratitudine del Principe , il quale fa sagri- 
ficare il suo cavallo al Sole , e gl’ innalza una sta- 
tua, ne costituisce la catastrofe. — La seconda, / po- 
cìù o V Aristocrada , si finge in -Roma , e nella casa 
de’ Gracchi; l’ argomento è la lotta di que' due Ro- 
mani con Fabio per cagione dei Consolato ; la 
loro sconfitta , e l' umiliazione a cui soggiacciono , li 
fanno risolvere a proporre la legge agraria. — La- 
scena della terza , la Democrazia , o I troppi , è nella 
reggia di Alessandro in Babilonia , e fra gli Ora-' 
lori che manda Atene a quel «conquistatore. Que- 
sti Oiatori sono dieci, si dividono in due fazio-- 
ni fra Demostene ed Eschine , e sono a vicenda 
corrotti o dileggiali dal monarca o dai grandi. La 
loro bassezza, la gelosia, la venalità, è vero, sono 
messe in iseena ; ma non può dirsi per questo eh» 
vi abbia azione. — Finalmente il governo misto, ch'egli 
intitola Tre veleni rimesta, avrai l'antidoto, è un 
intreccio di sua invenzione , collocato in una delle 
isole Orcadi. Egli era , fino a un certo segno , un 
pensier nuovo lo scegliere patsonaggi eroici per 
fargli operare nella commedia. Nel nostro secolo si 
è tentato di far delle tragedie urbane , e l’Alfieri 
manifesta la sua avversione ad una maniera si fatta 
d* invilir 1' arte , e d’ associare la poesia a’ sentimenti 
ed alle circostanze più volgari; ma come mai non 
s’ avvide egli 'che un’ avversione ben maggiore 
De Sismondi f voi. Il, i8 
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desterebbe la bassezza di cosiuml , di affetti , di lin- 
guaggio , In uomini , da cui solo II lor nome , dive- 
nuto Istorlco , faceva aspettare tutto 1’ opposto ? Egli 
credette di dover prendere per la commedia gli uo- 
lalnl di conto dal loro lato più volgare e più ab- 
bietto ; quindi attribuì loro passioni che II loro gra- 
do gli sforza per lo meno a nascondere; fc' dir 
loro parole e concetti eh’ e’ si vergognerebbono 
'd’ascoltare; c confidò di muovere II riso mediante 
il contrasto e la trivialità , e spesso ancora la villa- 
nia delle facezie e degli scherzi de’ grandi. Poco me- 
rito cl sarebbe a far ridere a si gran costo : ma 
ciò neppur riesce all' Alfieri. Perchè II vizio faccia 
ridere, non bisogna eh' esso induca nausea ; e l’AI- 
fierì , nelle sue commedie , fa nascere prima una 
profonda avversione per la società che vi presenta, 
e quindi una umiliante riflessione sulla specie uma- 
na , la quale , per fin ne’ gradi più elevati , sembra 
pure avvilita. L' Alfieri fece due altre commedie : 
r una , Intitolata La finestrina , è tutta fantasti- 
ca; la scena è nell’ Inferno; fa tuo conto che sleno i 
dialoghi de’ morti messi in azione. Egli chiama 
r altra II divorzio , non già che ve n’ abbia uno 
nella commedia , ma perchè conchlude con dire 
che il matrimonio degl’ Italiani si fa precisamente a 
que’ patti medesimi che si stipulerebbe altrove un 
divorzio. È questa la sola che si rassomigli alle 
commedie moderne ; è una di quelle cosi nominate 
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di carattere , e fa una pittura forse fedele, ma trop- 
po severa de' costumi italiani. Tutti I personaggi 
sono più p meno spregevoli ; e però . non v’ è nes- 
suna festività , polche non si ride di ciò che muo- 
ve a indignazione. Insomma V autore mo>tra d* aver 
grande ingegno per la satira , nessuno per la com^ 
media. 

In fatti le Satire, le quali formano da se sole il 
terzo volume delle opere pòstume deirAlfierì eb- 
bero più felice successo in Italia , che lutto il resto; 
nondimeno può loro rimproverarsi T oscurità , la ' du- 
rezza de* versi , e non di rado la trivialità delle lo- 
cuzioni. L*Alfieri aveva un certo che di cinico nel 
proprio carattere , che trasparita nel suo parlare qua- 
lunque volta egli non era sostenuto dalki dignità del 
coturno. Il rimanente delle sue opere postume si ri- 
duce a traduzioni degli Amie hi, che son tutti lavori de- 
gli ultimi anni della sua vita dopo eh’ égli ebbé ri- 
nunziato al. teatro , ed allorquando il bisogno del- 
r occuparsi ch’egli avea provato solamente in un’età 
matura , lo fece risolvere d’ apparare il greco. 

Finalmente i due ultimi volumi contengono la 

• • # ‘ 

Vita deH’Alfieri , scritta da lui medesimo con quel 
calore, con quella vivacità d' Impressione, con quella 
verità dì seniim^'ntì che fecero gradire al Pubblico 
tutte le confessioni f e che intcreòsano grandemente 
i lettori , anche allora quando l’ autoie , rivelando 
tutti i suoi difetti , parrebbe alcuna volta poco 
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amabile. Ma se il solo studio del cuore umano, 
anche negli uomini mediocri , ha per noi sì forti 
attrattive , > quante confessioni non acquistano mag« 
gior predio allorché ne dipingono uno di quegli 
uomini rari, i quali di tratto in tratto cambiano le 
opinioni^ o II carattere de’ loro cittadini , creano per 
essi una nuova carriera , una nuova grandezza , una 
nuova poesia , e , dopo Y aver modificata la genera- 
zione In mezzo a cui si vivono» hanno fama ne* 
secoli avvenire d’ averne formato la gloria ? E quan- 
to ancora diventerà più Interessante lo studio del- 
Tuomo, se quegli che In tal modo si presenta a* 
nosfr’ occhi , non è manco notabile pel suo caratte- 
re , che per le sue facoltà Intellettuali ? se vedesì In 
kl bollir lungamente II genio , che alla fine si spri- 
giona , e fa pigliare un nuovo colore a tutto eie 
eh* esso può attingere ? Egli è nella Vita deH’Al- 
fieri , che bisogna Imparare a conoscerlo Semplici 


{*) L*À 1 fieri n:<io in Asti, il 17 di gf’nnajo di 

nobile e ricca f.irniglia, n^orì in Firenze l ’8 d’ottobre 
l8o3. La sua prima tragenia , la Chopatra , cb’ egli giu» 
dico poi per indegna «Tessere «lata in luee , fu rappre- 
sentata la prima volta in Torino il 16 giugno 
Ke* sette anni seguenti (dal 1995 al 1782 ), egli com- 
pose le quattordici tragedie con cui principia la colle- 
zione delle sue opere. Rinunziato cb’egli ebbe al lealro, 
cominciò all’età di quarantott’anni ad apparare la liogoa 
greca 4 « si rese imerameote padrone di quella lingua et 
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«slratti non daranno mai l'idea di quella fervida 
im{jazien7a che lo spingea verso uno scopo cb* egli 
non sapea distinguere ; di quella dolorosa agitazione 
d’ un’ anima che in tutti i vincoli ^ella società , in 
tutte le condizioni , in tutti i paesi si trova come 
fra ceppi ; di quell’ imperioso bisogno di qualche 
cosa di più libero nello Stato, di più fiero nell’ uo- 
mo , di più devoto nell’amore, di più compiuto 
nell'amistà; di quella brama d' un’ altra esistenza» 
d’ un altro universo, ch'egli vanamente cercava colia 
celerità d’ un corriere , dall’ una estremità all’ altra 
dell’ Europa , e cui trovar non potea nel mondo 
reale ; di quella sete in fine ond' egli ardeva pel 
morido poetico avanti d’ averlo conosciuto , e che 
solo potè soddisfare allora quando, disingannato delle 
prime passioni giovenili , rivolse i sqoi pensieri a 
quel nuovo universo eh’ egli creò nella popria men- 
te , e calmò l’ inquietudine della sua anima colla pro- 
duzione di (|uegli eccellenti lavori che faranno ima 
morta.e il suo . nome. 


dilficìle. 1 suoi viocoli , per più di veuti anni , con una 
donna non meno qualificata pel suo lignaggio, che per le 
doti dell' ingegno e del cuore , mostrano abbastanza quan- 
te amabili qualità egli univa a difetti cui volle dipiguere 
senza riguardo alcuno. 
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. CAPITOLÒ XiV. 

Prosatori e Poeti epici e lirici dell'Italia 
nel secolo, XVI 11, 

f 4 * ' 

Già .consacrato abbiamo i cinque ultimi .Capitoli 
9Ì poeti che produsse T Italia durante ii secolo XVIII; 
e tuttavia non abbiamo rivolta aiicora la nostra at^ 
tenzione , che al teatro. li Metastasio , il Goidoiìì^ 
il Gozzi ,e i’Alfieri spinsero quasi nel medesimo 
tempo il melodramma^ la commedia, le rappresen- 
tazioni fantastiche e la tragedia , al punto più alto 
a cui sieno pervenuti questi generi diversi in Italia ; 
il che procacc-ò loro d’ esser posti nel novero de! 
Classici onde va 'superba questa regione, di esten- 
dere la propria oltre' i confìui del loro paese, 
e di portare il vanto d' avere illustrato il secolo. XVIIL 
A un tempo > istesso , nondimeno , altri Italiani 
coltivavano gli altri rami della letteratura ; e senza 
poter far risorgere i grandi uomini del secolo XVI , 
mostravano non pertanto che l’ antico genio della 
nazione non era al tutto estinto. Ló scrittore che 
s’ accostò maggiormente a . quello spirito che sem- 
brava pertenere ad altri tempi e ad altre circostan- 
ze , fu Niccolò Fortiguerra, fautore del Ficciardet^ 
to , f ultimo poema cavalleresco che uscisse in Italia. 
Con esso ha fine la serie de* romanzi poetici sugli eroi 
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di Carlomagno , che si estende dal secolo XII al 
XVIII. Niccolò Fortiguerra, o Fortinguerra, nacque 
in Roma del 1674, ma d’una famiglia da Pistoja; 
egli calcava la via ecclesiastica , e fu onorato d' una 
prelatura alla Corte pontificia. Fu questa una ragio- 
ne per lui di non pubblicare il suo poema sotto il 
suo vero nome; onde pigliò quello di Carteromacoy 
che ne era la traduzione greca. Egli avea dì buon’ora 
dato saggio di qualche abilità pel verseggiare , ma 
non si era dato molto pensiero d’ innalzarsi alla ri- 
putazione d’ autore. Una specie di disfida fu quella 
che diede origine al suo poema. Egli era in villa 
con persone svisceratissime dei merito deH Ariosto, 
le quali , cercando un pensiere nascosto sotto a tutti 
gli scherzi della fantasia , andavano in estasi prin- 
cipalmente al veder quanta ricchezza d’ inventiva era 
nel Furioso , ed esageravano il tempo e il travaglio- 
eh' era dovuto costare uri cosi vasto disegno. Il For- 
tiguerra , all’ incontro , nella grazia stessa dell’ Ariosto 
scorgeva una prova della sua facilità ; quelle sue 
leggiadre invenzioni , diceva egli , erano un giuoco, 
non mica uti travaglio d’ una fantasia poetica ; e , 
comechè grandemente lo ammirasse , noi Credeva 
per questo inimitabile. Una tal disputa si riscaldò di 
sorta , eh’ egli finalmente tolse impresa di scrivere 
pel giorno vegnente un canto d’ un poema nel me- 
desimo genere. Egli non s’ arrogava per altro di 
pareggiar la poesia e la vaghezza dell’Ariosto ; ma 
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tolea mostrare almeno che questo genere d'inven- 
zione era facile , e che , mediante un poco di ma- 
ravlglìoso e di romanzesco , esposti con brio , non 
accade molta fatica per cattivarsi i lettori. In tal 
maniera fu composto il primo canto dei Ricciardetto ^ 
il quale supeiò T espettazione degli amici del Forti- 
guerra e deir autore medesimo. Quella gentil brigata 
il pregò che non gli fosse grave di condurre a £ne 
un lavoro , cui dato aveva un così felice principio ; 
e tutto il poema fu scritto colla medesima facilità e 
in brevissimo spazio di tèmpo. Ma più lunghe cor- 
rezioni lo prepararono poi senza dubbio a venire in 
luce. 

Il Ricciardetto è dunque , in un certo modo , il 
parlo dell'amabile ingegno d'un improvvisatore, di 
quella fertilità d* immaginativa , di quell' armonia na<* 
turale , di quel brio ingenuo è tutto giovinezza , che 
caratterizzano gl’ Italiani. Le stanze sono scritte con 
quella sprezzatura che la sola bellezza d’una lingua 
sì poetica e sonora può rendere aggradevole, ma 
che. riceve pure benespesso un merito più luminoso 
da un’ inspirazione più immediata. Non dì rado il 
verso è fiacco e cadente , ma talvolta si adorna di 
.tutti i più vaghi colori d’ una fantasia del Mezzodì. 
Alcuni squarci s’innalzano fino alla poesia più su- 
blime ; negli altri , il continuo brio e 1* attrattiva 
dell’ abbandono fanno considerare come più naturale 
la maniera trascurala • con cui sono scritti. L’ eroe 
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principale è uno de’ fratelli più giovani di Rinaldo; 
ma tulli i paladini di Carlomagno rappari$cono in- 
sieme con esso nel loro antico carattere ; se non 
che la parte comica del romanzo è messa più in 
evidenza , che neh’Ariosto. La maniera di questo 
grande poeta sembra come dir fusa o ratleroprata 
. dal Fortiguerra con quella del Berni e del Tasso- 
ni ; ma l’ autor del Eicciardetto eguaglia tutti i suoi 
predecessori , non che in altro , nello spirito e nella 
vivacità della facezia. Una festività qualche poco 
profana la rendono spesso più (rizzante ; il buon 
prelato pensava di poter liberamente disporre del 
suo ; r ipocrisia e le passioni sensuali de' frati in 
generale, e di Ferraù che si era fatto eremita , in 
particolare , sono 1* oggetto delle satire più lepide 
del Fortiguerra. 

La prima comparsa di Ferraù sulla scena, e la 
sua prima disputa con Rinaldo in occasione d’ An- 
gelica , mettono piacevolmente In contrasto la sua 
brutalità e la sua nuova divozione. 

Di’ pur, fratello mio, ch'io ti perdono: 

£ presa Ferraù la disciplina , 

Batteasi forte sì, che parve un tuono. 

Disse Rinaldo : sino a domattina 
Per me seguita pur cotesto suono : 

^ Ma quella fune è troppo piccolina i 
S’io fossi in te , o Ferraù beato. 

Mi frusterei con un bel coreggiato. 
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Io tì vorrei corregger con modestia 
Se si potesse ( disse Ferrai 
Ma tu sei troppo la solenne bestia. 

E a dirla giusta , non ne posso pii. 

Disse Rinaldo : disprezzo e molestia 
Sofferta in pace è grata al buon Cesi« 

Ma tu sei, per la vergine Maria, 

Roniito falso, e pii briccon di pria. 

A quel dir . Ferrai gli diè sul grugno 
Ln disciplina sua cinque o sei volte : 

E Rinaldo affibbiògli un cotal pugno 
Che gli fe’ dar dugento giravolte. 

Dicea Rinaldo: Frate, s’ io t'augno. 

Le tue basette non s'aran pii folte. 

Ferrai non risponde, e intanto mena 
A Rinaldo la frusta in sn la schiena. 

Prende Rinaldo il Frate pel cordone , 

£ si lo tira, che quasi l' ammazza. 

Un zoccol Ferrai nel pettignone • 

Scaglia a Rinaldo, e a terra lo stramazza. 
Donde sorge , e ritorna a la tenzone. 

Ma nel mentre che ognuno urla e schiamazza, 
S'ode un gran picchia a l'uscio de la cella, 
Che introna a' combattenti le cervella. 

£ grida Ferrautte : Avemmaria ; 

£ mena intanto un pugno al buon. Rinaldo. 
Gridano , Aprite , quelli della via. 

‘ Ma niun si muove, ed in pugnar sta saldo. 

Pur Ferrai da l’oste si disvia; 

E, sbuiTando per l'ira e per lo caldo, 
S'affaccia al bucolino de la chiave; 

Poi spranga 1 ' uscio con pesante trave. 

C. n/. st. 69 j ec. 
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Il Forliguerra moii II 17 di febbrajo 1735. Poco 
prima delia sua moite egli . comandò che gettato 
fosse alle fiamme un gran numero di carte ; e così 
molte sue, opere già cominciate, e non poche an- 
cora già condotte alla perfezione , perirono non sen- 
za grave danno e lutto delle Muse (*). 

Alcuni uomini del secolo XVIII si sono renduti ce- 
lebri co’ loro, scritti in prosa ; eppure questi scritti 
si trovano rare volte nelle biblioteche , e destano 
pochissimo r altrui curiosità. La lunga schiavali del 
pensiero impediva che gl* Italiani s’innalzassero ai 
fivello dell’ altre nazioni ogni volta eh’ essi indirizza- 
vansi alla ragione, o che facevano uso della filoso- 
fia. Ed anche allorquando ricu[>erarono in parte que- 
sta libertà , ond* erano stati lungamente privati , fu- 
rono costretti di ricalcar T orme de' filosofi delle al- 
tre nazioni che gli aveano precorsi. Fin nelle opere 
de’ loro piu ingegnosi e più profondi pensatori s in- 
contrano ad ogni piè sospinto verità triviali o vieti 
sofismi , ond* era stanco tutto il resto dell’ Europa , 
ma che essi avevano, inventalo con quella medesima 
buona fede , che i pensieri ingegnosi , profondi e 
assolutamente nuovi , ond’ erano i veraci creatori. 
D' altra pane è ben difficile per chi non può sol- 
lev aj’si alla filosofia , se non mediante una specie di 
ribellione , il trascorrerne poi i sistemi con imparzia- 


(*) Questo periodo non è nei testo. — Il Trad. 
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Già. Quindi o II loro spirito si rimarrà falsato , do 
rame tutta la loro vita , dalle storte opinioni in cui 
saranno crescluii; ovvero incontreià che >e ne sieno 
spogliati con tanta violenza, ch'ei poi sì troveranno 
ognrr pre ti a tenzonare e contendere per quistioni 
ch'altri avea voluto sottrarre a’ loro sguardi, e at- 
taccheranno Con rabbia le verità più consolanti, sol 
perchè , coloro da cui le ricevettero, le resero loro 
sospette. Or questa poca importanza delle opere ita- 
liane in pi osa ne impedì ché ci feimassimo intorno 
a<l esse allorché parlammo delle produzioni del secolo 
XVII. Ne sia dunque permesso di ritornare addietro 
per toccar sommariamente di tutto ciò che fu scritto 
in questo genere dal secolo XVI ìnHno a’ di nostri. 

Gl’ Italiani conservarono qualche merito nell’isto- 
ria , allorché perdettero ogni altro genere d’ inspira- 
zione. Si leggono con piacere gli scritti di Fra 
Paolo Sarpi, veneziano, che viste dal ibSx al i 6 z 3 , 
e che difese con molto coraggio l’ autorità del So- 
vrano e del senato di Venezia contro I Papi, a di- 
spetto delle loro scomuniche ed a rischio della pro- 
pria vita. La sua Istoria del Concilio di Trento, 
che poita il falso nome di Pietro Soave , é un mo- 
numento curioso degl’ intrighi della Corte di Roma 
all'epoca della riforma. Un’ 0[>era di maggiore inte- 
resse è l’istoria delle guerre civili di Francia di Ar- 
rigo Caterino Davila , figlio d' un Cìpriotto , e nato 
nel 1576. Egli si mise di buon'ora a’ servigi dell^ 
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Corte di Francia, fu educalo in Normandia , e mi- 
litò cinque anni sotto le bandiere di Enrico IV. Dei 
1 599 , fu rlt hiamato a Venezia appresso della sua 
fainigda , e. quivi, mentre correva a un medesimo 
tempo la caniera degl'impieghi civili e militari, 
scrisse la sua istoria, sulle guerre civili del iSS9 al 
1598, con pi'ofonda cognizione de’ tempi, de’ ca- 
ratte.! e degl'intrighi, d'intorno al quali si tratten- 
ne per avventura un t»o' troppo , e con un entu- 
siasmo pel suo eroe Enrico IV , che d t .alla sua 
narrazione 1' unità , il movimento e l' interesse d' ua 
romanzo. Egli fu ucdso del i 63 i , in viaggio, per 

utia disouta di nessun momento. Con assai meno 
* «, 

d' ingegno , di naturalezza , di pensieri e di profon- 
di<à. Guido Bentlyoglio si meritò tuttavia una ripu- 
tazione onorevole , mercè della sua istoria delie guer- 
re di Fiandra, e della sua Relazione in tempo dello 
5ue nun/.iuure. Egli fu spedito per nunzio aposto- 
lico in Fiandra dai >1607 al 1616; durante i quat- 
.tro anni seguenti, risedette in Francia,, e fu deco- 
rato del cappello rósso d' .11 di gennaio 16 zi. Una 
.troppo grande pretensione all’eleganza dello stile, 
'Una mani testa parzialità per gli Spagnuoli , uno 
zelo tutto politico per gl' interessi di Roma , ed uno 
.spi; ito, meramente superficiale, nuocono al diletto ed 
.all'i.^tmzioiie della sua storia. A ogni modo, la sua 
.precisione e chiarezza gli hanno acquistato un posto 
cospicuo di sopra ad un gran numero de* ‘ suoi 
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coropalriotlì. Finalmenie Battisfa Nani , che scrisse 
r isteria di Venezia dal i 6 i 3 al 1673, è l'ultimo 
prosatore di quel secolo che abbia ottenuto qualche 
stima t>el merito delio stile e per i’ahilità di narrare. 

Gl’ Italiani che nel secolo XVIII si procacciarono 
fama con opere in pro^a, seguirono la carriera della 
filosofia , anziché quella deli' istoria. Fra essi distin- 
guonsi particolarmente un Francesco Algarotti ed un 
Saverio Bettinelli. L’ Algarotti veneziano (1712- 
1764), fu r amico del Voltaire e di Federico II; 
si trovava in esso una facile e -rara unione di co* 
gnizioni molto estese nelle scienze naturali, di gusto 
per le arti, di filosofia, d' erudizione e d’ amabilità : 
le J^ue opere sono state raccolte in diciassette volumi 
in 8®. Il Bettinelli, mantovano i8o8), fu 

gesuita e profes ore di belle lettere ; i suol scritti 
sono contenuti in v»*nliqualtro volumi ; le belle arti, 
la filosofia , e quel genere di letteratura che i 
Francesi chiamano leggice , ne occupano la mag- 
gior parte . Alcune lettere di Virgilio agli Ar- 
cadi , nelle quali l’autore attacca non senza spi- 
rito , ma con ingiusta animosità , la fama del- 
r Alighieri e del Petrarca, sono quelle specialmente 
che lo hanno fatto conoscere , suscitandogli contro 
una folla di nemici. Del resto , e l' Algarotti e il 
Bettinelli sono uomini di gusto , il cui spirito corre 
dietro a .quello idei ■ suo secolo in luogo di schiu- 
dersi nuovi cammini, e la cui riputazione, grandissima 
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sppresso de' contemporanei, è ben raro che loro 
sopravviva. 

In quel torno (1735-1793) fiorirono pure il 
marchese Beccarla, il quale, nel suo Trattato dei 
delitti e delie pene, difese con ardore la causa del- 
Tumanità; ed il cavaller Filangieri, autore d' un’ope- 
ra profonda sulla legislazione. Ma nè V uno nè l’al- 
tro appartengono propriamente alla lelteraiura ; il 
medesimo si dica delle due istorie delle Rivoluzioni 
d'Italia e di Germania, dell’abate Carlo Denina; 
c , sottosopra , io credo non vi sia nessun’ opera in 
prosa italiana, del secolo XVIII, che possa £ar de- 
siderare d' apprendere questa^ lingua a chi non la 

Noi abbiamo seguito la letteratura italiana da’ 
suoi primi progressi , nel tempo che la lingua era 
appena balbettata, fino a’ dì nostri; ed abbiamo 
trascorso tutti i generi di scrìllure , non meno die 
tutte le epoche. Or dunque sol ci rimane di parlare 
de' poeti , nostri contemporanei , di cui vedemmo 
nascere la fama , e sopra i quali ‘ il giudizio del 
Pubblico , precorrendo a quello della posterità , non 
ba per ancora ricevuto una sanzione incontrastabile. 
Il conto che.dobbiam renderne, è difficile a stabi- 
lire ; per essi la riputazione si confonde ancora 
colla gloria ; tutti si rappresentano a un dipresso sulla 
medesima linea ; il perchè , siccome non conviene 
a noi decidere sovra pretensioni ^ fra le quali incerto 
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ancora è II pubblico suffragio , co.^l n’ è forza di 
considerar quasi del pari tutti quelli che hanno quaU 
che celebrila. 

I presenti letterati dell’ Italia s’attaccano a sup- 
plire con un maggior corredo di pensieri a ciò che 
manca loro dal lato dell’ immaginativa , paragonan- 
doli co’ poeti del secolo XVI ; lo studio della filo- 
sofia è subentrato a quello de’ Classici ; l’ intelletto 
ha scosso, almeno momentaneamente, le sue cate- 
ne ; molte Idee nuove si sono sviluppate ; la prati- 
ca delle lingue e delle letterature straniere ha sana- 
te le menti di molte false opinioni ; e gl Italiani , 
non più isolati come per addietro , fanno parte og- 
gidì della gran repubblica letteraria europea. 

II primo fra I poeti de nostri giorni, sì per l’epoca 
in cui si è renduto celebre, e si pel suo luminoso in- 
gegno , h Melchiorre Cesarotti, mancato non ha 
guari ah' Italia in età provetta. Egli fu certamente 
uno degli uomini più istruiti della sua patria , e pro- 
fondamente ammaestrato in letteratura greca e latina. 
Tradusse la Iliade d’ Omero da critico, non meno 
che da poeta ; con tutto questo gli ammiratori del- 
l’Antichità non gli perdoneranno d’aver adulterato 
il padre della poesia per renderlo più conforme al 
gusto del nostro secolo, d’ essere stato ardito di ri- 
formare Omero secondo un modo di vedere e di 
sentire che si perderà forse quando che sia, dove 
che dura già da più miglia) a di secoli questo prototipp 
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del bello. Essi chieggono ab tra«1ultore 0 al poeta II 
monumento de* secoli , non già la nuova Iliade del 
Pope o del Cesarotti. 

I 

A fine di offerire un esemplo del verseggiar del 
Cesarotti, e cosi di ciò ch’egli ha conservato del- 
1 antico , come di quello che gli piacque cambiare , 
rapporteremo il • celebre discorso di Priamo ad Achil- 
le per chiedergli il cadavere di suo figliò ( Iuade , 
lib, XXIV). 

Ecco è in vista d’Achille 5 a quella vista 

Un tumulto d’affetti, un gruppo, un nembo. 

L’anima gli rimescola; ne scoppiano 

Mal repressi singulti,: ognun si volge; 

Scosso l*eroe, fiso sei guarda; il vecchio ^ 

Pria che ‘1 ravvisi, a piò gli casca, e mani 

A lui strette e ginocchia, ah pietà, grida ^ 

Divino Achille, il padre tuo t’implora; 

Per tuo padre pietà 1 Mirati innanzi ' 

. Un'immagine sua : canuto e carco ' . 

D’anni e di cure in sua solinga reggia, 

E cinto forse di perigli anch' esso , 

Langue e sospira, e chiama il figlio: ah! il figlie 

Ei rivedrà; fra le sue braccia un giorno 

Cadrà per gioja : oh me tapino ed orbo. 

Diserto me! tutto perdei, più speme. 

Più conforto non ho: di tanta prole 

* 

( Cinquanta del mio talamo fecondo 
Erano i frutti ) ornai già pochi ( Achille ^ 

Troppo tei sai ) restano in vita ; io vidi 
L’un dopo l’altro di sanguigne morti 
- De Sismondi , voi. II. 19 


\ 
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Contaminar gli occhi paterni 3 e quello 
eh’ era il primo e '1 miglior, quel che fu sol© 
Mio sostegno e mia speme ( ohimè nomarlo 
- Più non ardisco! ) , per tua man mel tolse 
Il fato inesorabile. Ti basti , 

Placati alfin, terribil Dio; tremante 
A te ricorro e lagrimoso : ah rendi 
Gli avanzi a me della straziata salma 
Ch’Ettor già fu! Quelle in compenso accogli 
Ch’ io recai meco , preziose offerte 
Che a te consacro ; dell’ età cadente 
Rispetta i dritti; ti disarmi il sacro 
Carattere paterno; e se pur- vago 
Sei dello strazio mio, pensa che immenso 
Lo soffro già^ non mai provato in terra 
Dal cor d* un padre , poiché adoro e bacio 
La fatai destra, quella destra,- oh Dio! 

Che ancor del sangue dé’ miei figli è tinta. 

Ma 51 Cesarotti si meritò forse maggior gloria colla 
sua traduzione d’ Ossian ; egli s* Investì dello spirito 
del poeta caledonio , seppe conservargli tutta la sua 
gigantesca e nubilosa grandezza ; e , dotato di finis- 
simo orecchio , scelse costantemente il metro più ac- 
comodato ad esprimere T ebrietà lirica del cantore 
dì Morven. Le sue odi , assai più variate che quelle 
di verun altro poeta italiano , per l’ intrecciamento 
de* versi , rassembrano piuttosto una inspirazione im- 
mediata , che una traduzione : nella forma eh' et 
diede loro , si scorge il genio ; nella fedeltà con cui 
ritrasse le bellezze dell* originale , si ammira la ve- 
rità e la preilsipne. iDimanierachè già che a ninno 
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è dato sul Continente di leggere ! canti del figlio' 
di FIngallo nella lor lingua primitiva , io Consiglie- 
rei sempre la traduzione del Cesarotti a preferenza 
della prosa del Macpherson , per questa ragione che 
appresso del primo si trova la vaghezza e l' armonia 
de* versi , senza di cui qualunque poesia riesce mo- 
notona ed affettata. Il Cesaiolti fece molte altre tra- 
duzioni , e scrìsse molte opere originali; 1* edizione 
che se ne fa presentemente , passa già ì trenta vo- 
lumi. La sovrabbondanza e la prolissità sono i di- 
fetti de* moderni Italiani ; e questi scritti coiì volu- 
minosi fanno perdere il coraggio dì ben conoscerli 
c di metterli al vaglio. • • ' 

Lorenzo PIgnotti , . Aretino , morlò non è moltd 
a Plia , ov* era professore , si rendette celebre collé 
sue Favole , sebbene egli abbia composto parecchie 
altre poesie leggiadrissime. Egli pare che la lingua 
italiana si pieghi , assai meglio d’ ogni altra , a que- 
sto genere dì composizioni ; ella possiede un non 
so che dMngenuo e d* infantile, condizioni essenziali 
ad un favoleggiatore, il quale vuol esser creduto al- 
lorquando , al pari de* fanciulli , egli attribuisce alle 
cose inanimate, o prive di ragione, gli affetti, i 
sentimenti eia favella degli uomini. Il Plgrtotli rac- 
conta le cose con somma grazia ; il suo siile è pit- 
toresco, e fa sempre immagine; il suo verso è ar- 
monico ; e sia eh' egli adoperi lo sciolto , sia che 
sì assoggetti agli ordini delle strofe ed alla rima ; 
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egli ha sempre l’ aria di scherzare e di non sentir 
punto i ceppi in che si è messo. La facilità è pure 
essenziale alla grazia ed alla naturalezza ; ed egli 
sorti questo dono. Ma, non vo' tacerlo, il Pignott 
è talvolta diffuso ; a forza di non si voler affrettare , 
e' tì fa perdere la pazienza. K noto che i più de' 
favolatori altro non fecero d' ordinario , che traslatar 
da una lingua in un' altra certe favole che sembrano 
coà vecchie come il mondo. Non è quindi gran 
fatto se ancora il Pignotti trattò parecchi soggetti 
che già passarono per le mani del La-Fontaine, 
di Fedro , d’ Eiopo e di Pilpai : che s' egli ne in- 
ventò pure buon numero , non sempre mi pajono 
queste le più felici. Le lezioni della favola si deb- 
bono indirizzare più presto all’ uomo nello stato so- 
ciale , che all’ uomo del gran mondo. Le passioni , i 
viz) , gli errori della stirpe umana ci sembrano rap- 
presentati con caricatura negli animali ; ma le ridi- 
colaggini e le follie d' una biillante società non 
hanno una relazione cotanto immediata colla natura. 
Tuttavolta il P.gnotti amò di rivolgere le sue favole 
agli zerbini ed alle civette : la rassomiglianza appa- * 
risce perfetta nel loro spirito, nia non già negli 
oggetti eh' egli paragona j e questi piccoli racconti 
mancano di vita. Quand’ egli tratta soggetti antichi , 
suol facilmente cadere nel difetto contrario. Il fa\o- 
léggiatore si trova sempre fra due scogli : l’ affetta- 
zione e la scempiaggine : se vuoi mettere troppo 
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spirito in queste composizloncetle , ed egli esce del 
genere e dà nell' artilìzlato ; se , per 1’ opposito , ri- 
fiuta le idee fine e ingegnose , ed egli cade nel 
triviale. Non si permette alle bestie ch'egli pone in 
iscena , nè d'aver tanto spirito, quanto gli uomini, 
nè d' averne meno di essi. 1 Eavoleggiatorì francesi, 
posteriori al La-Fontaine , peccarono sempre pec 
troppo .spirito ; gl'italiani per troppa semplicità. 

Le favole del PIgnotti son coù lunghe, che non 
mi dà I* animo di rapportarne pur una tutta Intera. 
Ecco nondimeno il principio della undecima, il 
Ragno , che basterà per dare un’idea del suo gra- 
zioso verseggiare, e del suo talento di dipignere. 

Vedi, o leggiadra Fillide , 

Quel fraudolento insetto 
Che ascoso sta neirangofo . 
Deirobbliato tetto ^ 

E che nel foro piccolo 
Mezzo si mostra e cela, 

Attento ai moti tremoli 
Della sua fragil tela? 

Ci narrano le favole 
Che bestia sì schifosa 
Fu già donzella amubile, 

E al par di te vezzosa. 

£ anch’ essa dilettavasi , 

Come tu appunto fai. 

I più brillanti giovani 

Ferir co' suoi bei rai. 
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Con uno sguardo tenero , 

Ma ìnsiem falso e bugiardo. 

Con un linguaggio tacito 
Parca dicesse : Io ardo. 

E di pietà la languida 
Faccia sì ben pingea. 

Che 1 cuori anche piii timidi 
Assicurar parca, ec. ec. 

Ma questa favola è troppo lunga (ella s! distende 
in cento, versi o circa) per farne emergere solamen- 
te la similitudine fra la donna che sta sul civettare , 
ed il ragno , fra i suoi adoratori ed i moscerini. 

Il Pìgnotti non compose soltanto delle favole ; 
abbiamo di esso alcune odi , ed un poemetto in 
versi sciolti , intitolato U Ombra di Pope. Il Plgnotù 
conosceva la letteraiura Inglese ; ma la qualità del 
suo spìrito e la natura del suo ingegno non lo ren- 
devano atto a. trarne molto vantaggio : egli era clas^ 
sico , e non romantico ; più che il genio , lo colpi- 
va la correzione; e il Pope , ch’egli tolse a cele- 
brar ne’ suoi versi, era a’ suoi occhi il primo poeta 
inglese. 

Il bolognese Lodovico Savioll . non cantò che gli 
amori : nessun poeta de’ nostri tem^ si rassomiglia 
più perfettamente che egli, ad Anaereonte; tu ri- 
trovi la stessa venustà nelle immagini , la stessa mol- 
lezza nel verso, lo stesso inebbriamento d’un amo- 
re che ti par sempre felice, e che mai non sì sol- 
leva a moti appassionati. Così come Anaereonte , 
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crcdcreslì sempre di vederlo ad un banchetto , in- 
coronato di rose, e seduto a fianco della sua Bella. 
Egli non par fatto per sentir mai nè i tormenti 
della gelosia , nè l' impeto dell’ ira , nè l'afFanno 
sotto nluna delle sue forme. Il metro eh’ egli scel- 
se , è sempre il medesimo , cioè strofette di quattro 
settenari ciascuna , il piimo ed il terzo de' quali 
sono sdruccioli e fuor dì rima, il secondo e l’ ulti- 
mo rimano fra loro. Il movimento di questi versi è 
musicale quanto mai , e gradevolissimo all' orecchio; 
esso fa che 1’ uditore, entri a parte di quella specie 
d’ ebbrezza a cui s' abbandona il poeta. 

Si direbbe che il Savioli è un poeta pagano , 
tanta è la cura eh’ egli ha di non uscir mai Uella 
mitologia classica ; essa pare che sia per lui una 
parte del culto dell’ amore ; cd è cosi bene in ar- 
monia co’ suoi sentimenti , è divenuta a lui cosi 
naturale , che vuoisi giudicarlo come un Latino 
od un Greco ; e non genera freddezza ciò che ap- 
presso di lui è un culto , e appresso degli altri 
un’ allegoria. La sua poesia è più che mai pittore- 
sca ; ogni strofetta rappresenta un grazioso qua- 
dro, che ne piace di veder passare davanti a’ no- 
str' occhi , ma che ne fugge dalla vista appena che 
è formato. Siccome la magia di questo poeta è tutta 
nello stile , cosi ci restrigneremo ad offerirne un 
saggio al lettore nell’ode seguente: 
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A VENERE. 

O figlia alma d’ Egioco, 

, Leggiadro onor dell’ acque, 
Per cui le grazie apparvero 
£ il riso al mondo nacque 3 
O molle Dea, 4i ruvido 
Fabbro gelosa cura, 

O del figliuol di Gioirà 
Beata un dì ventura; 

Teco il garzon cui temono ■ 
Per la gran face eterna, 
Ubbidienza e imperio 
Soavemente alterna.' 

r • * 

Accese a te le tenere 

Fanciulle alzan la mano 3 
Sol te ritrosa invocano 
Le antiche madri invano* 
Te sulle corde eolie 
• Saffo invitar solca , 

Quando a quiete i languidi 
Begli occhi amor togliea^ 

E tu richiesta , o Venere , 
Sovente a lei scendesti , 
Posta in obblio 1‘ ambrosia 
£ i tetti aurei celesti. 

11 gentil carro idalio 

eh* or le colombe addoppia 
Lieve traea di passeri 
Nera amorosa coppia. 

E mentre udir propizia 
Solevi il flebil canto , 
Tergean le dita rosee 
Della fanciulla il pianto. 
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E a noi pur anco insolito 
Ricerca il petto ardore , ' • 

£ a noi l'esperta cetera 
Dolce risuona amore. 

Se tu m' assisti , io Fillade 
Abbia, se vuol, nimica: 

Teco ella innanzi a Paride 
Perdè la lite antica. 

A che valer può P ègida , 

Se ’l figlio tuo percote? 

Quel che i suoi dardi possono . 

L' asta irnmortal non puote. 

Meco i mortali innalzino 
Solo al tuo nome altari j 
Citerà tua divengano 
11 ciel, la terra, i mari. 

Giovanni Gherardo de Rossi , romano , quel me- 
desimo di cui parlammo in un capitolo avanti come 
poeta comico , a avvicina per più capi al Savioli ne’ 
suoi versi erotici. Al pari di lui, la sua fantasia lo 
riconduce sempre alla favola antica ; il suo stile è 
leggiadro ; e i quadri eh’ egli pe presenta , sono 
anacreontici. Egli chiamò scherzi pittorici e poetici 
alcuni grazio:^! epigrammi che accompagnano alcuni 
disegni a contorno ancor più graziosi. Egli per al- 
ito confidò forse un po’ troppo nel bulino dell' in- 
cisore ; e que’ suoi epigrammi non sarebbono gran 
cosa , se nessun quadro gli spiegasse. In oltre , il 
De Rossi ha molto p.ù spirito ne’ suoi amori , ma 
troppo meno d'ebbrietà che il Savioli, e quindi 
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minor naturalezza ; si sente T intenzione , anziché 
l’inspirazione del poeta. Nelle sue Favole (che an- 
cor egli ne diede a luce un volurhe) si trovano di- 
fetti analoghi ; più spirito e meno semplicità che 
nel Pignoni. Il De Rossi avea T ingegno, ma non 
r estro che forma il poeta ; egli volle essere ciò che 
è stato ; e , perciocché la sua carriera fu sempre di 
sua scelta , egli avrebbe dovuto per avventura dedi- 
carsi ad un geriere più elevato , dove lo spirito aves*» 
se maggior parte , e dove la grazia e l’ ignorar sé 
stesso fossero meno necessari . 

Dopo il Savioli e il De Rossi. può collocarsi Gio- 
vanni Fanloni , toscano, più conosciuto sotto il no- 
me di Labindo , datogli dagli Arcadi. Ne* suoi versi 
amorosi si trova della facilità , della grazia, della 
voluttà. Nelle odi egli si sforzò d’ imitare i di- 
versi metri usati da Orazio, per quanto almeno il 
consente la lingua italiana : egli volle ancora far ri- 
vivere i pensieri c lo stile def poeta latino ; ma la 
ricordanza di tale imitazione distrugge forse quell* ab- 
bandono sì necessario al poeta lirico. Labindo , a* 
servigi della piccola Corte di Carlo .Emmanuele Ma- 
lespina, marchese di Fosdinovo , non obbliava grin- 
. leressi e i destini dell* Europa fra le ridenti monta- 
gne della Lunigiana , in quell* impercettibile princi- 
pato che sopra due o tre miglia quadrate non coiv- 
lava alcune centìnaja di sudditi. Fra tutti i poeti ita- 
liani di questo secolo , egli è quello appresso di ciai 
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si trovano raagglori allusioni agli avvenimenti puli- 
blici , e maggior entusiasmo per le vittorie degl’ In- 
glesi nella guerra d’America , e per l’ ammiraglia 
Rodney, suo eroe. Allorché s’ avvicinava il tempo cha 
la sua patria dovea pure andar soggetta a tutti i 
furori di quelle guerre , ond’ ella era stata sì gran 
tempo spettatrice indifferente , Labindo comprese a 
qual vergogna la esporrebbe la di lei mollezza ; e 
nella sua ode all'Italia, scritta nel 1791 , si ritrova 
il vero patriottismo che conviene agt Italiani , quelt 
lo che dee loro insegnare a cercar nella riforma 
de’ costumi , nell’ energia e nella virtù , le loro sole 
speranze d’ indipendenza e di gloria. Ecco alcuni 
squarci di quest’ ode ; l' autore parla all’ Italia : 

Or druda, or serva di straniere genti. 

Raccorcio il crin, breve la gonna, il femore 
Sulle piume adagiato, i di languenti 
Passi oziosa, e di tua gloria immemore. 

Alle mense, alle danze, i figli tuoi 

Ti teg^on sconsigliati j e il nostro orgoglio 
Più non osa vantar Duci ed Eroi, 

Che i spiranti nel marmo in Campidoglio. 


Squarcia le vesti dell’ obbrobrio.; al crine 
L’ elmo riponi , al sen l' usbergo ; destati 
Dui lungo sonno , c sulle vette alpine 
Alla difesa ed ai trionfi apprestati- 
Se il mar, se l'onda che ti parte e serra, 
Vano fia schermo a un vincitor terribile. 
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Serba la tomba neir esperia terra 
All’audace strauier fato invincibile' 

Il cavaliere Ippolito Plndemonti , da Verona , è il 
primo , al parer mio , fra gl' Italiani , la cui poesia 
faccia segno d’ un anima meditativa e roelancolica. 
La perdita d’ un amico ^ e una malattia che aveva- 
io assalito , e eh’ egli stesso riputava per mortale , 
gli aveano fatto rilletlere al nulla della vita ; egli 
si era -diviso da r.ilto ciò che aveva attinenza alla 
sua persona, mentre che il suo cuore andava cer- 
cando con ' tanto più di vivacità i piaceri della na- 
tura, quelli della campagna e della solitudine. Nel 
suo poemetto sopra le quattro parti del giorno , egli 
si compiace nel considerare la sua propria tomba , 
una sepoltura ignorata e senza veruna iscrizione da 
farla riconoscere. 

Oh così dolcemente della fossa 
Nel tacito calar -seti tenebroso 
£ a poco a poco ir terminando io possa 
Questa viaggio umau caro c affannoso ! 

' Ma il di ch'or parte , riederà^ quest' ossa 
lo più non alzerò dal lor riposo ^ 

Nè il prato e la gentil sua varia prole 
Rivedrò più , nè il dolce addio del sole. 

Forse per questi ameni colli un giorno 
Volgerà qualche amico spirto il passo, 

£ chiedendo di me, del mio' soggiorno. 

Sol gli fia mostro senza nome un sasso 
Sotto queir elee a cui sovente or torno 
Per dar ristoro al fianco errante e lasso. 
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I 

Or pensoso ed immobile qual pietra ^ 

Ed or voci febèe vibrando all* etra. 

Mi coprirà quella stess* ombra morto i 
L'ombra, mejilr’ io vivea, si dolce avuta;; 

E l’erba, de’ miei lumi ora conforto. 

Aliar sul capo mi sarà cresciuta.' 

Felice te, dirà fors’ ei , che scorto 
> . Per una strada, è ver solinga e muta. 

Ma donde in altro suol meglio si varca , 
Giungesti quasi ad ingannar la Parca ! 

^ La Sera, si, i2 e seg. 

Altresì come questa , parecchie altre poesie del 
Plnderaonti si rassomigliano un cotal poco a .quelle 
dell’inglese Gray. E certo -fa specie il sentir questo 
genio del Nord parlare l’ italiana favella, nè si com- 
prende come un’ anima meditabunda abbia potuto 
sviluppare i suoi sentimenti in mezzo alle delizie 
deila natura in Italia. Ma non v’ è chi non s' affe- 
zioni al Pindemonti ; tutti i-suoi concetti sono no- 
bili e puri. Sempre si trova la medesima delicatezza 
ne* suoi versi d’ amore ad una dama inglese , in 
quelli ad una madre per indurla a nudrire ella me- 
desima i suoi Hgli , in quelli sulla libertà, e nell’e- 
pìstola eh’ egli indirizza a Federico IV Re di Da- 
nimarca , a nome d’ una dama lucchese eh’ era stata 
amata da quel Principe ne’ suoi viaggi in Italia , e 
che, dopo la partenza di lui, sì ritirò in un mo- 
nastero senza poter estinguere il suo amore. In altre 
poesie il Pindemonti tratta argomenti da non poter 
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gran fatto occupare l’attenzione de' suoi cittadini; 
egli avea molto viaggiato, e compose delle odi pel 
lago di Ginevra , per le gliiacciaje de’ Bossons , 
per la cascata ò’Arpenas ; nomi che recherebbe mi- 
nor meraviglia a udirli dalla bocca d’ un America- 
no, che da quella d’ un Italiano. 

Io dicea che il Plndemonti viaggiò molto; e il 
fece con profitto ; nondimeno egli scrisse un poe- 
metto pieno di saie e di finezza contro la smania 
de’ viaggi. Insieme colia cognizione degli stranieri 
egli avea conservato l’ amor del suo paese ; il che à 
sempre indizio d’ una beli' anima. In questo poemet- 
to io godo di trovare i seguenti versi : 

Oh felice chi mai non pose il piede 
Fuori della natia sua dolce terra ! 

Egli il cor non lasciò fìtto in oggetti 
Che di più riveder non ha speranza, 

E ciò che vive ancor, morto non piange. 

E più sotto : 

Se l’importuna 

Morte te vuol rapir , brami tu dunque 

Che nella stanza d' un ostier ti colga 

Lunge da’ tuoi , tra ignoti volti , e in braccio 

D' un servo , che fedel prima , ma guasto 

Anch' ei dal lungo viaggiar, tuoi bianchi 

Lini , le sete , e i preziosi arredi 

Mangia con gli occhi , e nel suo cor t’ uccide ? 

Non pietà di congiunto , non d' amico 

Vienti a chiuder le cigilia -, debilmente 
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Stringer non puoi con la mano naancante 
Una man cara , e un caro oggetto indarno 
Da’ moribondi erranti occhi cércato , 

Li chini sul tuo sen con un sospiro. 

Il cayalier Pindemontl , fratello del marchese dì 
cui già parlammo al suo. luogo, scrisse pure una 
tragedia ; il soggetto è Arminio , quel grande av- 
versario de’ Romani , e il liberatore della Germania. 
Ma poiché mi trovo manco il tempo dì ritornare 
in sull’ esame di cose drammatiche ( intorno a che 
mi fermai forse già troppo ) , voglio che mi basti 
il dire che r^rmimo lascia di sé un* impressione ge- 
nerale , quella d’.un’ anima elevata che si compiacque 
nel dipignere degnamente un nobile carattere. 

L* abate Aurelio Bertóla da Rimini , amico del 
cavalier PindemontI , al quale ' indirizzò parecchi 
versi, mori del 1798, 0 in quel torno. Egli diede 
fuori tre volumi dì poesìe, fra le quali si vogliono 
avere in preminenza le sue Favole. S’egli è tanto 
o quanto inferiore al Pignoni per 1 * armonia ed il 
colorito , ben lo vantaggia di grazia e di semplicità , 
corbe a me pare che abbastanza si chiarisca pel sa- 
góente esempio : 

Una lucertoletta 

Diceva al coccodrillo. 

Oh quanto mi diletta 
Di veder finalmente 
Un della mia famiglia 
SI grande e si potente! 
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Ho fatto mille miglia 
Per venirvi a vedere : . 

Sire , tra noi si serba . 

. Di voi memoria viva^ 

Benché fuggiam tra l’erba* 

4 

E il sassoso sentiero, 

In sen però non langue 
L’onor del priscó sangue.* 

L'anfibio Re dormiva 
A questi complimenti 5 
Pur sugli ultimi accenti 
Dal sonno si riscosse , 

E addimandò chi fosse. 

La parentela antica , 

Il cammin , la fatica , 

Quella gli torna a dire; 

Ed ei torna a dormire. 

* 

L’ammirazione del Bertóla pel Gessrier, ch'egli 
conobbe a Zurigo , e di cui scrisse 1* elogio ; può 
far presentire la natura del suo ingegno. Nondime- 
no egli non compose idillj ; ma le sue poesie spi- 
rano al modo stesso 1' amor per la campagna , e ! 
soliti sentimenti sì teneri e delicati , non senza qual- 
che mescolanza d’ alfettazione. In somma ci si trova 
e latte e miele da cavarsene la voglia. 

Clemente Bondì, parmigiano, si fece conoscere 
con due volumi di poeslè; Una canzone suU’ aboli- 
zione de* Gesuiti ne Informa eh’ egli pure era en- 
trato in queir Ordine ; egli credeva d' avere in tal 
modo assicurata la destinazione della sua vita , 
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allórchè Tàbolizlone de’ Gesuiti Io risospinse nel 
mondo. La sua Indignazione contro il Papa mede- 
sitno , il quale avea consentita la dispersione de' suoi 
più fedeli servidori , è espressa con una vivacità dì 
sentimenti che di rado s’ incontra ne’ poeti italiani. 
Ma , fuor di questa occasione , in cui la musa in- 
spiratrice era l'interesse immediato, parmi di veder 
nel Bondi il poeta laureato della buona compagnia; 
e il medesimo avrei potuto dire cosi del Bertela j 
come di alcuni altri. Un amabile abate, invitato in 
una buona casa , avea 1’ incumbenza di farvi degli 
epitalami il giorno delle nozze , de' voti per un 
battesimo , delle strofette per la festa del padrone 
o della padrona -, de’ poemetti in occasione di qual- 
che viaggio , o di qualche villeggiatura più lieta 
deir ordinario. Il Bondi si espedisce di tutti questi 
lavori di commissione In un modo spesse volte in- 
gegnoso, sempre ' léggiadro , ma non mai inspiratOi 
Un poemetto giocoso , intitolato La giornata ville- 
reccia , è scritto con brio e con molta grazia ; ma 
se ci annojano le adulazioni d’ Orazio ad Augusto^ 
come potremo sopportar quelle del Bondi per un 
Silvio Martinengo , il cui solo merito da noi cono- 
sciuto era il possedere un’ amena villetta non lonta- 
no a Bologna , ov' egli riceveva ospitalmente 1’ au- 
toie ? Fra coleste poesie di commissione si trova 
un gran numero di sonetti : Io ne lessi ben pochi ; 
sia que’ pochi almeno mi sembrano più ricchi d’ idea 
De Sismondif voi. II, zo 
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c manco infarciti di pompose parole , che gli altri 
sonetti italiani in generale : tuttavolta a chi mai pu^ 
bastar T'animo di leggere seguentemente molti so- 
netti , per belli clTei siano ? 

Il Bondi fece pure un poemetto sulla conuersa- 
zione , varie, descrizioni di viaggi, alcuni versi a 
Nice, e parecchie canzoni amorose per una Bella 
immaginaria. In tutte queste poesie parmi egual- 
mente che mancasse al poeta T estro c T aura crea- 
trice. Io per me vorrei che un abate faciesse de' poe- 
mi religiosi, se tale è la sua vocazione ; o, veramen- 
te che dimenticasse del tutto, e ne lasciasse dimen- 
ticare eh' egli è abate. Ignoro se il Bondi era effet- 
tivamente innamorato; ma questo so bene che i suoi 
versi erotici non darmo vista d’ essere inspirati dal- 
T amore. Come poeta , egli si credette d' aver biso- 
gno di . cantare una Nice ed. una Licori ; come aba- 
te, gli parve di doverle cantare senza vera passione, 
senza vera tenerezza , e soltanto collo spirito. Quan- 
to a' suoi componimenti didascalici , non può dirsi 
eh' ei sieno privi di vivezza e di fantasia ; ma fa 
d' uopo di ben altri pregi per rialzare e rendere 
gradilo • un genere di composizione per sè stesso cosi 
freddo. 

Giuseppe Panni, milanese, che morì in età pro- 
vetta durante la rivoluzione , pareggia il Savio)! , ed 
emula, al pari dì esso, Anacreonle, allorché pren- 
de a cantar T amore; la sua inspirazione è reale; 
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dìlicalo e tènero il suo sentire ;• $ l’ amor suo è 
sempre uh’ ebbrezza di felicità. Ne’ suoi poeihetti sul 
Mattino , il Mezzogiorno e la Sera dell’ uomo del 
bel mondo , egli Imitò il Riccio rapito del Pope. 
Con molto spirito e insieme con molta eleganza e 
fìnezza , finse il Parini d' insegnare ' ad un giovine 
gentiluomo , che non conosce e non desidera altra 
cosa fuorché la mollezza ed i piaceri , 1’ uso ’ ch’egli 
dee fare della giornata. Ciò diede comodo al poeta 
di ritrarre l’alta società, come ora la chiamano y 
con una satira arguta e dllirata ; e adornando di 
tutte le grazie del suo pennello la vita efieminata , 
gli riuscì di far che quelli i quali vi si davano in 
preda, arrossissero della loro inutilità o delle loro 
false virtù. 

Ecco , nella storia d’ una cagnuoletta favorita , un 
esempio dell’ abilità che aveva il Parini di dipigne-, 
re , e della sua maniera d’ anne.^tarvi la morale : 

Or le sovviene il giorno j 

Ahi fero giorno ! allor che la sua bella 

Vergine cuccia, delle grazie alunna,' 

Giovenilmente vezzeggiando, il piede 

Villan del servo con l’ eburneo dente 

Segnò di lieve nota ; ed egli audace 

Con sacrilego piè lanciolla ; e quella 

Tre volte rotolò , tre volte scosse 

Gli scompigliati peli, e da le molli 

Nari soffiò la polvere rodente. 

indi i gemiti alzando : aita, aita ! - ‘ 
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Parca dicesse j e dalle aurate volte '• 

A lei r impietosita Eco rispose ; 

E da gl’ infimi chiostri i mesti servi 2. 

Asceser tutti •, e dalle somme stanze 

r 

Le damigelle pallide tremanti 
Precipitare. Accorse ognuno ; il volto 
Fu spruzzato d'essenze alla tua dama) 

Ella rinvenne aliìn : l’ ira , il dolore 
L‘ agitavano ancor ^ fulminei sguardi 
■’ Gettò sul servo, e con languida voce 
' Chiamò tre volte la sua cuccia) e questa 
Al sen le corse ; in suo tenor vendetta 
Chieder sembrolle ; e tu vendetta avesti 
Vergine cuccia delle Grazie alunna. 

L’ empio servo tremò ) con gli occly al suola 
Udì la sua condanna. A lui non valse 
‘ Merito quadrilustre ) a lui non valse 
Zelo d' arcani uffici : in van per lui 
Fu pregato e promesso ) ei nudo andonne 
Dell'assisa spogliato, ond’era un giorno 
Venerabile al vulgo. Invan novello 
Signor sperò ) chè le pietose dame 
Inorridito, e del misfatto atroce 
Odiàr l'autore. Il misero si giacque 
Con la squallida prole, e con la nuda 
Consorte a lato , su la via spargendo 
Al passeggierò inutile lamento. 

E tu vergine cuccia , idol placato 
Dalle vittime umane, isti superba. 

Il Mezzogiorno^ 

Ma il Parini era un uomo d’ un carattere elevar 
to , il quale, in mezzo alle rivoluzioni di cui fummo 
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lestìmon) , avea meritato e ottenuto il rispetto di 
tutte le parti. L’amore della libertà e quello della 
virtù si annidavano insieme nel suo cuore ; di che 
si deriva quella nobiltà che risplende ne’ suoi' versi: 
e , sebbene assai pochi egli ne abbia composto so- 
pra argomenti pubblici, si scorge nelle sue più picco-» 
le poesie l'uomo dabbene e il buon cittadino. Una 
leggiadra canzone a Silvia, che nel lygS seguiva 
la moda del vestire alla ghigliottina , offire una rara 
mescolanza di grazie e di fermezza , di galanteria e 
d’ indignazione. 11 Parini fa vergognar la sua' amica 
.•d'avere osato di pigliare un abito, il cui nome solo 
rammenta orribili misfatti ; mostra il pericolo che si 
corre a dimesticarsi con immagini crudeli ; è sì lo 
fa con un’ ardenza d’ animo , con una severità di 
virtù , con una paterna tenerezza , che rendono que- 
sta poesia sopra ogni altra eloquente e commoven- 
tissima. 

II Padre Onofrio Minzoni, da Ferrara, è uno 
dì que' Religiosi , che , dotati di vera eloquen- 
za e di estro nativo , si sono rinchiusi nella carrie- 
ra ch’era lor mostra da' voti che aveano fatti. Egli 
non iscrisse quasi 'che poesie sacre; un grande ar- 
dimento d' invenzione ed una grande ricchezza d’ im- 
magini sono i pregi speciali che le fecero salire in 
istìmà. Nondimeno questa invenzione non si eser- 
citava mai se non che a rinnovar soggetti già ri- 
cantati; è queste immàgini, anche le più splendide j 
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erano sempre Impiegate In un cerchio angusto. Q 
Mlnzonl non concepì l’ idea di nessun grande poe^ 
ma sacro ; egli non compose , pressappoco , che sa> 
netti sulle solennità della Chiesa; e 1* opere sue, 
qualunque sia la loro celebrità , non potranno mai 
divenir popolari. • ' . . 

Il primo ed II più famoso de' suol sonetti è II 
•egucnte ; . • 

' ■ Quando Gesù con rultimo lamento 

.. . Schiuse le tombe e la montagna scosse, 

Adamo- rabbulTato e sonnolento 
Levò la testa, e sovra i piè rizzosse. 
t/e torbide pupille intorno mosse 
Piene di maraviglia e di spavènto , 

E palpitando addimandò chi fosse 
Lui che pendeva insanguinato e spento» 

Come lo seppe, alla rugosa -fronte , 

Al crin canuto ed alle guance smorte 
Colla pentita man fe' danni ed onte. ■ , 

Si volse lagrimando alla consorte, 

£ gridò sì, che rimbombonne il montar 
Io per te diedi al mio Signor la morte- 

Molto Iodato In Italia è pure un altro sonetto, 
del Minzoni , ma in un genere differente : esso è 
burlesco sì per l' argomento e sì per le rime: del 
resto è un vero sonetto da frate, senza cuore, sen- 
za sensibilità. Egli si lagna della sua disgrazia dì 
dover da sè solo provvedere a’ bisogni di tutta la 
eu^ casa ; si lagna della voracità di sua madre ^ 
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della gaglioffaggine d* un suo piccolo fratello , della 
civetteria delle sue sorelle, e dì tutti i disturbi che 
gli cagionano questi malaugurati legami. 11 suono 
di questi versi e le loro rime bizzarre , assai più 
che le idee, li rendettero celebri. Ad ogni modo, 
ecco il sonetto' tutto intero per, chi si diletta d' un 
61 fatto genere di poesia. 

Una madre che sempre è malaticcia, 

£ non ha parte che non sia malconcia j 
Pure 'si mangia un sacco di salsiccia , 

. E si beve d* aceto una bigoncia ; 

Un pajo di sorelle , a cui stropiccia 
Amor le gote, ed i capegli acconcia. 

Ma nella testa impolverata e riccia 
Loro non lascia di cervello un’ oncia 3 
Un piccolo fratello cosi gonzo , 

Che dalla .micia non distingue il cuccio , 

L* acqua dal vino , dalla pappa il bronzo : 

Ecco ciò di che spesso io mi corruccio : 

Que’ poi che mi fann’ ire il capo a zonzo , 

Sono un velo , una spada ed un cappuccio. 

Misero Onofriuccio , 

Va, corri, cerca un dottorato boja 
Che ti faccia tirar presto le «cuoja. 

Sarai fuor d’ ogni, no j a 

Quando trarratti del piovan nell^orto 

Ad ingrassar le rape il beccamorto. 

« 

Ma prima che sul morto 
Coverti , 0 preti , di cenciose gònne 
Canticchiate tre volte Eleisonne , 

; , . .I'» ponna delle donna 
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Pregale, acciò che .dentro^ all’ occipizi», 

Mi resti un centellino di giudizio. 

L* abate Giambattista Casti , morto , non è guari 
di tempo , in età moho matura , è annoverato fra t 
più fecondi scrittori d’ Italia ; ma la più parte delle 
sue opere non si ponno qui ricordare.’ La miglioro 
è il suo poema eroicomico degli Animali parlanti , 
dove*, innestando l’apologo sulla poesia epica, e, 
come Esopo , attribuendo le umane passioni ai bru- 
«i, gli riuscì di fare una lepidissima parodia di tutte 
le fasi delle rivoluzioni politiche, delia millanteria 
de' bei senlimemi , della segreta cupidigia de* capi 
che si succedono 1’ uno all* altro , e della intolleran- 
za di que' mestatori i quali , fuor del loro seno, non 
ammettono salute , e riguardano come prìncipi eterni 
le massime alla moda. Egli ha rappresentato in un 
modo frizzante 1* eloquenza demagogica del cane, 
il contegno aristocratico dell* orso , la dabbenaggine 
di un leone I.*^, ed I vizj d’un leone II.®; ma lo 
scherzo è. troppo prolungalo; ed a me pare che sìa 
difficile il sostenere la .curiosità per un apologo di 
\enlisei canti , .d^ oltre a secento versi ciascuno , 
massime che lo stile fiacco e trascurato del Casti 
non vale a tener viva l'attenzione. 

Da ultimo arriviamo a Vincenzo Monti , ferraré- 
se^ riconosciuto oggigiorno in Italia ad una voce 
pel più grande de’ suoi poeti vìventi. Infinitamente 
mobile ad ogni cosa , irritabile , appassionato , egli è 


r 


CAPiTOto xiv. 3 1 3 

sempre signoreggiato dal sentimento attuale ; egli 
sente con veemensa tutto quello che sente , tutto 
quello che crede ; vede gli oggetti a cui pensa ; gli 
ha davanti a sè tutti intieri ; e un linguaggio appro- 
priato ed armonico è sempre a sua disposizione per 
dipignerli co’ più vaghi colori. Persuaso die la poe- 
sia non è che una seconda specie di pittura , egli 
fa consistere tutta 1’ arte del poeta nel rendere sen- 
sibili agli occhi altrui i quadri che va créarido la 
sua- fantasia , talché non si lascia cadere un verso 
che non porti un’ immagine. Nudrito dello studio dì 
Dante , egli rivesti la poesia italiana di quella no- 
bile fierezza e severità ond’ era adorna al suo pH' 
mo nascere , e passa di quadro in quadro con una 
grandezza e dignità che a lui solo appartengono. 

Di tutte le produzioni del Monti , la BassviUiana 
è la più celebrata. Ugo Bassville era quell’ inviato 
francese che fu trucidato a Roma dal popolo al prin- 
cipio della rivoluzione , per aver cercato , secondo 
che si accerta , di suscitarvi una sedizione contro il 
governo pontificio. Il Monti suppone che al mo- 
mento della morte di Bassville , un subito pentimento 
il sottrasse al supplizio de’ reprobi , meritatosi collq 
, sue massime cosi. dette filosofiche. Ma in pena de’ 
suoi peccati , e in luogo del purgatorio , la divina 
giustizia lo condanna a trascorrere la Francia fino 
a tanto che quella regione abbia ricevuto un degno 
gastigo, ed a contemplare le sciagure ch'egli ' 
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medesimo avea contribuito a provocar sopra di essa 
colla rivoluzione.- Un angelo del cielo guida Bassville 
di provincia in provincia per fargli vedere gli orrori 
di quel bel paese ; quindi lo introduce , in Parigi , 
ond’egli sia testimonio del supplicio di Luigi XVJ; final- 
mente gli mostra tulli gli eserciti collegati in procinto 
di piombar sulla Francia per vendicare il sangue del 
suo Re. Ma le nuove circostanze politiche non per- 
misero all’autore di terminare questa epòpeja. Le 
cantiche pubblicate sono quattro , d' un uecentò versi 
ciascuna , e scritte in terza rima come quelle di 
Dante. Ma queste cantiche, non essendo che un 
frammento del grande poema che avea concepito 
la mente del Monti , non si potrebbero sottomettere a 
critico esame, senza pericolo di cadere in un giu- 
dizio mal fondato. Lasciando adunque da parte ciò 
che riguarda l’ invenzione , la condotta e i caratteri , 
e ristringendoci solo a quelle particolarità che anche 
in un frammento si possono notare , diremo che la 
BassvilUand ha forse il vantaggio sopra ogni altro 
poema, in quanto alla nobiltà della locuzione ed alla 
vaghezza del colorito. Nella cantica prima , T anima 
di Bassville piglia congedo dal suo proprio corpo; 

'P«»scia r ultimo sguardo al corpo affìsse, 
suo consorte iu vita, a cui le vene 
Sdegno di zelo . e .di ragion trafisse j . 

Pormi in pace, dicendo, o di mie pene 
Caro compagno, intìn che del gran die 
i* orrido squillo a risvegliar tx viene. 
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, Lieve intanto la terra , e dolci e pie 

Ti sien Tauro e le pioggiej e a te non die* 
Parole il passeggiar scortesi e rie. 

Oltre il rogo non vive ira nemica , 

• £ nell'ospite suolo ov'io ti lasso, 

Giuste son T alme e la pietade è antica. 

■ Nella Cantica II , Bassville entra in Parigi col* 
r angelo che lo guida , nel momento che precede 
al supplicio di Luigi XVI. 

E T ombra si stupia quinci vedendo 
Lagriraoso il suo duca, e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrenda. 

Muto de' bronzi il sacro squillo, e mute 

• L’opre del giorno, e muto lo stridore 
Dell' aspre incudi e delle seghe argute. 

Sol per tutto un bisbiglio ed uu terrore , 

Un domandare, un sogguardar sospetto, 

Una mestizia che ti piomba al cuore. 

£ cupe voci di confuso affetto , 

Voci di madre pie , che gT innocenti 
Figli si serran , trepidando , al petto. 

Voci di spose che ai mariti ardenti 
Contrastano T uscita , e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

Ma tenerezxa e carità di moglie 

' Vinta è da furia di maggior possanza 
Che dall' amplesso coniugai gli scioglie. 

Altrove abbiaro parlato delle tragedie del Monti, 
come di opere onde si onora il teatro moderno. 
Terminando le succinte e più rilevanti notizie che 
volevamo dare della letteratura italiaoà , ci gode 
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r animo eli poter raccogliere i nostri «guardi sopra 
un ‘uomo di genio , il quale essendo nel vigor 
dell’ età , può arricchire ancora la sua lingua di, ec- 
cellenti compo. izioni degne d' esser poste a iato di 
quelle de’ più grandi maestri ; particolarmente se , 
non seguendo che l’ impu'so d’ una vera inspirazio- 
ne, non sagriEcherà a cosa niuna una fama desti- 
nata a valicare il corso de’ secoli (*). 

Noi procacciammo, per via di epiloghi e di 
frammenti , di far conoscere t poeti che per cinque 
secoli hanno illustrata la lingua italiana o più pre- 
sto di svegliar I' altrui curiosità e di sospignere i no- 
stri lettori a studiarli da sè stessi. L' Italia possiede 
ancora un’ altra specie di poeti , il cui fuggitivo in- 
gegno non lascia dopo di sè verun monumento, ma 
cagiona forse a rincontro, nel primo istante, un 
diletto tanto più vivo ; e noi non avremmo dato che 
un’idea molto imperfetta, della poesia italiana, se 
non toccassimo pure un motto degl’ improvvisatori, 
li loro ingegno, il loro estro, l’entusiasmo che ec- 
citano negli ascoltanti , sono tratti caratteristici della 
nazione italiana. In essi.vedesi prìncipakuenle come 
la poesia è un linguaggio più immediato dell’ anima 

'(*) Se vano errore non mi lusinga, gl’italiani, e 
fors'anco il sig. Sismoadi medesimo , mi sapranno grada 
delia iufeitellà con che mi sono ardito di traslalare il 
presente; articolo, di cui per altro ho conservato la sa* 
ttansa. — Il Trad. 


y 
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deir immaginativa ; come i pensieri prendono quella 
forma armoniosa infin dal loro nascere ; e come la 
musica della favella e il colorito de’ quadri sono 
talmente uniti a' concetti , che il poeta ha in versi 
uno spirito , eh’ egli non avrebbe in prosa , e che 
colui medesimo che appena è degno d’ èssere ascoi* 
• lato ne’ suoi discorsi Ordinar) , diventa facondo, se- 
ducente , e talvolta sublime , qualora si lascia tra- 
sportare a :questa inspirazione. 

L’ improvvisare è un dono della natura, e un 
dono che sovente non s’accorda coUé altre facoltà 
intellettuali. Quand' esso apparisce in un fanciullo , 
si procura di coltivare il suo spirito per mezzo dello 
studio , di fargli conoscere ogni cosa che può gio- 
vare alla poesia, come sono le scienze, la filosofia, 
la favola , la storia : ma questo dono del cielo stes- 
so , questo secondo linguaggio più armonico che sì 
sottopone senza sforzo alla forma dell’ arte , è tale 
che nulla vi si può aggiugnere, nulla cambiare, e 
si lascia che si sviluppi da sé. I suoni chiamano 
de’ suoni corrispondenti, le rime cadono spontanea- 
mente ove n’ è bisogno, e l’ anima agitata non può 
farsi intendere che in versi , non altrimenti che u n f ^ 
corda sonora; la quale, come è vibrata, si divide 
da sè medesima in parti armoniche, e non può 
mandar fuori che accordi. 

Un improvvisatore domanda un tema alla sua 
udienza ; i soggetti della mitologia e della religione^ 
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r istoria e le vicende correnti sono quelli sUntà 
dubbio che gli si danno più spesso d’ ogni altro ; 
ina queste quattro ' classi contengono più centìnaja 
d’ argomenti diversi che si ponno considerare come 
triti e comuni , e non bisogna credere che si renda 
un servigio’ al poeta con proporgli un soggetto ch’egli 
trattò già altra volta. Egli non sarebbe improvvisa- 
tore , se non si abbandonasse interamente all' imprès* 
sione che riceve l’ animo suo dal tema offerto, e 
se ricorresse alla sua memoria , anziché alla sua con* 
citazione. L’ improvvisatore , ricevuto che ha il tema , 
si raccoglie in sé stesso un istante per osservarlo in 
tutte le vedute , e disegnar l’ orditura del piccolo 
poema eh’ egli è per comporre. Poi prepara i primi 
versi , a fine di riscaldarsi nel recitarli , e di ridur 
V anima in quella disposizione che forma di lui un 
essere novello. Dopo sei o sette minuti egli è pronto 
e comincia a cantare ; e questo componimento istan> 
laneo si estende henespesso a cinquecento e secento 
versi. I suoi occhi si travolgono , il suo volto s’ in- 
fiamma , tutte le sue fibre sono agitate da quello 
spirilo profetico ond' egli sembra invaso. Nulla a‘ 
tempi nostri può rappresentare in un modo più evi- 
dente la Pilla di Delfo , allorché il Nume discen- 
deva sopra di essa , e parlava per la di lei Imcca. 

Evvi un metro più facile , il medesimo di cui si 
valse il Metastasio nella sua canzonetta intitolata 
La partenza , il quale si adatta ad un’ aria cono- 
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sciata sotto !I dome dona degl improvvisatori j ed 
è quello ,clr essi adoperano quando vogliono schivar 
fatica, o quando non si trovano ingegno da innal- 
zarsi più alto. Questo metro consiste in slrofette di 
quattro settenari ciascuna , due de’ quali rimano fra 
|oro , .e r ultimo è tronco. Il canto sostiene e regola 
la prosodia , e , bisognando, copre anco i versi di- 
fettosi ; dìmanlerachè questa maniera d’ improvvi- 
sare s* accomoda anche a poeti mediocri. Ma non 
lutti gl’ improvvisatori sogliono cantare ; alcuni de' 
jHÙ celebri non hanno voce, e sono costietli di 
recitare i loro versi così rapidamente come se li 
leggessero ; oltredic II e i più valenti hanno per giuo- 
co d* assoggettarsi a tutte le maggiori [difficoltà del 
verseggiare. A piacimento di chi offre loro il tema , 
essi usano o la terza rima di Dante , o le ottave 
del Tasso , ó qualunque altra forma non meno dif- 
fìcile ; e si direbbe che questo sforzo di rimare e 
di verseggiare accresce la loro eloquenza e la fe- 
condità della loro fantasia. Il celebre Gianni , il più 
maraviglioso di lutti gl' improvvisatori , non compose 
nulla nella calma dei suo gabinetto che possa sostene- 
re la sua immensa riputazione ; ma quand’ egli im- 
provvisa , alcuni tachigrafi raccolgono i suoi versi , 
per farli poi correre in istampa ; e il lettore , mara- 
viglialo , vi trova una sublimità di poesia , una ric- 
chezza d’ immagini , una forza d' eloquenza,. e talvolta 
pure una profondità di pensieri, che lo pongono al 
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liTeflo de’ poeti che recarono maggior onore all' Ita- 
lia. La famosa Gorilla , clie fu incoronata in Cam- 
pidoglio , si facea soprattutto ammirare per la sua 
ridente fantasia « per la grazia , e spesso ancora per 
la festività. La Bandettini , di Modena , educata da 
un gesuita , imparò da lui le lingue antiche ; si ad- 
domesticò coi Classici ; s' applicò da poi alle scien- 
ze a hne d' essei e in grado di cantare su tutti gli 
argomenti che le venissero proposti ; e alimentò di 
cognizioni estesissime il suo talento poetico. La Fatr* 
tastici, moglie d’un ricco orefice di Firenze, non 
attese a studi cotanto alti ; ma sì bene avèa rice- 
vuto dal cielo un orecchio musicale, una immagina-^ 
tìva degna del nome eh’ ella portava , ed una taci- 
lità, una facondia, a cui dava mirabile risalto una 
voce armoniosissima. La signora Mazze! , nata Lan 7 
dì , d’ una delle migliori famiglie di Firenze , supera 
fo'-se tutte r altre per la fertilità della sua fantasia , 
per la purezza del suo stile , per l’ armonia e la 
perfetta regolarità de’ suoi versi. Ella non canta ; 
tutta assorta nell’ inventiva , e precorrendo sempre 
col pensiero alle paiole, ella si mostra non curante 
della declamazione , e il suo recitare non è grazio- 
so ; ma come ella incomincia ad improvvisare , la 
lingua, più armonica riceve ne’ suoi versi nuove 
bellezze j e chi 1’ ode , è' rapito , strascinato da qUel 
magico torrente ; pai-gli d’ essere trasportalo in un 
nuovo universo poetico, e si maraviglia di vedere 
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CAPITOIO XIV. 3 2 r 

^11 aoiniru parlare in lai guisa la favella degli Dei. 
to la vidi trattare.! soggetti più astrusi; caratteriz- 
zare in magnifiche ottave il gen*Io di Dante , del 
Machiayelii , di • Galileo ; piagnere io terza rima 
1' andata gloria di Firenze e la sua distrutta libertà ; 
improvvisare un frammento di tragedia sopra un 
soggetto non mai trattato innanzi da’ poeti tragici , 
in maniera da far sentire in poche scene il nodo 
drammatico, e prevederne lo scioglimento; tessere 
cintjue sonetti differenti sopra cinque temi disparatis- 
simi , e- sempre colle rime che le vernano date. Ma 
bisogna udir lei medesima per farsi un’ idea del pro- 
digioso impero di tanta eloquenza , e per tendersi 
persuaso che una nazione , in mezzo alla quale arde 
ancora questa fiamma d' inspirazione , non ha pec 
ànco trascorsa tutta la sua carriera letteraria , ed è 
forse ri?.ervaia ad una gloria maggiore di quella che 
ha già conseguita. 

riKF. DEL VOLUME SECONDO ED L'iTIMp. 


a 

D« Sismondi , voi. 11. tri 
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CAPITOLO Vili. 

Decadenza della Letteratura italiana nel secolo XVII. 
Secentisti. 

Le calamità dell’Italia, nel secolo XVI , sono segni- 
te dallo stabilimento d’nn sistema nnivei'tale d’ op- 
pressione. Fao. 5 

Per cento oinqnant’ anni si vede lo spirito e il gusto 
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successori. 
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Assoggettamento delle Repubbliche c de’ Ducati sol- 


to la protezione deH’Austria. 
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Inflnenza del governo sullo spirito de’ popoli. 
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Battista Guarini da Ferrara ( ). 
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Suo Postar Jido ; bellezze e difetti di questa Pasto- 


rale. ' * . 

59 

isi 

Gabriello Chiabrera ( iSSs-iGàq ). 

95 
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Egli rende agl’italiani la forma antica dell’ode. 

99 

za 

Giambattista Marini , il. gran corruttore del gusto 


italiano f i 5 Gq-lG 25 ). 

99 


Violenza delle contese letterarie in cui si mescola il 


Marini per certi errori sulla mitologia. 
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al 

L’Adone del Marini j pregi e difetti di questo poema, 
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Alta riputazione del Marini^ e «na ipflùepza sol ga« 
alo spagntiolo. ^ Fac. 2>j 

Claudio Achillini, imitatore del Marini ” 2f) 

Intorno alla parola concetti. » ;Vi 

Filicaja, fiorentino (l6^2»i709 ), i\ aolo poeta che 
nel* secolo XVll abbia conservato sentimenti pa- 
triotici. ' ^ ! » Zi 

Alessandro' Tassoni, da Modena ( i565«i655). ?? 

Suo poema eroicomico La secchia rapita. ?» 35 

Francesco 'Bracciolini da Pistoja ( i5GC-iC45 )> suo 
poema Lo scherno degli Del. ?» 38 

Violenza delle contese letterarfe sulla priorità fra la 
Secchia rapita c lo Scherno degli Dei. ?» 

Lorenzo Lippi ; suo Malmantile racqulstato* »? 4^ 

Primordj dell’ Opera per musica. ?» 4^ 


Otfavio Riuuccini Compone la sua Do/ng nel i5<)^. ?? • 4^ 
Progressi delibarle dal Rinuccini ad Apostolo Zeno. ?? 5l 
Apostolo Zeno ( iGGq-i^So),* suoi melodraanuoti isto- 
rici. ?? ivi 

Suoi melodrammi giocosi. ^ ?? 35 

Decadenza dell* arte drammatica nel secolo XVII. ?» 54 

Solo r esempio degli stranieri arrestò la decadenza 
universale dello spirito in Italia ^ nel secolo XVll. »? 56 

CAPITOLO IX. 

Secolo XVIII. — Metastasio. 

Primo ritorno ad una poesia piu naturale. — Carlo 
Innocenzo Frugoni , genovese ( iGq 2-1'5€8 ). ?» Sy 

Metastasio ; educalo da Vincenzo Gravina; e sua vita 
letteraria ( iG<;8-i’j82 ). ?»' Co 

Genio poetico del Metastasio. »? Gl 
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Fine efreminato «lei teatro niclcnirammatico. 

Fac. 

63 

Metastasio fissa le legvi del rnelodramma in 

opposi- 


zione a quelle della tragedia. 

w 

Ci 

Egli colloca tatti i suoi personaggi in nn 

1 mondo 


ideale, pastorale- e . cavalleresco a un medesimo 


tempo. 

'n 

CG 

Uniformità nel disegno e nella maniera di 

tutte le 


sae composìzioDi. 


67 

Bellezze proprie di esso. 

! 55 

ivi 

Difetti de* suoi drammi, dachè se ne vuoi fare delle 


tragedie. 

99., 

Co 

Analisi àtWhsipile. 

99 


Eloquenza di Enrinome. 

99 

72 

Carattere di Toante ben condotto. 

99 

■35. 

Effetti teatrali di cui si abusa il Metastasio. 

99 

78 

Sue antitesi drammatiche. 

99 

8 l 

Luoghi comuni della scena che si trovano ì 

in tutti i 


melodrammi italiani. 

** .99 

85 

Personaggi invariabili, al pari delle Maschere della 


commedia italiana. 

99 

8 i 

I nove migliori drammi del Metastasio, pubblicati 


dal i'j 2 q al fjSq. 

99 

85 

•h’Olimpiade del Metastasio. 

99 

8 G 

Eloquenza del cuore nelle situazioni appassionate del 


suddetto melodramma. 

99 
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Mancanza di verità ne* caratteri o nelle situazioni, w 

88 

Di’mofoonte del Metastasio. 

99 

0 » 

L(i clemrnza di Tito. 

99 
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In qnal maniera il Metastasio fa piagnere. 

99 


■ Ricapitolazione de* pregi e difetti del Metastasio. » 
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Sue poesie liriche. 
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CAPITOLO X. 


Continuazione della. Letteratura italiana nel secolo XVllL 

Commedia, Goldoni. 


Bisorgimento. inaspettato della Letleratara italiana nel 
secolo XVIll. Fac. 

Stato politico dell’Italia a quell’epoca. ” 

Soervamerito del carattere ' italiano { decadenza de* 
costnoai, ” 

Cattivo sistema d* cdàcazione. 


» 


Sforzi degl’ Italiani per mettere la loro letteratura al 


livello di tutte le altre.. 




Pier Jacopo Martelli ( morto nel 172'j ) vuol model- 
lare il teatro italiano sopra il teatro francese. n 

; • i 

Gì B. Fagiuoli , fiorentino j morto nel 1^42 1 suo 
‘ teatro. ^ ^ 

V» 
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99 


Marchese Scipione Maffei , veronese. 

Sua Merope rappresentata nel 
Abate Pietro Chiari; suo teatro. 

Cariò Goldoni i • notizie sopra la sua vita ( I707- 

1792)- 

Stato in coi trova egli il teatro ; comnaodio dell’ ar- 
te,.© improvvisate. » 

Invenzione- delle Maschere, cioè personaggi astratti 
d* ogni azione cittadinesca. * » 

Brio particolare delle commedie dell* arte. ^ 

11 Goldoni sbandisce l’uso dell* improvvisare , ma si 
^ studia di mettere a profitto il brio delle commedie 
dell* arte, ” 

Uiletti del Goldoni pro?eguenti da* difetti de* costu- 
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Mancanza «li delicatezza delle donzelle eli’ egli met- 
te in sa la scena. hac. 121 

Opposizione fra le sae Beatrici e le sue Rosanre. » 

1 cicisbei nelle sue commedie non osano di tarsi 
vedere innamorati. ” .126 

Le amicizie e gli odj' delle donne si rappresentano 
dal Goldoni io oaricatnra. ^ 12^ 

Loro ridicolaggini e loro difetti , tutti egnalmente 


^ esagerati. ” i*-** 

Difetti de’ personaggi d’uomo; ridicola esagerazione 


di alcune virtù. 


Le persone dabbene del Goldoni vantano la loro bno- 

na fede al segno d* inspirar diffidenza. 

» 

Egli fa codardi anche quelli <i«e vuol rendere inte- 

res santi. 

n l 35 

Avventore eh’ egli mette in iscena. 

« 

Ostentazione di ricchezze, ridicolaggine 

nazionale 

messa in iscena dal Goldoni. 

M i 35 

Mancanza di sensibilità e di poesia nelle 

commedie 

del Goldoni. 

» 1^6 

Saggi del Goldoni nel genere della commedia ro- 

manzetcìi L’Incognita. 
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CAPITOLO XI. 


Continuazione della commedia italiana. Gozzi. Albergati. 
Avellani. Federiti. Gherardo de Rossi. Ciraud. Piiir 
demonti Giovanni. 

Ammirazione degl’italiani pel Goldoni. » > 4 ® 

Decadenza della commedia dell’ arte ; rovina della 
Compaguia Sacchì^ la più valente nell’arte del- . 
l’ improvvisare. » i 4 i 
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Carlo Gozzi piglia TassQDto di sostenere la comme- 
dia deir arte; sna ossatura Tre Melarance. Fac. 

Non volendo scrivere che una parodia ^ egli rapisoe 
gli animi di tutto il Pubblico coll'uso delle cose 
magiche. • • w i44 

Egli piglia ad accomodare al teatro que* racconti di 
Fate dove più brilla la fantasia. » l 46 

Egli mescola i versi sciolti italiani colla prosa im- 
provvisata in dialetto veneziano^ e la tragedia colla 
commedia. s» 147 


Nelle situazioni più strazianti 3. come quella della sna 
Zobéide , egli non fa piangere. » l 4 B 

Egli allontana le Maschere dal loro carattere primi- 
tivo. 59 i 5 i 

Le commedie del Gozzi non furono rappresentate 
che a Venezia^ e la loro riputazione, non si con- 
serva che in Germania. 99 

Gl* Italiani le hanno condannate senza sottometterle 
ad una critica giudiziosa, 9) i 54 

11 Gozzi stesso abbandona il genere maraviglioso per 
iscrivere tragicommedie romanzesche. 99 ivi 

Premio proposto in Parma per le migliori composi- 
zioni drammatiche : Albergati Gapacelli è il primo 

. che 1* ottiene. ^ » i 56 

Ingegno deirAlbergati per la farsa, 99 i 5 <j 

/s influenza della filosoBa del sècolo XVIII snl teatro. 99 1A8 

Francesco Antonio Avcllonij imitatóre del Beaumar- * 

chais. , • » i 5 () 

Mal genio e buon cuore ^ commedia delPAveUoni. ?? i6o 
L'omicida per punto d^onore , dello stesso. . » 162 

Tre commedie del Gnalzetti sol conte di Comingio» ^ 
Pitture assurde de^ costumi inglesi • tedeschi. 

Federici Can\illo^ pieg^onteic. » 
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Saa commedia ì falsi f^lanluomìni. . Fàc. ' if)S 

Sua coromedia / pregiudizi de* paesi piccoli, » 169 
Federici Carlo. . • •; . n 

Trap^edie urbane; Giovanni Gamerra. . !(• w i>ji 

Gonimedia di carattere ; Gherardo de Ros&i^ ro- 
mano. » 1*72 

Le lagrime d^una vedova , commèdia di G. de Rossi, w 1*7^ 
Giraud (conte), romano. ” 175 

Pindemonti Giovanni ; le sue opere teatrali non sono • 
interamente tragedie. » 179 

Bella scena nella Ginevra di Scozia del medesimo. » i&2 
Drammi di G. Pindemopti tratti dalla Storia di Ve* 
nezia. - ^ » l88 

Suo terribile dramma intitolato Adelina e Boberto, 
o L* Auto»da’fè* 189 


CAPITOLO XU. • 

Alfieri. • 

« 

# 

II teatro comico fa maggiori progressi in Italia j do- 
rante il secolo XVllI , che il tragico. .5» 190 

Tragedie premiate dalla deputazione* di Parma 3 e 
.già dimenticate oggidì. w Igi 

Gl’Italiani ritornavano al Meta&tasio « come all’ ani- 

« 

co loro poeta tragico. ^ w 192 

Opposizione di carattere e di seutimento fra l’Altieri 
- e il Metastasio, ^ ^ 

Nuovo teatro- italiano tragico creato dall’Alfieri 
. L’Alfieri si sottomette alla legislazione classica piu . 
'. rigorosa. • " . - ^ • » 199 

Sna maniera particolare di concepire 1 * unità d’ a- 

» ivi 


zione. 
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L’ estrema semplicità d’azione delle sue tragedie to- 
glie all’ unità stessa qualcosa del suo merito. Fjc. zoo 
L’AlReri- non conserva nelle sue tragedie niente di 
. ciò che dipigne i costumi o i tempi n 202 

1 Tragici di ciascuna naaione . hanno ' preso vie di- 
verse per mettere lo spettatore in armonia co’ tem- 
pi che gli presentano. « ivi 

Confidenti esclusi dal teatro deirAlfieri. n 2 o 4 

Tutti i luoghi comuni d’ azióne sbanditi parimente 
dal suo teatro. » 206 

Monotonia ne' caratteri delineati daH’Alfieri. • • » 207 

Soliloqnj frequenti usati dall’.Allieri , e ginstificati. n 208 
Struttura uniforme delle tragedie deirAllieri ^ indica- 


ta da lui medesimo. n 209 

Stile dell’Alfieri , lavorato stndiosamente per evitar 
la cantilena e gli ornamenti poetici. n 2to 

Lo stile della tragedia dee sempre essere poetico, ar- 

monioso ed anche figurato ■ « !>if» 

Laconismo alcune volte affettato dell’Allieri. n 2iS 

L’Alfieri ha prodotto una rivoluzione teatrale in Ita- 
lia cosi appresso degli autori , come degli attori. » 21^ 

Prima tragedia deH’Alficri; Filippo II. » 217 

' Bella scena dell’Atto II tra Filippo e Comes. » 219 
Doppio interrogatorio della Regina e di Carlo, per 


mezzo del quale Filippo si accerta del loro amore. » 220 
Discorsi eloquenti dell'Atto 111 nella deliberazione 
del Consiglio sulla sorte di Carlo ; esagerazione • 

de* caratteri messi in contrasto. » 

Cattivo incidente della spada tratta fuori da Carlo, < 

nell’Atto IV. » 226 

-Gomez inganna la Regina .dicendole la verità sul ca- 
rattere di Filippo. » 227 

Difetto dello scioglimento, » 22.9 
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Il Filippo deirAHieri, inforiore a quello di Schiller 
ìq quanto alla dipiotara de* costami e de* tempii 
gli è superiore -d'assai nella dipintura del Mo- 
narca. Fac. 

‘ CAPITOLO XIll. 

Continuazione delV Alfieri, Sua scuola, 
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Hiroluzione nelle idee cagionata io Italia dalla pub- 
blicazione delle tragedie dell*Allicrì, » 23o 

Influenza de* Critici italiani sopra l’Alfieri medesimo, w.232 
Carattere delle tragedie eh* egli pubblicò contempo- 
raneamente col suo Filippo. • ^ 2o3 

Seconda epoca delle tragedie deirAliieri ; suo- Aga~ 
mennone. ' . 234 

Bellezza del personaggio d* Elettra, e sua delicatez- 
za nel parlare a sua madre deH*amore di essa. » 235 
Traviamento di passione di Clitennestra. » 237 

Dignità e bontà delPAgamenoone deU*Aliieri. » 238 

Agamennone in iscena con Egisto. « 23^ 

Destrezza d* Egisto per istrascinar Clitennestra nel 
delitto. ” ^4^ 

Cinque tragedie pubblicate nel medesimo tempo che 
VAgamenoone. ” .^44 

Terza epoca delle tragedie dell'Alfieri ; Saul. w 2^6 

Carattere di David : mescolanza d* entusiasmo e di 
sensibilità. . • ^ ^4? 

Carattere di Saul , ora oppresso ed ora irritato d*aver 
perduta la protezione di Dio. ” 248 

Conciliazione di Saul con David. ” 249 

Canti di David per dissipare )a malinconia di Saul. •*» 25 e 
F urore di Saul; strage de* Leviti. » 25a 

Fuga di David; morie di Sabl. » 255 
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La pazzia appartiene piuttosto al teatro romaotico, 


che al teatro classico. 

Fac. 256 

Otto ultime tragedie deirAlfìeri. 
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Scuola deirAlfìeri, Vincenzo Monti : suo Arislo- 

demo. 

99 25 'J 

Galeotto Manfredi di Vincenzo Monti. 

99 258 

Alessandro Pepoli_, bolognese. Sua ììotrude. 

J 9 2G3 

Gio. Battista Niccoliai. fiorentino i sua Polissena. 26*1 

Opere in prosa deirAlfìeri ; suo Trattato del Pria* 

cipe e delle lettere. 
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Suo poema deir£/r«r/a mendicata. 

99 2^0 
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Bizzarra concezione delle sue commedie politiche. 99 2*^2 

Sue Satire. 
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Sua Vita^ scritta da lui medesimo. 

99 in 

CAPITOLO’ XIV. 


Prosatori 3 Poeti epici e lirici dell* Italia 

nel secolo XVllU 


Il Ricciardetto di Niccolò Forliguerra, 

' 99 278 

Questo poema è la produzione dell* amabile ingegno 

d’un improrvisatore che unisce al brio 1’ 

irama» 

ginativa. 

99 280 

Scrittori in prosa ; perchè cadono sovente nelle idee 

comnni. 
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Sarpi; Davila; Bentivoglio; Nani. 
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Filosofi del secolo XVlil : Algarotti ; Bettinelli 

; Beo- 
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Melchiorre Cesarotti; sue traduzioni d’ Omero e 
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Lorenzo Pignottij Aretino; sue Favole; troppo spes- 
so non hanno per isoopo che le ridicolaggini di 
società. , Fac. 

Lodovico Savioli ^ bolognese ; somiglianza del suo 
ingegno con quello d’Anacreonte, » 29 

Giovanni Gherardo De Fossi , romano ; suoi Epi- 
grammi e sue Favole ; troppo spirito^ e non ab* 
bastanza di naturalezza. 99 

Giovanni Fantoni , soprannominato Lah/tìélOi tosca» 

no; sentimenti politici sparsi nelle sue poesie. 99 298 

Ippolito Pindemonti 3 veronese; melancolìa medita- 
bunda de’ suoi versi. 99 5oo 

Suo poemetto sui Viaggi. 9 > 3o2 

Aurelio Bertóla da Rimini ; grande semplicità delle 
sue Favole. 99 3o5 

Clemente fiondi , parmigiano ; i versi dì circostanza 
occupano troppo spazio nella sua raccolta. 99 3o4 
Giuseppe Pariui , milanese ; nobiltà di carattere ch’egli 
mostra anche ne* versi più leggieri. *. 99 3o6 

Onofrio Miuzoni; sud famoso sonetto sulla morte del 
Salvatore. -, 99 309 

Giambattista Casti; suoi Animali parlanti , apologo 
in veutisei canti. 99 3i2 

Vincenzo Monti j il primo de* poeti viventi. ’ 99 ivi 

Sua Bassvilliana» 9» 3i3 

* 

, Improvvisatori italiani. • 99 5 iG 

Improyvisatrici celebri; Gorilla; fiandettini ; Fanta- 
siici; Mazze!. 99 ù2^ 

* T • 

Fine della tavola del Volume secondo ed ultima^ 
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nella stessa forma , carta c caratteri della 
Biblioteca Scelta di opere italiane antiche 
e moderne , pure non fa parte della mede- 
sima . Essa è compresa in quattro soli vo- 
lumi , di pag. I792 , e porta in fronte il 
Ritratto dcirAutore ; prezzo lir. 00. 
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al 9 Bandello. Novelle , . 
Parabosco. l Diporti . . . 

Erizzo. Sei giornate, . . . 

De Mori. Novelle .... 

Novelle d’Autori Fiorentini, 
e i5 Novelle d* Autori Senesi. 
e 17 Ser Gio Fior. 11 Pecorone.,, 
e 19 Lasca. Novelle cow Giunta. 

21 e 22 Sacchetti. Novelle, 
al 26 Boccaccio, Drcamerone. ,, 
Arrigbetto da Settimello. . 

Amoretti. Viaggio ai tre Laghi 

con rami 

Giordani , Pietro. Prose . 

00 Neri, Antonio. L*Arte Vetraria cor- 
retta ed ìllustr. da G. Donadelli.n 
Zi Palcani, Luigi. Prose, con fg. 

02 Se IN A* liitroduz alla fisica sper. ,, 

33 Plutarco. Le Vite degli Uomini 
al illustj’i volgarizzate dal Pompei, 
coir Indice generale mancante in 
motte edizioni , voi. 10. 

Pananti. U Poeta di teatro, Ro 
manzo poetico, 2 voi. . 

Bertòla. Viaggio sul Reno, colla 
carta del corso del Reno. . 

Bertòla. Filosofia della Storia. 

47 Monti. Tragedie. Edizione con no~ 

tabili correzioni deirAutore.^^ 

48 Filangieri. La Scienza della Le- 
al gislazione, con Opuscoli scelti 

53 editi ed inediti , ec. voi. 6. 59 18 00 

54 Verri, Carlo. Saggi di Agricoltura 

sui Gelsi e sulle Viti ; ediz. HI. 55 2 5o 
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<-•<) 55 VENifii. Saggi della poesia lirica 
50 antica e moderna , 2 voi. . « 
5 -j Verri, Alessandro. Notti romane 
58 con sei rami . 2 voi. ... 55 
5 f) — Discorsi varj ,* Elogio co, . 5 » 

{-•O (io Gagnoli. Notizie astronomiche; 

colla f'ita dell’Autore c 5 rami. „ 
Oi Verri, Pietro. Opere fdosofiche, 
Cii cc. ^voX.coWElogioeRitratto. ,, 
O 05 Gravina . Opere scelte italiane, 
coW Elogio ed il Ili trotto. . ,, 

O 00 Desina. Delle Rivoluzioni d’ila- 
al lia , coll’aggiunta dell’Italia rao- 
<-«<) 'ji derna, voi. 0 , col Bitr. e Eita. ,, 
73 Boccaccio. La l'eseide . . „ 

À— O 70 Cesari. Prose scelte, col Bitr. „ 
7I PANDOLFiNi.Govcrnodillafamiglia 
ij 5 Ariosto. Orlando furioso. Edizio- 
7G ne formata sopra quella del 1 332 , 
'77 y c\.ò, coll’indice delle materie eo,, 
78 Napione. Dell’uso e ilei pregi della 
7q lingua it.diana, voi. 2, col A/Vr. ,, 

80 Taiuto. Opere trad. dal Davanzali 
0 cofleginnlB n snfipliinenti del Bro- 
83 tier., trad. dal Pastore , voi. -5 

81 Pali.avicino-Sfor/a. Arte della 
^ Perfezion Cristiana ; colla Fila ec.w 

85 Salvini. Prose Sacre; colRitratto, 
A— >0 Vita dell’Autore , ed aggiunte, ,, 

'1 80 Dante. La Divina Commedia, c.aì 

A -^ 3 87 Cemento del Biagioli. Saranno tre 
t 38 vo/. ; pullilicato il jiriino volume.^ 
A — 8q Genovesi. Lezioni di Commercio, 
90 ed opuscoli-diversi; 2 vo/. co^/f/Vr. 
r,i .Machiavìlli . Opere tutte, eoa 
4-«*0 a! giunta di un nuovo indice gelici ale 
99 lidie cose notabili. Saranno 9 voi. 

IliniB di Pciitimeuto spiriiuale tra- 
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